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I NIBELUNGI 


Z Nitelungi sono unepopea tedesca d'una data incerta. 
Generalmente vi si mette la data della sua composizione 
dall'XI al XITI secolo; ma , come per le epopee sanscrite, 
il compilatore si è servito di una quantità di leggende e di 
canti nazionali, di un'epoca molto anteriore; alcune parti 
anzi sembra che siano stale composte tn origine nell'idioma 
scandinavo dell VIII e del IX secolo. 

1 più antichi manoscritti tedeschi sono del XIII secolo. 
Lo studio di questa epopea è interessante perchè ci fa sore 
prendere, per così dire, in Aagrante, le leggi di formazione 
di queste vaste composizioni primitive. 

uesto poema, d'una concezione grandiosa, è ancora l'og- 
getlo, oltre il Reno, di un’ammirazione infinita; ha susci» 
tato i commentari pih numerosi e più disperati. Quanto 
alle tradizioni di che lo hanno inspirato, la critica moderna 
si è messa d'accordo nel riconosceroî un misto delle leg- 
gende del Nord con altre leggende tedesche . Sì tutto con- 
gende tedesche, il tutto confuso nei vaghi ricordi di fatti 
Storici del. V secolo. 

Tutta la prima parte, che pitltà specialmente Chriembilà 
© Siegfried, è conforme all'Edda di Sigurd e la continua; 
Sigurd e Siegfried sono un solo personaggio, ma Criemhil 
si chiama Gudrun nell’epopea scandinava. La presenza di 
Diztrich di Berna, che figura nella seconda parte come re 
degli Ostrogoti e alleatò di Elzel, fa supporre, accanto alla 
strega burgunda, una strega ostrogotia. Così delle leggende 
Portate dai piani dell'Asia da tribli germaniche, si accreblero 
di leggende straniere, si Assarono su un avvenimento capi» 
tale del V secolo, l'invasione degli Unni e, se si vuole aasi- 
milare Brunhitd e Chriembità a Brunehant e Fredegonda, st 
vede, con quale singolare mescolanza di favole e di falli sto- 
rici assolutamente estranei gli wni agli altri, si forma la 
maleria pica, poi viene un poeta sconosciuto di questa mi- 
scela incoerenie fra un tutto perfettamente omogeneo. 

Come opera leiteraria questa epopea è rimarchevole mal- 
grado la sua rozzezza tutta primitiva. Essa contiene poco 
meno di dirci mila versi, divisi in strofe di quattro versi; 
la versificazione, senza éssere d'una grande regolarità, con 
eroa una corta simmetria non affatto priva d'arte. D'uersa 
si scande colla prosodia lafina, cioè è regolarmente come 
posto di Urevi e di lunghe e presenta esametri, giambi e date 
tilî, ma è rimato come l'alessardrino francete. 

x Per Lungo tempo mon si discusse 
Enrico Heine — 


îro tra noi — scrive 
del libro dei Nibelungi, e # Alologi 


4 i iviLundì. 
classici non Jurono poco scandolezzati sentendo paragonare 
questepopen alliliaite e vedendo sorgere una discussione 
per sapere quale di queste due opere è migliore Ti publico, 
in questa questione, assomiglia molto a quot bentini cui si 
domanda: — Preferisci un cavallo o dei confetti? — Put 
tavia questo canlo dei Nibelungi è di un'alla potenza. La 
lingua, în cui è composto, è una lingna di pictta e i versi 
sono dei occhi vimati. 

« Delle passioni de giganti che si agitano în questa epopea 
è Smpegcillo farsi 1 tea culla. Fipirateo! cnc Chatta 
notte estate; le stelle pallide come l'argento, grandi come 
fl Sole, scintillanti su dn cielo oscuro; tutte le gotiche cate 
tedrali d'Europa senbra si siano date convegno in una va- 
sta pianura e (ra questa folla di colossi sì Ceggono tl mo- 
naolovo di Sirasbuoo 1 duomo di Cooris, d II penali 
Firente, la cattedrale di Rouen e la chiese di Milano che 
Si fanno d'allorno alla bella Notre-Dane di Parigi è le 
Sanno qalantenente la corte, » 

DI XYT e XVII secolo sembrava avessero ignorato com-. 
plelamente Te leggi gloriose della vecchia poesia tedesca. Fi 
soltanto verso Îa metà dell'ultimo secolo the Bodmer scopri 
due anostritti nel castello det conte di Ems; ne pulbicò 
no sotto questo titolo; Vendetta di Ohriemila. Pil tarde, 
nel N84, Cristiano-Enrico Miller pubblicò un'edizione com: 
pleta del poema, ma non vi aggiunse alcun commento. Bp- 
pure il dialetto nel quale opera era scritta, rendeva ne= 
cessari note € commenti per chiarire tl cesto. 

Miller mon si perdette di coraggio e, sostenuto de Les- 
sing © più tardi da Schiller, il quale selle sue strofe sulla 
poesia tedesca doveva vendicare 1 Nibelungi del dispresso 
reale, continuò ardifamente la sua opera. 

Van der Hagen pubblicò successivamente molte edizioni 
ei Nibrlungi ; la prima dala dal 1507, le altre dal 1940. 
1810, 1820 è {624 

Nel 1834 Schonbutts ne pubblicò un'edizione accuratissima 
au manosoriti appartenenti al Darone Guseppe di Lassherg 
che sono, secondo le apparenze, i più antichi mamascitti. 

Lassberg, pieno di rispetto è di ammirazione per guasto 
gico monumento po:tico della sua patria, fecà statipare 
fi Manoscrifi sulle quattro parli del gno tnitesso Lic 
sanl (sala dei canti) e non Ba fallo così, scono te eta 
espressione, un palazzo epico consacrato ai cecco Micdeii 
della Germania. 

Questo manoscritto dei Nibelungi non è. dl soto; ta i- 
Uioteca di Monaco ne possiede due. Ta altro d'a Sat Gala. 
Zo studio dell'antica tpoper sì è perpetualo tn Germont: 
dallo cattedre furono qnstituite mille Universi por Posa 


terpretazione dei Nibelungi e per l'analisi delle loro bet 
Iezzo poetiche, 


I NIBELUNGI 


1 
Il sogno di Kriemhilt. 


Le antiche tradizioni ci narrano cose meravigliose, e 
ci parlano di eroi degni di lodi, d’audaci imprese, di gio- 
colide feste, e di gemid e di pianti. 

‘Adesso potete ascolta l'istoria meravi 
valo:osi guerrieri. 

Cresceva in Burgundia una giovinetta tanto graziosa, 
tanto bella, che în nessun paese se ne trovava una che 
la superasse. 

Si chiamava Kriemhilt ed era veramente un portento! 

Per causa sua molti eroi dovevano perder la vita. 

Guerrieri prodi e famosi, osavano pretendere al cuore 
6 alla mino di quella vergine dezua di amore. Nessuno 
l'odiava! 

Prodigiosamente bello era il suo nobile corpo. 

Le qualità di quella giovinetta avrebbero ornato qua- 
lungue donna. 

"Tre re, nobili e possenti la custodivano: Gunther e 
Gernot guerrieri illustri, e Giselher il più giovane, an- 
chiasso elettissimo guerriero! 

La vergine era loro sorella, e quei capì vegliavano 


josa di questi 


Quei princi, l'alto lignaggio. Eroi 
in tutto Îl significato della parola, erano smisuratamente 
forti e possedevano una diliaria audacia, 

ll loro paese si chiamava Burguadia; e compirono pro- 
digi di valore nel paese di Etzel. 

Alitavano nel lo.o possesso a Worms sui Reno. 

Molti fieri cavalieri delle loro terre, lì servirono con 
grande onore fino all’epoca della loro morte; ma essi 
Perirovo miseramente per la gelosia di due nobili donne. 
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La loro madre, potente regina, si chiamava dama Uota 
11 loro padre, Donkrat, che morendo lasciò ad essi Îl suo 
Stato, ere un uomo dì grandissima forza, e nella sua gio- 
vinezza, anch'egli aveva acquistato molta gloria. 

Questi tre re, erano come ho detto, d'alto valore ; per 
etò stavano ai loro ordini i migliori guerrieri di cul 
fosse mai sentito parlare e tuiti forti e intrepidissimi 
nelle pugne. 

Si chiamavano Hageno di Troneja e suo fratello Dane 
wart l'agilissimo, e Ortwin di Metz, ei due margravi 
Gere ed Eckewark, e Wolker d'Alzeye dotato d'indoma- 
bil valore, 

‘Rumolt, il soprintendente delle cucine, un fior di guer- 
riero, Sindolt e Hunolt che dovevano diriger i corteggi 
e le feste come vassalli dei tre re, i quali avevano al loro 
servizio molti eroi che non posso nominare. 

D'Anewart era maresciallo, Suo nipote Ortwin di Metz, 
ora cantiniere reale. Sindolt il guerriero scelto era cop- 
piere. Hundit cameriere; erano degni di occupar gli im- 
pieghi più elevati. 

În verità, nessuno potrelibe ridire appintino la potenza 
di questa corte, l'estensione delle sue forze, la sua alta 
dignità e lo splendore della cavalleria ché servi i suoi 
Sap con gioja per titta la vita 

Èd ecco ciò che Kriembilt sognò : 

Vide il falcone selvaggio, che aveva allevato con tanta 
gnra, atrangolato da due aduile e nulla al mondo poteva 
giammai cagionarie tanto dolore. 

Quando narrò il suo sogno a sua madie Uota, questa 
non poté spiegarlo alla dolce giovinetta altrimenti che così: 

— Il felcone che allevavi 6 un nobile sposo. che devi 
perder presto, se Dio non te lo conserva. 

— Che mai parli tu d'uno sposo, madre dilettissima? 
lo voglio viver sempre senza amor di guerriero, perchè 
4 causa d'un uomo nessun affanno venga ad affliggermi. 
Così rimarrò bella fino alla mia morte. 

=— Non giurar tanto presto, riprese sua madre; se in 
questo mondo sarai felice, ciò avverrà per l'amore d'uno 
sposo. T'u diventi una bella donna: che Dio t'unisca & 
un vero e buon cavaliere, 

7,0D! madre mia, rispose, cessa‘e questo discorso. Si è 
veduto spessissimo ‘e con l'esempio d'una quantità di 
donne, che l'amore finisce sempre iu angoscia. Li eviterò 
entrambi; così non mi succederanno mali disgrazie. 

La nobile vergine visse molti giorni felici nella pra- 
fica delle più alte virtù, e non conosceva nessuno che 
l'inspirasse amore 

Dopo d'allora, divenne con suo grande onore la moglie 
sun buonissimo ed illustre cavaliere. 
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Era quello stesso falcone che avera veduto nel suo 
sogno, © di cui sua madre le aveva spiegato il signiti- 
cato. 

‘Come sbramò la sua vendetta sui suoì più prossimi 
parenti quando l’ebbero ucciso! 

‘Per causa della morte d'un solo, morirono i figli d'una 
infinità di madri. 


IL 
Avventure di Siegfrid. 


In quel tempo, cresceva nel Niderlant il figlio d' un re 
potente [suo padre sì chiamava Sigemunt, sua madre Si- 
Belint) in una città fortissima e conoseiuta per un gran 
fretto di pnese, situato presso il Reno: quella citta si 
chinmava Santeu (f'. Vi dirò fo quant'e:a bello quel- 
Feroe? Il suo corpo era completamente al sicuro da qua- 
lungue offesa. Divenne più tardi forte e illustre, questo 
uomo ardito Ah! quanta gioria si acquistò. nel mondo! 

‘Quel bravo guersiero si chiamava Siegfrid. Egli visitò 
molti regni, Wercè il suo indomabii coraggio, e con la 
forza del suo brace o cavaleò in parecchi paesi, Ah! Ch 
rapidi guerrieri trovò fra i burgundi!. 

'Bel buon tempo di Siegfrid e dei giorni della sua gio- 
ventù, si possono raccontar infinite meraviglie; quenta 
gloria ne veniva al suo nome, e quanta poesia si aggiun- 
Feva alla sua bellezze 

Lo allevarono con la cura che si conveniva al suo 
frgdo. 0 quante prerogative seppe trarre dalla propria 
idol 

Îl paese di suo padre fu da lui illustrato; tanto Sieg- 
frid Si mostrò compito in ogni cosa. 

Egli avovu raggiunto l'eti di cavalcar verso la corte. 
Ooguuno voleva vederlo. Molte donne e molte vergini, de- 
sideravano che la sua volovta lo portasse sempre presso 
di loro; in generale gli volevano un gran bene, e il gio- 
vino capo se ne aceorgera. 

eu di rado però. lasciasano che il giovine cavalcasse 
senza un guardiano, Sigemuut e Sigelint gli fecero in- 
dossar ricchi abiti. Sagge persone che sapevano cos’ è 
l'onore, vegliavano su lu. 

Fu così che potè conquistar uomini e terre iù un tempo. 

Quando fu nella forza dell'età e quando potè portare 


(1) Santheu è un antica colonia romana Colonia Trajani; il cu 
nome potrebbe venir da un tempio consacrato ad Apollo dalla 
bionda capigliatura. 
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mi, gli si fornì quanto gli era necessario; ed egli 

Gominolo”a carene le bello dtono eo amevond, na Ta 

segreto, di vedere il Del Siegirid. È 

a ecco che suo padre Sigemunt fece sapere a' suoi 
vomini che voleva dare una gran festa agli amici più 
intimi © diletti. i 

La notizia di questa festa, fu portata nei paesi d'altri 
re; egli dava a ciascuno, un cavallo ed una veste. 

È dappertutto dove si eonoseeva un nobil giovine che 
secondo la razza de’ suoi padri, doveva esser cavaliere 
do invitarano alla festa nel paese di Sigomunt, Più tardi 
presero la spada col giovine re. 

Si potrebbero dir meraviglie di quella festa solenni 
Sigemunt e Sigeliot meritano d'ottener gran gloria per 
la loro gererosità; la [oro mano fece grandi doni, e da 
giò avvenne che quattrocento portasparie dovevano pren- 
der l'abito in pari tempo di Slesfrid. 7 

Una schiera di belle vergini stava iufaticabile all'opera, 
perehè esse gli erano favoreroli. 

Quelle donne incassavano una quantità di pietre pre- 
ziose nell'oro. 

Come si mostravano conteste e desiderose di ricamar 
le vesti dei giovani e fieri eroi; © non ne mancavano. 

L'ospite reale fece preparar dei sedili per un gran nu- 
mero d'uomini arditi, quando Siegfrid, verso Îl ‘solstizio 
destato ottenne d'essor fatto cavaliere. 

Pareechi ricchi borghesi e parecchi nobili cavalieri si 
recarono alla catteirale, 

;l Saggi vegliardì si toglievano la cura di dirigere i 
giovani inesperti, come n tempo altri vecchi avevano 
fatto per loro. Essi goderono in quell' occasione di gva- 
riati piaceri e della vista dei divertimenti. 

E fù cantata uva messa in onore di Dio. 

12 gente si spingeva in folla, quando i giovani guer- 
rieri furono ereati cavalieri, secondo Îl costume delîa ca- 
valleria, con onori così solenni che non se ne videro mai 
più del ‘simili dopo d'allora. 

Essi si affrettarono a recarsl al luogo în cui si trove- 
vano i destrieri sellati. 

Nella corte di Sigemunt il torneo era gi animato che 
se ne udiva il ramore nella sala e in tutto Îl palazzo I 
Buigrrieri di gran valore facevano un fracasso formidabile, 

SÌ potevano contare i colpi del provetti © quelli dei no: 
Vizi © {1 fragor delle Jancie spezzate saliva al cielo. 

Dalle mani di più d'un eroe se ne vedevano volare i 
tronconi fino al palazzo. 

La lotta era ardente. 

si pepite rsale li brogò di cossare; i cévalli furono ri- 
condotti nelle scuderie. Si scorgevano molti forti Scudi 
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rotti e ammaccati; © molte pietre preziose sparse sul- 
l'erba del prato assieme ai fermagli dei balte! brillanti 

Era Îl risultato degli scontri 

1 convitati del re «ndarono ad assidersi nell'ordine pre- 
scritto; e le nobili vivande e i vini deliziosi serviti & pro= 
fusione, fecero ioro dimenticar la stancherza. 

Anche gli stranieri e quelli del paese ebbero oneste e 
liete accoglienze, e tutti passarono in grande allegria il 
resto della giornata. 

Un gran numero di vag«bondi vi comparve; è nessun 
d'essi rimase ozioso. 

Servivano, mediante ricompensa, i ricchi signori venuti 
alla festa. 

L'iutiero paese di Sigemunt fu colmato d'elogi. 

ll re detto al giovine Siegfrid l'investitura delle città 
e delle campagne, che anche lui avera ricevuto. 

La sua mano fu prodiza verso i suoi frgtelli d'arme, 
ed essi si felicitarono del viaggio che li aveva condotti 
in quel paese. 

La festa si prolungò ‘ino al settimo giorno. Sigelintla 
ricca, seguendo l'uso antico, distribui dell'oro rosso. per 
amor di suo figlio, perchè volle assicurargli la devozione 
di tutti i suoi ospi 

Non si trovava più un povero errante. Il re e la regina 
donavano casalli è vesti, come se non avessero più che 
un giorno di vita E 

Giammai corte di re, spiegò, io credo, tanta munificenza. 

La festa terminò con cerimonie degne di lodi. 

Dei potenti signori dissero poi spesso, dopo la splen- 
dida festa, che avrebbero voluto aver il giovine principe 
per padrone. 

Ma Siegfrid, Il bel giovine, non lo desiderava. 

Finchè Sigemunt e Sigelint vissero, il loro. figliuolo, 
tanto caro ail entrambi, rifiutò di portar la corona: ma 
voleva esser il padrone, quel guerriero bravo ed audace, 
per respinger tutti i pericoli che potevano minacciar il 

nese. . 
Pfftho osava insultarlo. Dal giorno che prese le armi 
non si riposò mai, quell'illustre eroe. Non si dilettara 
ghe nei combattimenti e la potonza del suo braccio lo 
face conoscere nei regni stranieri. 


uL 
In qual modo Siegfrid andò a Worms. 


Nessun affanno amoroso agitava il giovine capo. Egli 
pdi narrare che in Burgundia c'era una bella vergine, 
fatta a meraviglia, per causa della quale provò dipoi molté 
gioje © molte calamita. 
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La di lei straordinaria bellezza era conosciuta anche 
da lontano, assieme all'altiero carattere della giovinetta. 

Ciò attirava molti ospiti nel paese di Guather. 

Quantangne se he vedesse un gran numero che cer- 
cavano ottener il suo amore, Kriembilt non poteva ri- 
solversi in cuor suo a sceglier uno di essi per amico. 

Le era ancora seonosciuto colui al quale fu în seguito 
sottomessa. 

Ma il figlio di Sigelint pensò a quel sublime amore. 
Dinanzi alle sue le premure degli altri non erano che 
vento: ed egli era bon degno d'ottener l’afetto d'una si 
bella dovna. è 

Dopo d'allora la nobile Kriemhilt divenne la sposa del- 
ardito Siegfrià. 7 

Siccome Ì suoi genitori e i suoi vassalli lo consiglia. 
xeno, vedergio com'egli dirigeva il suo spirito verso un 
fedele amorè, di dirigersi a una donna che gli convenisse, 
il nobile Siepfrid disse: « Voglio sposar Kriembilt. » 
e Voglio la bella fanciulla del paese dei burgundi, per 
la sua impareggiabile bellezza, fo bene che non c'è im- 
Reratore tanto. Botento che volendo scegliere una moglio 
non prosurerebbe d'ottener questa possente regina. » 

Sigemunt seppe questa notizia : i suoi fidi ne parlavano 
e così egli conobbe lo volonta di sno figlio, Fu per lui 
una grande affizione l'udir che Siegfrid voleva preten- 
dere Îa mano di quella vergine superba 

Ciò affisso anche Sigelint, la moglie del nobile re; 
essa temè grandemente per la vita di suo figlio, perché 
conosceva Benissimo Gunther e i suoi uomini. 

Si fecero dunque tuiti gli sforzi per distoglier l' eroe 
dal $uo proponimento. 

Allora l'ardito Siegfrid, parlò così: — « Mio dilettis- 
gimo padre, voglio viver sempre privo dell'amor di qua- 
lunque nobile donna, se non mi volgo la, dove Îl mio 
cuore si sento attratto da una grando affezione, — » 

Tutto ciò che gli sì pote dire fu inutile, — « Se asso- 
lutamente non vuoi rinunziare al tuo progetto, disse il 
re, ti seconderò attivamente, © farò tutto quanto mi sara 
possibile per aiutarti a compierio. Nondimeno il re Gun- 
ther, ha molti uomini altiori 

« E quando non ci fosse che Hageno, la forte spada, 
egli è nella sua arroganza talmente orgoglioso, che temo 
molto non ci accada sventura, se vogliamo gttencr la 
superba giovinetta. » 

— 4 Qual pericolo può minacciare ? disse Siegfrid. Ciò 
ghe nor posso ottener amichevolmente da lui, potrò c0n- 
quistarlo con la forza del mio braccio. lo credo che sog= 
Sioghero,in parl tempo, i paese o quelli che lo abitano. » 

Allora il signor Sigemunt rispose: — « Îl tuo discorso 
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mi dispiace. Quando lu iotizia ne sarà corsa sul Reno, 
tu non potrei più covalcar pel paese di Gunther. Gun- 
ther e Gernot mi sono cognitì da lungo tempo. » 

< Nessuno può conquistar questa verzine con ia forza. » 

Così parlò il re Sigemuut, ciò mi è stato assicurato 

— x Ma vuoi tu andar in quel paese con dei guer- 
rieri ? Se abbiamo degli amici, essì saranno pronti. 

Siegfrid rispose: 

— * Non ho affatto idea di farmi segnir dai miei guer- 
rieri come da un'ermata in marcia, Sarei molto dispia- 
cente so dovessi conquistar così Ja vergine superba. 

ted, lì mio solo braccio saprà bene ottenerla. Voglio 
assieme ad altri dodici guerrieri, andar nel paese di Gun- 
ther, e voi vorrete aiutarmi, o Sigemunt, mio padre. 

È furono dati a suoi guerrieri degli aliti guerniti di 
p Îliceie grigio e varegate. 

E sua madre Sigelint seppe anch'essa questa notizia. 
Essa incominciò a intenerirai pensando al pericolo dei 
Suo figliuolo dilettissimo che doveva perire, cosi temeva, 
per mano degli uomini di Gunther. La nobile regina 
si mise a piangere dirottamente. Siegfrid il giovine capo 
sì recò da lei è parlò a sua madre con bonta: — « Oh! 
signora; non dovete piangere per causa dei mio divisa- 
mento, perchè vassicuro che non ho nessun timore di 
tutti î miei nemici. — 

— è Aiutatemi a compiere îl mio viaggio al paese dei 
burgundi; fate che io e i miei guerrieri abbiamo abiti 
tali che guerrieri si valorosi e fieri li possano portar con 
onore. In verita ve ne ringrazierò sinceramente. 

— « Poichè tu non vuoi rimnciarsi, disse dama Sige 
lint, t'aiuterò pel tuo viaggio, 0 mio unico Aglio. lo dari 
a te e ai tuoi compagni i migliori abiti che abbiano mai 
portato cavalieri. Ne sarete contentiss.mi. » — 

Allora il giovine Slegitid, e'inchinò dinanzi alla regina 
e parlò: 

2% Pel mio viaggio non voglio prender che dodici 
guertieri Si preparino dunque delle vesti per essi. Vedrò 
volentieri cosa n'è di Kriembilt. » 

Allora molte belle donne restavan sedute notte e giorno 
senza prender riposo, fino a che gli abiti di Siegfrid non 
furono terminati. EgÌ conservava la ferma risoluzione 
d'intraprendere il suo viaggio. 

Suo padre gli fece fare un costume da cavaliere, che 
doveva portare abbandonando il paese di Sigemuni. Più 
d'una cotta d'armi fu preparata assieme ad elmi di rag- 
guardevole spessore e a Scudì larghi e brillanti 

Jì tempo del ioro viaggio verso i burgundi si avrici 
nava. Ed uomini e donne cominciavano 2 dimandarsi 
impensieriti, se giammai Siegfr d e i suoi compagni sa- 
rebbero mai tornati al paese nativo, 


BE) 1 NIDELUNGI 

Gli eroi fecero car'car su parecchie bestie dà soma 
armi © vesti. 

1 loro cavalli erano belli a le bardature erano d’oro 
rosso. Non vera a temere che aleuno si comuortasse con 
maggior audacia di Siegîvid 0 de' suoi uomini. Egli de- 
siderava partir pel paese dei burundi 

Piansero tristimente per cagion della sua pa tenza il 
re e la regina. Egli li consolò entrambi affettuosamente 
e disse; È 

— « Non dovete pianger per causi mia. Siate senza 
inquietudine per la mia vita. » pi 

Era un gran dotore per i guerrieri; anche parecchio 
donne versarono amara lagrime, n 

Il enore diceva realmente, ad essì almeno in immagine, 
ghe un sì gran numero de' loro am'ci doveva trovar la 
mori 

Tutti gemevano con ragione, perchè pres>ntivano la 
catastrofe. 

Al settimo giorno, a Worms, sulla sabbia cavaleavano 
quei bravi. Le loro vesti erano d'oro rosso; e belle e ben 
lavorate avevano le bardature. 1 cavalli 8’ avanzavano 
maestosamente portando gli omini dell'intrepido Siegfrid. 

loro scudi erano nuoti, brillanti e larghi e i loro elmi 
magnifici, quandò cavalcò verso la corte Siegfrid l'ardito 
nel paese di Gunther. Glammai sì videro eroi più me- 
gnificamente equipaggiati. 

La punta delle spade cadeva fino agli speroni. Porta- 
vano lancio acute, quei cavalieri eleti, Siegf.id ne aveva 
una larga due spanne, il eni Bio tagliava spavenievol- 
mente. 

Tenévano in mano le redini dorate; le gualdrappo 
erano di seta. 

Così entrarono nel paese. Dappertutto il popoto li guar- 
dava a bocca aperta. E motti homni di Guatber érano 
accorsi ad incontrarii 

Quei guerrieri di gran coraggio s'inoltrarozo, com'era 
usanza, verso Îl capo straniero e riceverono gli ospiti 
nel paese del loro padrone, 

Presero dalle mani dei nuovi arrivati gli scudi e le re- 
dini del desteicri. 

-Volpvano condurre i eavalli verso il palazzo. Ma su- 
bito, Sieztrid l'ardito solamò: 

— « Lasciate i nostri cavalli! Fia poco partiremo da 
questo Inogo, perchè abbiamo buone intenzioni, Quello 

i voi che sa la verità vorrà, ne son certo, rispondermi, 
€ mi dirà dove posso trovar Gunther, il potentissimo re 
dei burzundi. 

Uno di loro che ben lo sapeva, gli rispose 

— « Se volete veder il re, In cosa è fac: 


ima. L'ho 
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veduto nella gran sala della reggia co’ suoi eroi. Voi 
entrerete e potrete trovarlo con parecchi superbi guer- 
rieri. » 

Allora annunziarono al re che erano giunti dei guer- 
rieri magnificamente vestiti, che portavano ricche cotte 
d'arme è un equipaggio splendido, e che nessuno li 
conosceva nel paese dei burgundi. 

li re, meravigliato, avrebbe voluto saper d'onde veni- 
vano quei baldi guerrieri, in abiti tanto brillanti e tanto 
ricchi e con sì buoni scadi nuovi e lerghi. Nessuno sa- 
peya dirglielo, e ciò lo preocenpava. 

Allora Ortwin di Metz, che era gagliardo e prode, ri- 
spose al re; > 

« Poichè non sappiamo elessi si siano, bisogna far 
ehiamar mio zio Hageno, e glieli mostrerete. I regni © 
lo terre straniere gli sono note. Se sa chi sono questi 
signori co lo dirà. » È 

Îì re fece pregar Hageno di venir co’ suoi nomini. Lo 
gi vide avanzarsi alteraiuente nella corte co' suoi, gaei= 
rieri. 

Hageno domandò al re, ciò che voleva da lui. 

Gig Ci sono nella mia reggia degzi eroi cho nori conosco 
© che nessuno qui conosce. Se li hai già veduti, o Hageno, 
mi farai conoscere la v-rità. » 

— « Lo farò, rispose Hageno, 

E andò verso una finestra, d'onde volgendo gli occhi 
verso gli stranieri li esaminò. Le loro armi e iutto il 
loro equipaggio gii piacquero. Non li aveva mai veduti 
nel paese dei burgundi. 

Poi disse: « Da qualunque parte, questi guerrieri siano 
venuti verso il Reno, debbono esser capi, o messeggieri di 
capi. [loro destrieri sono belli e i oro abiti magnifici. Da 
qualanque paese essi vengano, sono eroi di gran eorag- 

io. Eppure, aggiunse Hageno, vog'io dirlo: quantanque 
ion abbia mai veduto Siegfrid, sono dispostissimo a ere- 
dere, secondo quanto mi sembra, che quell'eroo che s°a- 
vanza con tantà maestà non sia ‘altri che lui. 

« Egli reca delle notizie neì nost 
dixquesto guerriero ha vinto gli arditi Nibelungi, Schil- 
bung e Nibelunt, figli di uu re potente. Egli compie in- 
credibili prodigi eon la forza del suo braccio, 

« Mentre l'eroe viaggiava 2 cavallo solo e senza se- 
guito, incontrò a pie’ d'una montagna — così mi fu detto 
— vigino al tesoro dei Nitelungi (1), molti uomini ar- 
diti che egli non conosceva, ma che imparò a conoscere 
allora. 


4) Si tratta qui di Nibelang, il padre dei due capî, rivali 
siSitni, Sehiting 6 Nibelung li gilvine. A 


TI i et 
« Tutto lì tesoro dei Nibelungi era stato portato fuori 
dello montagne vuote. Adesso ascoltate il racconto di 
questo merasiglie. Mentre i Nibelungi si accin evano a 
dividerio, Siegfrid li vide e l'eroe ne fu stupefatto, 

‘« Venne tanto vicino a loro, che scorse i guerrieri, ed 
anche i guerrieri seorsero lui. Uno di essì esclamò: 

‘x Rcco venire il forte Siegfrid, l'eroe del Nider- 
tant.» 

‘« Gli accaddero fra i Nibelungi avventure straordino 
rissime, 

“ Schilbung e Nibelung riceverono molto bene il bravo 
Slegfrid; e di comune accordo pregarono il nobil giovaie 
capo, l'uomo bellissimo, di spartir il tesoro fra essi. Lo 
desi leravano tanto ardentemente che Siegfrid cominciò 
ad ascoltarli. 

« Vide in quel tesoro tante pietre preziose, secondo 
quanto abbiamo sentito dire, che cento carri ‘a quattro 
note non avrebbero potuto portarlo; e c'era una quan- 
tità più grande ‘ancora d’oro rosso del paese dei Ni- 
belungi. La mano di Siegtrid l'ardito doveva divider 
tutto ciò, 

‘« Gli dettero per il suo incomodo la spada di Nibelung 
Ma erano poco soddisfatti del servizio che rendeva a loro 
Siogfrid il buon eroe: e non potè persuaderli, tanto il 
loro umore era feroce. 

“« Non gli riusci dividere il tesoro, perchè i seguaci dei 
due re sì misero a provocario. Ma con la spada dei loro 
proprio padre, chiamata Balmung, tolse ad essi il paese 
è il tesoro del Nibelungi. 

« Essi avevano seco come amiei, dodiei uomini audaci, 
che erano forti giganti; ma a che prò? Siegfrid li ab 
batiè con la sua mano focosa e domo settecento guer- 

i del paese dei Nibelungi. 
« Ed oprò questi prodigi con la buona spada che si 
chiamava Balmung. 

‘ Pel gran timore che Inspiravano a un gran numero 
di giovani guersieri, la spada e l'uomo ardito, il paese e 
lè città si sottomisero a li. 

« Già aveva colpito a morte i due re potenti: quando 
la sua vita fu posta in gran pericolo da Albrish, che 
fece dei possenti sforzi per vendicar i suoi padroni, finchè 
non provò anelvesso la gran forza di Siegirid. 

& Il vigoroso nano non pote resistergli. Come un leone 
selvaggio, corso sulla montagna. doro tolse ad Albrich 
anche la Tarnkappe (1). Così Siegfrid si rese padrone 
del tesoro, il terrbile uomo. 


() Il cappucelo incantato che rendeva invisibili. 
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« Quelli che osarono combatterlo, farono tutti vinti. E 
subito egli fece trasportare deporre il tesoro. allo stesso 
luogo d'onde l'avevano tolto gli uomini di Nibelung. Al- 
brich il fo tissimo ne divenne il guardiano. 

« Dovete far il giuramento che lo servirebbe da fedel 
servitore; e fin da quell'istante gli fu affezionato. Così 
parlò Hageno di Tronej: 

« Ecco ciò che fece Slogfrid; giommai alcun guerriero, 
conquistò tanta potenza. 

« È so ancora cose più straordinarie di lui; mi sono 
stato narrate da persone degne di fede. La mano del- 
l'eroe ha uceiso il Dragone. Egli si bagnò nel suo sangue 
e la sua pelle è diventata dura come il corno; lo si è 
spesso veduto; nessun arme lo ferisce 

« Dobbiamo ricever meglio che si può il giovin capo 
onde non eccitarne lo sdegno. 

« Egli è tanto bello che si sente portati ad amarlo. 
Con la sua forza ha compiuto infinite meraviglie. » 

Allora parlò il possente re: « Puoi beni-simo aver ra- 
gione, Vedi come si tengono pronti al combattimento, 
alla pianiera degli croi, questi guerrieri © lui, luomo 
arditissimo. Dobbiamo discender incontro a questa forte 
spada. 

PE Potete farlo senza disonore — rispose Hageno. Egli 

è di nobile razza e figlio d'un re potente. Ma mi pare 
un po” preocenpato; e Cristo solo ne sa il perchè. Però 
non dev'esser per avventure di poso momento che ha 
cavalcato fin qui. » 

Allora il re del paese disse: 

— « Ch'egii sia il benvenuto; egli è nobile e prode; 
ho ben udito Ciò gli sara utile, nel paese dei bur- 
gundi. » 

€ il re Gunther andò a trovar Siegtria. A 

L'ospite reale e i suoi uomini rieaverono lo straniero 
in tal maniera che la loro cortesia fu veramente squisita. 

1) grazioso signore s'inchinò, vedendo che gli si diri- 
gevano de’ sì bei saluti. 

— « Mi meravigliavo — disse subito il re — nel sentir 
che eravate venuto, nobile Siegfrid, fino in questo paese. 
Cosa siete mai venuto a cercare a Worms snl Reno? » 

Lo straniero rispose al re: 

— « Non ve lo nasconderò. Al paese di mio padre mi 
fu narrato che qui presso di voi, si trovavano (ed ho vo 
luto assicurarmene) i più arditi guerrieri che un re abbia 
mai riuuito. Ne ho udito parlar molto, e perciò sono ve- 
nuto fin qui. VE, 

‘« Sentil citar anche voi pel vostro valore; giammai si 
vide, mi dissero, un re più prode. Le genti ne pariano 
molto in tutti î paesi. Ed ora non voglio partire senza 
aver mes-o.il vostro valore alla prova. 
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« Sono io pure un guerriero, € porterò cororia. Vorrei 
fare in maniera che dicessero di me che possiedo con 
diritto le genti © il regno. Per meritarlo esporrei il mlo 
onore e la mia vi 

‘4 Per conseguenza, vi avverto che anche se siete po- 
tent: quanto mi hanno detto, non me ne curo; come non 
mi curo se a qualcuno fara piacere 0 rispiacere il sen- 
firmi diehiarar: di volersi togliere quel che possedete, 
campagne, città e castelli e soltomettorli al mio potere.» 

il re stupì ed i sioi uomini con lui delle parole che 
lor dirigeva Si*gnid, il quale voleva togliergli il regno 

Tidendo ciò 1 suerrieri remorono d'ira. 

— a In qual modo, disse il re, ho io meritato di perder 
per la violenza d'uno straniero, il regno che mio padre 
ha retto con onore tanto tempo? Noi faremo vedere a 
tutti che sappiamo praticar la cavalleria! » 

— « Non mi partirò da quel che ho detto, rispose 
P'uomo ardito. Ma in compenso, se la tua forza te lo fa 
ottenere, anche la mia eredità serà tua. 

< La tun e la mia eredità sarauno un egual premio A 
colui che potra trionfar dell'altro, tutto obbedira, sud 
e terre,» 

Allora Hageno e Gernot risposero subito: 

« Non abbiamo aleui desiderio, disse Gernot, di con- 
quistar nuove terro e far perîr per questo motivo qualeuno, 
fer mano del guerrieri. Abbiamo ricchi paesi che ci ob: 

jediscono secondo è giustizia e che non sarebbero mai 
tanto devoti ad alcuno come lo sono a Loi » 

Tutti i suoi amici infiammati di furore si trovavano 
presenti. 

C'era fra loro Ortwin di Metz, che disse: 

— «La con iliazione è per me un duro tormento. Il 
foste Siegirid vi ha provocato senza motivo, Se voi e i 
vostri fratelli non ne avete il coraggio, quand'anche 
conducesse seco un'armata reale, osero io di combatterlo 

maniera che d'ora in poi l'uomo ardito rinutvi, e per 
molte buone ragioni, alla sua grande oltracotanza. » 

Queste parole svegiiarono una terribile collera nel- 
Veroe del Nideriant Egli disse: 

— a Iì tuo braccio non può misurarsi col mio. Io sono 
‘un re possente, e tu non sei che vassallo di re. Dodici 
come te non potrebbero resistermi nei combattimento. » 

— « Mano alle spade! gridò allora Ortwin di Metz, che 
certamente era degno d'esser figlio della sorella d'Ila- 
geno di Troneja; e al re «piaceva moltissimo che Hageno 
Fimanesse per: tanto tempo in silenzio. » 

Gernot, quel bravo © rispettato cavaliere, e'into pose. 
Egli disse a Ortwin. 

— « Calmate la vostra collera. Il signor Siegîrid non 
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ha ancora fatto nulla da impedire di terminar questa 
disputa in modo cortese. Questo è Îl mio parere. Abbia- 
molo per amico © ce ne troveremo onorati. » 

‘Allora ii forte Hageno parli È 

— « Ci fa gran piacere a noi ed a tutti i guerrieri che 
gli abbia cavalcato qui eni IReno, per combattere, A rebbe 
dovuto rinunziarvi. | miei uomini non gli hanno mai 
fatto una simile offesa. » 

Siegfrid, il possente uomo, rispose: 

— « Ciò che ho detto vi offende, signor Hageno? Tocca 
dunque a voi a scegliere, se volete che le mie mani di- 
vengano terribili ai burgundi. » 

Ma Gernot selamò: 

— «lo solo lo impedirò. » —. 

E proibì a suoi guerrieri di parlar con arroganza, 
perchè ciò gli dispiaceva. 

Frattanto Siegîrid pensava a'la vergine su:erba. 

— « Ma, aggiunse Gernot, perchè dovremmo combatter 
contro di voi? Se alcuni eroi debbono soccomber nella 
tomba, ne uvremo, noi poco onore e voi poco profitto. » 

Siegfrid, il figlio del re Sigemunt, rispose: 

— Perchè Hageno ed Ortwin esitano a correr alla pugua 
coi 1010 amici che sno in sì gran numero fra i burgundi 
Ma gi poso fine a tutti questi discorsi, perché il cu 

glio di Gernot prevalse. 

— « Sarete I benvenuti disse il figlio di Uota, e i 
vostri compagni arrivati con voi. Vi renderemo servigio 
volontieri fo è la mia parentela. » 

E si fece versare agli stranieri il vino di Gunther. 

Allora il capo del paese pariò: 

— « Tutto giò che abbiamo è a vostri crdini secondo 
le leggi dell'ospitalità e dell'onore. Quindi vi seranno 
soggetti, e saranno divisi con voi, corpi e beni. » 
aid (Bll'acceniti l'amor brusco del signor Siegitid si ad- 

oleì un poco. 

Si ebbe eura del lero equipazgiamento, e si cercarono 
1 migliori alloggi che fu possibile trovare per gli scu 
dierì di Siegfrid: e si prepararono buoni appartamenti per 
essi. Dopo d’allora ognuno vide con piacere lo straniero 
fra i burgundi. 

Gli fecero erandi onori durante parecchi giorni, e furono 
mille volte più che on potrei dire; la sua lorza gli meri= 
tava ciò; sì può ben crederlo. Non suecedeva mai ché 
qualcuno vedendolo gli portasse odio. 

_ Ju tutti i divertimenti del re e de' suoi vassalli egli 
rimaneva sempre superiore. Qualunque cosa intrapren- 
desse, la sua forza era tanto grande che nessuno poteva 
uguagliario sia che si geitasse la pietra, sia che sì lan 

asso la friccia. 
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E siccome le giostre ad armi cortesi si eseguivano di- 

nanzi alle donne, queste vedevano con molto piacere 

l'eroe del Niderlant. 

Egli aveva rivolto Îl suo cuore verso un alto amore. 

Alfa corte lo Delle donne volevano ‘aper la notizia: 
© Di qual pacs» straniero è qu sto fiero eroe? Com'è 

Dello! Com'è ricca © sfarzosa la sua armatura! » 

Molti risposero alle donne: 

— « È il re del Niderlant, » 

A qualunque esercizio si volessero dedicare egli era 
sempre prouto. 

Portava nel cuore una vergine degna d'amore, che non 
aveva ancor veduto; ma anch'essa lo portava In cuore e 
segretamente gli dirigeva în sè stessa parole assai dolci 
6 lusinghiere. 

Quando i giovani cavalieri e scudieri giostravano a 
corte, Kriembilt, la rispettata principessa. lì guardava 
spesso dalla finestra, © allora essa non desiderava altri 
divertimenti. 

Se avesso saputo che quella per la quale sospirava, lo 
vedeva, la sua gioia sarebbe stata assai grande. Se i suoi 
gechi avessero potuto vederla, può affermarsi cho nel 
mondo non avrebbe provato nessuna maggior gioia 

Quando stava vicino ai guerrieri in corte, come si co 
stuma nei ludi guerreschi, il figiio di Sigeliut pareva 
tanto degno d'amore, che molte donne lo desideravano 
per tenerezza di cuore. 

Egli pensava spesso 

— « Como giunzerò a veder co' miei occhi questa nobile 
sorgine che de tanto tempo, amo con tutta l'anima mia? 
Essa mi è tuttora sconosciuta @ non posso far a meno 
d'esserno affitto. » 

Quando i possenti re cavelcavano nel loro paese, i 
guerrieri dovevano seguirli senza ritardo. © con_ essi 
anche Siegfrid: era un dolore per le donne. Spesso per 
enusa del suo amore, provava una grande angoscia. 

Così visse vicino ai capi — tale è Ja verità — nel paese 
gi Gunther un intiero anno, senza aver veduto la donna 
tanto degna d'amore, per L! quale ebbe in seguito molta 
felicità © molta afflizione. 


A 
Come Siegfrid combatte i Sahsen. 


Dei nuovi stranieri giunsero nel paese di Gunther 
Erano messaggieri che gli venivano inviati da lontano; 
da fncogniti guerrleri, e che gli portavano parole d'odio 
0 di sfida. 
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Quando si udirono i loro racconti ci fu veramente un 
grande spavento. 

Vi nominerò quei guerrieri. Erano, Lindger del paese 
dei Sahsen, capo potente e rispettato; e il re Lindgast 
dei Tenemark (1), e conducevano in quella spedizione 
molta superba gente. 

I messaggieri che gli mandavano i suoi nemici erano 
arrivati nei paese di Gunther. Venne domandato a que- 
gli sconosciuti, la notizia che portavano, e si fecero com- 
parir subito a Corte al cospetto del re. 

Ti qual re li salutò cortesemente e disse: 

Siate i benvenuti. lo non conosco colui che vi 
manda; vorrete dunque compiacervi di dirmi chi egli sia. » 

Così parlò il buon re; ed essi temevano grandemente 
il furore di Gunther. 

— « Volete permettere, 0 re, che vi diciamo il mes- 
ggio di cui fummo incaricati. Non ve lo nasconderemo. 
i nomfneremo i capi che ci hanno mandato qui. Lind- 
gast © Lindger vogliono visitarsi nella vostra terra. Voi 
avete meritato la loro collera; noi abbiamo perfettamente 
udito che quei due capi vi portano un grand'odio, Essi 
vogliono condurre un'armata a Worms sul Reno. Molti 
guerrieri li secondono. Siatene avvertito. 

« La Spedizione deve farsi ira due settimane. Se avete 
dei buoni amici, chiamateli în tutta fretta presso di voi, 
oude consersino la pace ai vostri castelli e alle vostra 
campagne. Molti elmi e molti scudi saranno spezzati. 

« Però se volete trattar coi nostri capi fate loro delle 
offerte. Per tal modo le numerose bande de' vostri no- 
mici non si avvicineranno, risparmiandovi una grande 
aftlizione d'anima, perchè per essi d-bbon morire molti 
buoni e rinomati cavalieri. » 

— «Aspettate qualche giorno, ed io vi farò conoscer la 
mia decisione quando avrò meglio riflettuto — disse il 
buon re. Non tacerò nulla a tutti i miei prodi; e mi la- 
generò 00” miei fedoli di questo. messaggio pieno di vio- 
lenza. » 

Era un gran pensiero per Gunther il rieco. Quel mes- 
saggio non gli usciva dalla mente. Egli fece chiamare 
Hogeno ed aitri de' suoi vassalli maggiori. Ed ordinò 
anche d’andare al più presto possibile alla corte di 
Gernot. 

Allora giunsero i migliori guerrieri che si poterono 
trovare. Egli disse: 

— « Sì vuol venire ad attaccarci nel nostro paesa con 
formidabili armate, pensateci. » 


() Sahsen, i Sassoni ; Tenomark, la Danimarca, 
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Gernot rispose così, questo bravo e stimato cavaliere 
— « Ci difenderemo con la spada. Muoiono soltanto 

quelli destinati a morire; lasciamoli corieati nel buio 

della morte. Ma non posso dimenticare il mio onore, ] 
nostri nemici saranno i benvenuti. » 

Allora parlò Hageno di Troneja: « Questo mi par un 
affar serio: Lindzast e Linger spingono tropp' oltre la 
tracotauza. Noi non possiamo in si breve tempo avver- 
tire tutti 1 nostri uomini — così sì espresse l'audace 
guerriero. — Bisogna parlarne a Siegfrid. 

1 messaggieri furono alloggiati in eittà. Quantungue 
fossero nemici, Gunther Il posseute, ordino di servir De- 
nissimo — e ciò fu perfettamente eseguito. fino a che si 
fosse assicurato che i suoi fedeli volessero sostenerio. 

Pieno di preoccupazione il re era in proda ai più vivi 
tormenti, Ù 

Un valentissimo cavaliere, ignorando ciò che gli era 
successo, lo vide così afflitto, @ pregò il re Gunther di 
fargliene' saper In causa. 

— « Mi stupisco di questa gran meraviglia — disse 
Siegîtid — cioè di veder che abbiate cosi cangiato le 
gioconde maniere di cui per tanto tempo andaste or- 
nato. » 

Gunther, il guerziero magnifico, gli rispose: 

— « Non Posso dire a tutti le gravi preoccupazioni 
che sono costretto tener segrete entro il mio cuore, Non 
ci si deve lamentar dei nostri tormenti che con gli 
amici, » — 

Il volto di Siegftid divenne rosso e pallido. 

Egli parlò così al re: 

— : lo non vi ho nulla rifiutato. Vi porterò affetto im- 
mautabilo e vi darò ajuto in ogni frangente. Se cercate 
un amico, jo sarò quello, e vi sarò fedele, con onore, ino 
alla morte. » 

— « Che Dio vi ricompensi, signor Siegfrid; le vostre 
parole mi piacciono. E quand'anche nessuno mi soccor- 
resse, mi rallegrerei della notizia, poiché voi mi siete 
tanto devoto. So vivrò ancora qualohe tempo, ve ne ierrò 
con 

€ Voglio farvi sapere perchè sono aflitto. 

« Da alenni messaggieri de' miei nemici ho saputo che 
volevano venir ad attuccarmi rin qui con delle armate. e 
questa è ua ingiuria che nessun guerriero ci ha futto 
mai Subire nel nostro paese. » 

3, Non ve no preoccupato affatto -. disse Siogfrid — 
galmatevi; fate quanto vi domando. Lasciatem» difendere 
il vostro onore è il vostro interesso, © pregate i vost 
guerrieri di venirvi in ainto. 

< Quand'anche i vostri forti nemici avessero trentamila 
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uomini, io resisterò ad essi, ne avessi pur meco soltanto 
m'lle. Lasciatene a me la cura.» 

li re Gunther dissi 
— * Ve ne sarò sempre riconoscente. » 
— A Egtemi dunque ottener mille dei vostri uomini, 


sieri 


i vostri guer- 
tieri preferiti. Wolker marcierà con noi, quest'uomo ar- 


& Lasciate cavalcar i messaggieri verso il paese de' loro 
padroni. Che si faccia saper loro che ci vedranno fra 
poco perchè i nostri castelli restino in pace. » 

Allora il re fece arvertir i suoi nomini © la sua pa- 
rentela. 

Gli seudicri di Lindger comparvero alla corte; erano 
allegrissimi perché tornavano al loro paese. Gunther, il 
buon ie, li regalò di ricchi presenti e accordò loro una 
scorta. Si mosì avano orgogliosi di quell'accoglienza. 

— < Ora dite a' miei potenti nemici — aggiunge Gnu- 
ther — che farebbero benissimo a rinunziar alla loro 
Spedizione. Ma se vogliono venir a cercarmi qui nella 
mia terra e se i miei fedeli non mi abbandoneratino, tro- 
veranno molto da fire, » 

l’urono quindi recati ricchi regali ai messaggieri. Gun- 
ther ne aveva molti da distribuire! Gli uomini di Lindger 
nou li rifiutarono. Quando ebbero preso commiato, pir= 
tirono allegramente. 

Quando gli inviati furono arrivati in Tenemark e 
quando il re Lindgast seppe che venivano dal Reno a 
narrargli l'oltracotanza dei Lurgundi, ne fu fortemente 
irritato. 

Essi dissero che i burgundi avevano molti uomini in- 
trepidi e che avevano veduto fra essi un guerriero chia- 
mato Siegfrid, un eroe del Niderlant. Lindgast ne fu im- 
pensie ito. 

Quando quelli di Tenema:k udirono ciò, î dettero tanta 
premura di raccogliere alleati, che Lindgast fece ade. 
fire alla sua spedizione ventimila fra i più arditi guerrieri. 

Jl bravo Lindger, capo dei Sabsen, li chiamò a sé 6 
pervenne a riunir quarantamila uomini ed anche più, cor 
quali voleva marciar contro ii paese dei burgundi. 

JI re Gunther aveva pure fatto l'appello ne. suo regno. 

Verso i suoi parenti e verso gli uomini di suo fratello 
che volevano combattere in questa guerra, e verso Ì guer= 
Fiori d'Iiageno spedì degli araidi. Questi eroi dovevano 
vegliare al pericolo. 


a 1 NIELONO! 

Molti guerrieri trovarono la morte in questa lotta. 

Sl prefararono in fretta per la spedizione, Al momento 
adlla partenza, Volker, l'uomo ardito, portò lo stendardo 
delliido lasciarono Worms pel Reno, Hageno di ‘Tro- 
neja fu il capo delle bande. 1 

di o'esgi cavalcavano anche Siegfrid e il Lravo Hunolt 
che erano enpnei di ben meritar l'oro di Gunther; Da- 
SUC/ATE Îl fratello d' Hageno, e poi Otwin che certo po- 
fera con onore fur parte dell'armata. 

12 E Siro re, restate qui — disso Siegfrid — poichè 1 vo- 
atri guerrieri acconsentono a seguirmi; rimanete presso 
Îo Gonno è tenete alto il vostro coraggio. Nutro fiducia 
che soprò difendere in pari tempo ii vostro onore e i 
vostri beni. 

" ‘Quelli che volevano attaccarvi a Worms sul Reno — 
cosa che saprò ben impedire — potranno rimanersene 
fiove sono. Noi cavalcheremo con tanta a'acrità nel loro 
Daese, che l'oltracotanza di cui hanno fatto pompa si 
Caugiera in aMizione. » 

Lasciando îl Reno, cavalearono coi loro guerrieri 2 
traverso la Hesse, contro il paese dei Sahsen, dove in 
breve combatterono 

‘Col saccheggio e coll incendio devastarono talmente 
quel paese, chie î due capi ne seppero la notizia. con 


gran dolore. 
‘Arrivarono sulla frontiera: gli seudieri si affrettavano. 
Siegfrid, Îl fortissimo, domandò ai suoi: 


22° Chi sara Incaricato di difenderci alle spalle? Giam- 
mai spedizione non fu tanto micidiale per i Sahsen. » 

Essi risposero: 

— "i Che i giovani veglino sulle strade coll’audace Da- 
néWwart; è uno strenuo guerriero, e così perderemo assai 
meno gente per mano degli uomini di Lindger. Che lui 
è Ortwin formino oggi la nost a retroguardia, » 

— a Aneh' io veglierò — soggiunse Siegfrid, In buona 
spada, è forò buona guardia contro i nemici finche per- 
venga ad incontrar questi guerrieri, » 

tiv armato în un momento Il figlio delle bolla SE 
golin 

Siccome voleva andar innanzi, affidò l'armata ad Ha- 
geno e 2 Gernot, questi uomini prodissimi. — Poi ca- 
Yalcò solo verso il paese dei Sabsen, In quel giorno più 
d'un casco fa spezzato da lui. 

Egli vide davanti a Sè, accampata nella pianura, una 
grande armata, che sorpassava Innumerevolmente la sua 
schiera. 

Erano quarantamila ed anche più. Pieno di nobile ar- 
dore, Siegîrid li contemplava con gioia. 

‘Ma di la pure un guerriero a'era avanzato contro il 
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nemico per far la guardia, ed era vigilantissimo. Il si- 
gnor Siegfrid lo vide, e quel bravo guerriero vide Sieg= 
frid; o subito tutti due cominciarono a sorvegiiarsi a. 
vicenda. 

VI dirò chi era colui che faceva la guardia a quel 
modo. Egli portava un brillante seudo d’oro; era il rè 
E indgast che vegiiava sullo sue bande. ll nobiissimo 
straniero gli andò incontro in aria di sfida. 

Anche il capo Lindgnst gli gettò furiosi sguardi, Essi 
spinsero a carriera i Îoro caval'i pungendoli nel fianco 
con lo sperone: e dirigerano con tutta la loro forza le 
laneie sui rispettivi seudi 

Il potente re fu in quel momento assalito da un gron 
turbamento. 

Dopo il colpo di lancia, 1 corsieri trasportarono velo- 
cemente i due figli di re, e l’uno passò davanti all'altro 
come se un nembo avesse spirato. Na con le redini lì 
ricondussero i buoni cavalieri. e que’ dne uomini animati 
dalla collera s'attaccarono colla Spada. 

Allora il signor Siegfrid colpi tanto violentemente che 
tutta la pianura ne echeggiò. Dagli elmi e dalle grandi 
spade seaturivano seintilie rosse di fuoco prodotte dalla 
mano degli eroi. Ciascun d'essì aveva trovato nel suo 
avversario Îl suo eguale. 

Perche anche Lindgast scagliava sul suo nemico mol: 
e molti colpi furiosi. Îì braccio d'entrambi cadera terri 
bilmente sullo scudo dell'avversario. Trenta de' suoi uo- 
mini s'erano accorti dei combattimento, ma prima che 
giungesse:0 Siegfrid avera riportato vittoria. 

Da tre gravi ferite che egli fece al re, attraverso la sua 
bianca cotta d'armi — che pure era eccellente — il sane 
Bue scaturì sotto il taglio della spada. 

Il coraggio di Lindgast ne fu abbattuto. 

Egli pregò il suo nemico di lasciargli la vita, gli stes: 
la niaio e gli disse che si chiamava Lindgast. In quel 
momento arrivarono i suoi guerrieri che averano ben 
veduto ciò che era successo fra i due campioni che fu- 
cevano la gnari 

Quando Siegfrid volle condur seco il vinto, fu assalito 
da trenta romini. Allora la mano dell'eroe difese il suo 
potente prigioniero menando colpi prodigiosi. 

E d'allora in poi, causò danni più grandi ancora, il 
guerriero dai bei colori, 

Valorosamente li uccise tutti trenta, tranne uno che 
lasciò vivere. Questi cavalcò rapidamente € narrò ciò 
che era successo. E-la verità si poteva constatare dal 
suo elmo sanguinoso. 

Quelli di Tanemark, quando lo seppero, provarono ira 
e dolore perché ii loro capo era stato preso. Lo dissero 
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a suo fratello, il quale preso da indicibile rabbia, comin- 
ciò a gemere, come se ivessero fatto soffrir lui stesso. 

‘Lindgast fu condotto via dal braccio potente dei se 
guaci di Siegtrid, divenuti uomini del re Gunther. Ji loro 
capo lo raccomandò ad Hageno; € quando questi seppe 
che era il re, non ne provò una mediocre gioia. 

a ordinato ai burguadi di ripiega le loro bandiere. 

— « Avanti! sciamò Siegtrid. Molte cose saranno com- 
piute prima che il giorno, voiga al suo termizie, sè m 
mantengo in vita. È ciò attristerà più d'una bella donna 
nel paese dei Salisen. 

« Voi, eroi del Reno, seguitemi; posso condurvi verso 
l’armata di Lindgen. Vedrete infranger gli elmi dalla 
mano dei valorosi guerrieri. Prima che woi ritorniamo, 
proverete molte inquietudini. » 

Gernot ed i suoi uomini si slaneiarono verso i loro ca- 
valli. E subito l’intrepido bardo, il signor Volker solleva 
lo stendardo e cavalca dinanzi ‘alla truppa; quei che lo 
Seguono sì preparano bravamento al combattimento. 

Non erano che mille uomiui. più dodici capi, 

La polvere cominciò a sollevarsi sulle strade: essi ca- 
valcavano attraverso il piano, e si vedeva scintillare più 
d'uno splendido scudo. 

1 Sahsen erano venuti coi loro squadroni e con le loro 
spade ben forbite, come ho saputo di poi. È nelle mani 
degli eroi tagliuvano bene quello spade! Essi volevano 
difender castelli e terre contro gli stramieri 

La schiera dei capi delle bande si mosse in avanti. 
Siegirid marclava anch'esso con gli uomini che aveva 
condotto dal Nideriant. 

Nella tempo-ta di quel giorno, più d'una mano divenne 
sanguinosa. 

Sindolt, Hiunolt e Gernot colpirono a morte una quan- 
tità di guerrieri nel combattimento, prima ch'essi aves- 
sero potuto sentire la Joro prodezza; e più d'una bella 
donna ne pianse in seguito. 

Volker e Hageno ed'anche Ortwin macchiarono nella 
misebia lo splendore di molti elmi col sangue che faco- 
vano sgorgaie, quegli uomini terribili come la tempesta, 

Quelli del Tanemark provarono pure la forza dei loro 
bracci. e si udiveno gli seudi risuonar sotto gli urti è 
sotto le spade acuminate che colpivano senza tregua. 

1 Sahsen intrepidi nella pugna fecero un gran mas- 
sagro. 

ul burgandi si scagliarono nella mischia e fecero più 
d'una larga ferita. Si vedeva scorrere il sangue su mol- 
tissime selle. Così cereavano l'onore i buoni € bravi eroi. 

Si udivano le armi aguzze risuonar fragorosamente 
nelle mani dei guerrieri, la, dove quelli del Niderlant si 


CONF SIEGPRID COMBATTE I SANSEN, 5 

precipitavano dietro il loro capo, nel folto degli squa- 

gironi. Vi giunsero erolcamente ‘al' tempo stesso di Sieg= 
rid. 

Non ci fa alcuno del Reno che lo segusse. Sotto la 
mano di Siegfrid si videro ruscelli di sangue sgorar at- 
traverso gli elmi brillanti, finchè non trovò Lindger da- 
vanti a’ suoi combattenti. 5 

‘Tre volte s'era aperto un passaggio in mezzo a tutta 
l'armata. Allora giunse Hageno, che l'aiutò potentemente 
a sfogar la sua collera nella mischia. Più d'un buon guer- 
riero perì sotto i suoi colpi. 

Quando il forte Lindger trovò Siegfrid, che levando in 
altò nella sua mano la buona spada Balmung gii ucci- 
deva gran numero dei suoi, il furore e la rabbia del capo 
furono grandi. 

Era una mischia furiosa e si udiva un gran fracasso 
di spade; le loro schiere si seagliavano le une contro le 
altre. Gli eroi si cercavano con maggior ardore, ma gli 
squadroni comine avano a piegare, — Un odio furioso 
animava i combattenti 

Al capo dei Salisen era stato detto che suo fratello si 
trovava prigioniero; e ciò lo affiggeva profondamente. 
Sapeva beno che il figlio di Sigelint avera compiuto 
questo fatto d'arme. (Dapprima l'attribuivano a Gernot; 
ia verità si seppe in seguito.) 

I colpi di Lindger erano tanto forti che ii cavallo di 
Siegfrid, piegò sotto la sella. Ma il cavallo sì rialzò 6 
Siegfrid spiegò nella pugna una forza spaventevole, 

fageno lo sostenera ed anche Gernot, Danewart e Vol- 
her; molti caddero morti sotto i loro colpi. Sindolt e Hu- 
nolt e Ortwin la buona spada, ne abbatterono un gran 
numero nella pugna. 

In mezzo a quell'urazano, i capi illustri furono insu- 
perabili. Si videro lanciar dalla mano dei guerrieri, sugli 
elmi attraverso gli scudi brilianti, numerosi giavellotti. 
Molte. targhe magnifiche furono tinte di sangue. 

Nella furiosa tempesta, i guerrieri cadevano in quan- 
tita dai loro cavaili. 

Si precipitarono l'uno sull'altro. Siegfrid l’ardito e Lind- 
ger. Si \edevan volar le freccie © più d'una picca acuta. 

La fibbia dello seudo volò in ischeggie sotto la mano 
dell’ardito Siegfria. 

L'eroe del Nideriant, pensò che stava per riportar ln 
vittoria sui bravi Sabsen che si vedevano formicolar i 
quel piano. 

Quante maglie brillanti spezzò il valente Danewart. 

Îl capo Lindger, scorse una corona dipinta sullo scudo 
ghe portava Siegitid. Riconobbe che era l'uomy forte, e 
l'eroe si mise a gridar a' suoi amic 
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— x O voi tutti, miei guerrieri, cessato dal combattere. 
Ho vedu:o il forte Siegirid, ho riconose'uto il figlio di 
Sigemunt. ll cattivo demone l'ha inviato contro i Sahsen! » 
ol turbinar della battaglia feco abbassar la bandiera 
ogli desiderava la paco, È la pace gli fu accordata; pero 
doveva costituirsi prigioniero nel paese di Gunther: la 
mano di Siegfrid, ce Îo aveva costretto. 

Îì combattimento cessò di comune accordo. Lo loro 
mabi deposero elmi e scudi traforati a giorno. Tu 
uelli che si vedevano 1; portavano le traccie sanguinose 
delle mani dei burgundi, 

Questi, fecero prigionieri quelli che vollero; certo ne 
avèvano diritto. Gernot e Haxeno, quei rapidi eroi fecero 
metter | feriti sulle barelle; e condussero seco verso il 
Reno cinquecento prigionieri 

1 guerrieri vinti cavalcavano verso il Tenemark. I 
Sabsen non avevano combattuto tanto bene da meritarsi 
la lode; ciò facova gran dispiacere ag'i eroi. — 

Quelli che erano caduti furono molto pianti dai loro 
amici. 

1 burguadi focero trasportar le armi verso il Reno. Il 
guerriero Siegirid le aveva conquistate con le sue mati, 
e l'aveva futio con gran valentia; tutti gli uomini. di 
Gunther dovevano confessarlo. 

li signor Gernot mandò i suoi fedeli verso Worms, e 
ingiunse loro di dir nel suo paese Îì successo che. ave- 
vano ottenuto, lui e tutti i suo! uomini 

Come corsero, i valletti dai quali tutto fu raccontato! 

Quelli che poro prima erano inquieti si, rallegrarouo, 
pieni di riconoscenza per le felici notizie che erano 
giunte. 

Molte nobil donne s'informarono a più riprese come 
avevano potuto riuscire gli nomini del potente re. 

Uno di quei messeggieri fu condotto dinanzi a Kriem- 
nilt. Ciò accaddo in segreto; apertamente essa non Io 
Avrebbe osato, perchè fra i guerrieri si trovava Îl predi 
letto del suo suore 

Quando vide il messaggiero dirigersi verso la sua ca 
mera, Kriembilt la bella disse con gran bontà: 

7g Vieni: narrami le liete rovelle. Ti regalerò. del 
mio oro, so lo fai senza mentire, © ti sarò sempre. favo 
resole, 

< Come s'è compoitato nella pugna mio fratello Ger- 
not, è i miei altri fedeli? Ci hanno ucciso qualcuno? È 
chi fu il più prode? eco ciò che mi devi dire.» 

1 messaggiero rispose: 

3,£ Non avemmo un solo codardo. Nondimeno, per ii 
Yigore dimostrato nella battaglia, niuno cavalco tanto 
bene, o nobile regina, poichè bisogna dirvelo, quanto il 


CONE SIROFRID COMDATTE 1 SANSEN. n 
nobilissimo straniero venuto dal Niderlant. La mano del- 
l'ardito Siegfrid ha compito grandi meraviglio. 

"Ciò che tutti gli eroi hanno fatto nel combattimento, 
Danewart © Hageno e gii altri uomini del re, quantunque 
essi abbian combattuto secondo le leggi dell'onore, tutto 
Sio non è nutla in paragone di ciò che fece da sé solo 
Siegirid, il figlio del re Sigemunt. 

‘Hanno rovesciato molti guerrieri nella mischia. Ma 
nessuno può dirvi i prodigi compiuti da Siegfrid quando 
si kpinse nel più forte delia battaglia. Alle donne ed ai 
Parenti dei nemici, cagionò orribili affizioni. 

‘1 prediletti di inoite donne vi rimasero. Si udivano 
sugli eitoi i colpi rimbombanti che producevano larghe 
ferite e morti per la maggior parte. V'ostro fratello fece 
subir loro le più grandi perdite che siano mai state su- 
bite nei combattimenti conosciuti. 

‘ Sì deve dir la verità, concernente questi uomini scelti 
i fieri burgundi si sono condotti in maniera da porre il 
loro valore al sicuro da qualunque vergogna. 

"16 loro mani hanno fatto vuotar molte selle ed ni 
colpi delle loro spade brillanti la pianura echeggiò con 
frucasso. I guerrieri del Reno hanno si ben pugnato, che 
Sarebbe stato bene pe’ loro nemici se li avessero evitati. 

°° Gii arditi seguaci di Troneja fecero gravi danni 
quando le armate si urtarono in masse compatte. La 
fiano del bravo Hageno dette la morte a più d'uno. Ci 
sarebbe molto da raccontar qui, nella terra dei burgundi. 

' Sindolt e Huno!t, gli uomini di Gernot, e Rumolt 
l'ardito hanno fatto tanto, che per Lindger. sarà un 
eterno dolore, l'aver provocato i tiioi parenti del Reno, 

‘£ Ma di più prodigioso fatto d'armi che sia successo, il 
primo e l'ultimo che sì sia veduto, quello fu compiuto 
Pel più eroico modo da Siegfrid. Egli conduce dei po- 
tenti prigionieri al paese di Gunther. 

"e Egli li domò con la forza, quest'uomo così bello. Il 
re‘Lindiger deve soffrirne il danno, al pari di suo fra- 
{elio Lindgast, del paese dei Sahsen. Ora ascoltate il mio 
racconto, nobile regin: 

€°La mano di Siegfrid li ha presi entrambi. Giammai 
fufono condotti in questo paese prigionieri in sì gran 
Numero, quanti ne vengono ora verso il Reno, in se- 
Quito alle sue brillanti prodezze. »__. 

'Niuna notizia potesa esser più gradita a Kriemhilt. 

N° Se ne conducono cinquecento non feriti, © più; © 
dei feriti. sappiatelo o signora, ce ne sono ottanta carri 
fossi del loro sangue. La mano dell'ardito Siegfrid ha 
colpito la maggior parte di loro. 

° Quelli che per trucotanza avevano provocato gli no- 
mini del Reno, sono adesso prigionieri del re Gunther. 
Li conducono con gioja in questo paese. » 
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Le sue guancie si colorarono di rosa, udendo questa 
notizia. 

E il suo cuore balzò d'allegrezza, quando ella. seppe 
che Siegîrid, il bel giovine era uscito da tanti pericoli 
con grande onore. ; 

X si rallegrò anche pe’ suoi fedeli, com'era giusto e 
naturale. 

La vergine degna d'amore parlò così: È 

— « Tu mi hai dato liete notizie. Ne avrai in ricom- 
pensa una ricca veste. Ti farò portar dieci marchi di oro,» 

Si fanno \oleptieri simili racconti alle d'ume porenti 

Per ricompensa al messaggiero Îbronp dati loro € la 
voste. 

Allora parecchie fanciulle andarono alle finestre, e guar- 
darono per lo strude, Vi si vedevano venire a ‘cavallo, 
gran nomero de' più bravi del paeso del Lurgunal. 

Dapprima vennero quelli che ermuo senza terite. Se- 
guivano i feriti; essi potevano sentirsi s.lutare dal loro 
mici senza vergogna. 

Ti re salì a cavallo € andò allegramente incontro agi 
stranieri. La sua grande afizione Sera congiata In al- 

rezza, 

Ricevé graziosamente i suoi: 0 ricevè al modo istesso 
gli stranieri. Era giusto che Îl potente re ringraziasce 
con bontà quelli che avevano risposto al suo” appello, 
poichè avevano onorevolmente. rportato la Vittorie i 
Quella lotta terribile, 

Gunther pregò gli si dessero notizie de' suoi fedeli che 
erano stati colpiti a morte durante la spedizione. Nec 
aveva perduto che sessanta uomini. DOVEVano piangeri; 
sino piansoro in seguito altri eroi. 

Quelli chie erano soni e salvi, riportavano aila regzia 
di Guother, parecchi seudi ammaccati e parecchi elmi 
spacenti. La schiera discese da cavallo, dav.nti la reggia: 
© per questa cordialo recezione sì udivano grandi gut 
di gioja. 

I Querrieri furono fatti alloggiare in città, eil re pregò 
ghe fossero trattati con gran cura. Ordinò poi di velino 
e d'aver cura dei feriti procnrando loro tutte lo como. 
dlità necessario. E così sì vide la sua magnanimità verso 
i suoi nemici, 

Egli disse @ Lindgast: 

== fiato il benvenuto în questo giorno. Per vostra 
60lpa ho sofferto molti danni, del quali otferro succo 
riparazione, so la fortuna non mi abbandona, Che Tio 


ricompensi 1 miei fedeli! Essi fanno da prodi Îl loro do 
vero verso di me. » 
— fi Potete ringraziarii — rispose Lindger. — Giammai 


re, ebbe prigionigri tanto illusi 


Per esser ben trattati, 
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noi daremo grandi compensi, onde procediate graziosa. 
mente cui vostri nemici. > 

VI lascerò andar liberi tutti due — disse il re. — 
Ma mi occorrono pegni per garentirmi che i miei ne- 
mici resteranno qui presso di me, e non lasceranno il 
mio paese senza il miò assenso. » 

Lindger gli strinse la mano e promise 1 pegni. 

Li condussero a riposarsi e li fornirono di tutto il ne- 
cessario. 

ono offerte ai feriti tutte le cose necessarie; agli 
uomini val'di fu largito del vino e dell'idromele. Giam- 
mai ospiti vissero in più grande abbondanza. 

Vennero portati gli scudi infranti. Si vederano là, 
molte selle insanguiuate: ma !e nascosero perche JG 
donne non piangessero. Parecchi buoni cavalieri torna- 
vano oppressi dalla stanchezza 

Il re ricevette i suoi ospiti con gran bontà. Le sue 
terre erano piene di stranieri e d'amici. Egli fece curar 
con riguardo quelli che avevano gravi ferite; la loro alta 
arroganza s'erà molto addolcita. 

Si dettero. larghe ricompense, ai dotti nell'arte di gua- 
rire : essi ebbero denaro senza pesario ed oro brillante, 
perchè medicassero gli ero: dopo il combattimento. Ino]: 
tire il re otffi ai suoi ospiti sontuosissimi presenti. 

Coloro che la stanchezza della via percorsa spingeva 
a ritornar al focolare domestico; venivano invitati a ri- 
manere, come si fa con gli amici. 

Il re dimandò consiglio per saper in qual modo avrebbe 
dovuto ricompensar gli uomini che avevano eseguito la 
Sua volonta con tanto onore. 5 

Allora il signor Gernot, parlò in questi termini: 

— + Si lascino partire: ma si faccia saper loro che fra 
sei settimane dovranno tornare a una gran festa; più di 
uno che ora soffre per le sue ferite, sara allora guarito. » 

Siegfrid dei Niderlant desiderava anch'esso di prender 
commiato. Quando il re Gunther seppe il suo proponi- 
mento. lo pregò amichevolmente li rimanere ancora 
con ini. 

Se non fosse stato per la sorella del re, non avrebbe 
aderito a 

Era troppo ricco per accettar nna ricompensa; ma l'a. 
veva ben meritata ! Il re gli era affezionato; anche i suoi 
parenti gli voievano bene, perchè avevano veduto ciò 
che il Braccio di Siegîrid aveva oprato nel combattimento. 

Per causa della bella, risolse di rimanere, onde ve- 
deria; e ciò avvenne più tardi Fortunatamente, secondo 
il suo desiderio la vergine gli fa fatta vedere. Dopo di 
che, egli si diresse allegramente verso il paese di Sige- 
miult. 
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L'ospite realo incoraggiava in ogni tempo gli esercizi 
della cavalleria, si quali si dedicavano volontieri molti 
iovani, 
#2" questefetto egli fece eriger dei palchi sull'arena 
davalti @ Worms, per tutti quelli che giungerebbero al 
paese dei burgundi. 

‘Verso il tempo in cui dovevano venire, la bella Kriem= 
il, aveva saputo che il re voleva olirire una gran festa 
a’ suol fedeli 

Allora un'infaticabile attività fu spiegata da parecchie 
delle donne. 

‘Per preparar gli abiti e i nastri che dovevano indossare 
lavorarono notte € giorno. Ù vd 

'Uota, la ricchissima, senti fare il racconto di tutti quei 
fiori guerzieri che stavano per riunirsi a Worms, e molte 
ricche vesti furono tratte dagli armadi. n 

Fece quindi per amor do' suoi figli preparar dogli abiti. 
Così furono vestite molte donne, molte giovanette e molti 
giovani guerrieri del paese dei burgundi. Lila fece pro- 
parer anche per gli stranieri abiti magnifici. 


v. 


In qual modo Siegfrid vide Kriemhilt 
per la prima volta. 


Si vedevano ogni giorno galoppare verso lo rive del 
Reno, quelli che desideravano assistere a quella festa. A 
coloro che venivano nel paese per devozione al re, si of- 
frivano cavalli e vesti. 

Sedie e tavole erano preparate pei più Illustri e più 
prodi, come gia è stato detto, 

Trenta principi vennero alla festa. Le donne s'adorna- 
rono a gara per riceverli. 

Îl giovane Giselher non ebbe un istante di riposo. Da 
lui, da Gerbot e dai loro uomini furono cordialmente ri- 
cevuti gli stranieri e quelli che già conoscevano. Essi 
salutavano î guerrieri, come conveniva, secondo lo regole 
della cortesia. 

Questi conducevano neì paese una quantità di selle 
d'oro rosso, e portavano verso il Reno, alla festa, scudi 
magnifici © belle vesti: e si videro rianimare 6’ ralle- 
Brarsi molti malati. 

" Que..i che soffrivano in letto per le loro ferite, dimen- 
ticavano quanto è dura la morte. I malati ion  guari 

Sossavano di lamentarsi, SÌ ralegravano anch'essi di quei 
giorni di festa. 

Come stavano per vivere in contentezza! 

Da tutti quelli cho vi si trovarono furono gustate tutte 
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le gioje immaginabili al di là delle loro forze. Una grande 
allegrezza si sparse nel paese di Gunther. 

Una mattina di Pentecoste, si videro avanzar verso la 
festa, sfarzosamente vestiti, molti uomini arditi, in nu- 
mero di cinquemila e più. În molti luogni i divertimenti 
cominciavano in quantità. 

L'ospite reale aveva in idea fanzi gli era notissimo) 
quanto l'eroe del Nideriant amasse di vero cuore e leal- 
mente sua sorella che non aveva ancora veduta, ma 
nella quale, più che qualunque altra donna si doveva 
ammirar la bellezza. 

Ortwia, la buona spada, disse al re: 

— « Volete che questa festa vi faccia grande onore? 
Lasciate ammirar le più belle e più giovani fanciulle che 
fanno inorgoglie la Burgundia. 

« Quale sarebbe la gioja dell'uomo, e quale la sua fe. 
licità se nou vi fossero nè belle vergini nè donne vez- 
2056? Lasciate comparir vostra sorella alla presenza dei 
vostri ospiti. » 

È consiglio fu dato con piena soddisfazione di parocchi 
ero! 

7 « Lo farò volontieri, disso il re. » 

Tutti quelli che l'udiroho ne furono contentissimi. 

Egli pregò ‘dama Uota e sua figila di recarsi assieme 
alle loro vergini, alla corte. 

‘Trassero allora fuori dagli armadi de' bei vestiti, pre- 
pararono molti ornamevti, nastri e fermagli che erano 
iceuratamonte avviluppati. 

Più d'una donna dai bei colori si adornò con infinita 
leggiadria. 

‘Parecchi giovani guerrieri, pensarono in quel giorno, 
quant’era dolce veder delle belle donne, e ne furono 
tanto contenti che per quel piacere avrebbero rifiutato 
la terra d'un capo potente. 

Vedevano con piacere quelle che non conoscevano. 

L'illustre re ordinò che con sua sorella andrebbero per 
serviria cento guerrieri suoi parenti. Essi portavano la 
spada in pugno. Tale era il seguito della corte nel paese 
dei burguadi. 

Si vedeva venir con essi Uota la ricchissima Ella avea 
preso seco un gruppo di fanciulle, che sommavano a 
cento ed anche più. 

Portavano splendide vesti. E dietro sua figlia procede- 
vano in quantità, donne belle e graziose, 

210 si vedevano useir tutte da una gran sala. Molti eroi 
Sti si affoliavano intorno, spiuti del desiderio di veder 
quanto meglio era possibile la nobile vergine. 

Ella si avanzava in quel momento, la leggiadra gio- 
vane, simile all’aurora del mattino uscente dallo cupe 
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nubi, e un grande affanno abbandonò colui che la por- 
tava'in cuore da tanto tempo. 

‘Allora egli vide la vergine În tutta la sua sfolgorante 
bellezza. x 

Innumerevoli pietre preziose brillavano nelle suo vesti 

Il suo incarnato pari a quello della rosa, aveva quello 
splendore che inspira l'amore. 

'E nessuno avrebbe potuto sostener che in questo mondo 
egli avesse giammai veduto qualche donna di lei più bella. 

‘Come la luna raggiante sorpassa le stelle quando la 
sua splendida luce esce dalle nuvole, così ella sorpas- 
sava le altre donne. —— 

L'anima di parecchi eroi, divenne più grande in quel 
‘momento. 

Dietro ad essa venivano i suoi sfrzosi camerieri. 1 
guerrieri di gran coraggio s'accaleavano sul suo pas- 
saggio per veder la vergine leggiadrissima. 

‘È ll signor Siegfrid, provava în pari tempo amore e pena 

Egli pensava fra sè: 

a Com'è avvenuto che io abbia dovuto amarla cosi? 
È una illusione fanciullesca. Nondimeno, se debbo allon- 
tanarmi da te, mi sarà più dolce l’esser colpito a morte. » 

‘Agitato da questi pensieri divenne più volte rosso e 
pallido. Il figlio di Sigelint, stava là, degno d'amore, 
come se fosse stato dipinto sulla pergamena dal talento 

‘an buon maestro. E tutti confessavano che giammai 
si era veduto un eroe più bello. 

Quelli che accompagnavano le donne, domandavano 
ché ciascuno si ritirasse dalia loro strada: e i guerrieri 
obbedirono. La vista delle donne railegrò il cuore di quei 
bravi, perchè vedevano avanzar in splendidi abbiglia- 
menti molte donne leggiadre. 

Îì capo Gernot di Burgandia disse: 

— * Onorate dinanzi a tutti questi eroi colui che vi ba 
sì generosamente offerto i suoi servigi o Gunther, mio 
diletto fratello. Non arrossirò mai di questo consiglio. 

« Fate avvicinar Siegfrid a mia sorella, onde essa lo 
saluti; noi ne saremo lietissimi. Che quella che giammai 
salutò un guerriero, renda omaggio a Siegîrid, perchè 
queila sua nobil: spada sia sempre al vostro servigio. » 

1 parenti del re andarono 2 trovar l'eroe, e parlerono 
così al guerziero del Niderlant: 

— « Il re w'invita alla sua corte, onde sua sorella vi 
saluti: è per farvi onore, » 

Îl capo senti gran gioia nel suo cuore. 

Egli portava entro l'anime una tenerezza infinita: stava 
per veder Ia figli. dela bella Uota. La giovinetta degna 
d'amore salutò Siegirid, con grazia e virtù. 

Quand'essa vide dinanzi a lei l'uomo coraggiosissim», 
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una fiamma imporporò le smo guancle. E disse la belle 
vergine: 

= if_Siato 1l benvenuto, signor Siegrrid, buono e nobile 
cavaliere. » 

Questo saluto elevò l'anima del guerriero, che s'inchinò 
cortesemente e ringraziò. 

L'attrattiva dei voti d'amore li spingeva uno verso 
l'altro. Essi si contemplavano con dolci sguardi, il capo e 
la giovinetta. E ciò accadeva di soppiatto. 

Ignoro se in quel momento la sua bianca mano fu 
stretta con effusione di cuore. Ma non posso credere che 
non sia stato fatto. Altrimenti quei due cuori agitati dal- 
l'amore, avrebbero avuto torto. 

Ne nella stagione d'estate, nè nei giorni di maggio, 
giammai egli senti nell'anima sua, giola tanto viva come 
quella che gli fece provar la mano della vergine che de- 
siderava aver per amica. 

Molti guerrieri pensarono. Ab! perchè non posso cam- 
minar al suo faneo, come d vedo Siegfrid, o riposar 
vicino a lei, - Sento che si spegnerebbe in me, ogni sen- 
timento d'odio. 

Giammai dopo d'allora, nessun guerriero servi meglio 
sì bella principessa, 

Quelli che erano venuti dai paesi degli altri re, ammi- 
rarono tutti Siegfrid e Kriembilt. Fu permesso alla gio- 
vinetta, di baciar l'uomo valoroso. Giammai le accadde 
nulla di più dolce sulla terra. 

lì re di Tenemark, pariò anch'esso in quel momento: 

ut Per questi alli saluti più d'uno ha ricevuto gravi 
ferite dalla mano di Siegfrid; ed io pure ho provato la 
sua forza. Che Dio allontani da lui il pensiero di tornar 
nel paese di Tenemark. » È 

Per tutto si fece largo sul passaggiodella bella Kriemhitt. 
Si vide più d'un ardito guerriero accompagnarla alla chie: 
sa, magnificamente vestito. 

Ma in breve fu separato da lei l’ardito guerriero. 

Eccola che S'avanza verso la cattedrale; parecchie 
donne la seguono. Ella è sì riccamente adorna che molti 
voti s‘inalzano verso di lei. Era nata per esser il diletto 
degli occhi di più d'un guerriero. 

Sieufrid aspettò con impazienza che i canti fossero 
cessati. Egli poteva felicitarsi della felicità di sapere che 
colei la cui immagine gli stava scolpita in cuere, gli era 
favoresoie. E anch'egli adorava nell'anima sua, la bella 
giovinetta, è non-seuza motivo. Quando, dopo la messa, 
ella uscì dalla cattedrale, l'ardito eroe fu nuovamente in: 
vitato ad avdarie incontro. La vergine degna d'amore, 
cominciò a ringr ziarlo, perchè aveva tanto gioriosamente 
combattuto davanti ai più prodi guerrieri 
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— « Che Dio vi ricompensi, signor Siegfrid, disse la 
nobil donzella, dell'aver meritato che i guerrieri vi siano 
Afezionati ed abbiano per voi tauta buona amicizia, come 
sento di ti 

Egli si mise a guardar teneramente la vergine Kriemhilt. 

Pér dodici giorni, si vide l'eroe, presso la vergine dogna 
di lode, guand'essì si avanzava verso la corte, davanti 
£' suoi’ fedeli. E con grande affetto veniva ‘servito il 
Querriori n 

Ogni giorno c'era, gioia, piacere e gran rumore nella 
grati sala della reggia di Guntler, e deutro e fuori c'erano 
molti uomini valenti. n 

Ortwin e Hageno fecero meraviglie. 

Tutto quanto © possible tentare, erano pronti a com: 
pierlo, senza ritardo nè dimora, quegli erci così allegri 
Rella pugna. Essi furono notati da tutti gli ospiti. 

Fu un grand'onore per l’inticro paese e per Gunther. 

Si videro avanzar quelli che lo loro ferite avevano trat- 
tenuto. Volevano preider parte ai divertimenti dei con- 
vitati e combatter con lancia e scudo. Molti giostrarono 
con loro. La loro forza era grandissima. 

Durante la festa, l'ospite reale fece servir le miglioni 
vivande. Non risparmiava nulla per evitar îl menomo 
rimprovero che un re può incorrere in simili circostanze. 
Lo si vedeva avanzar amichevolmente verso i suoi con- 
vitati, 

Egli disse: « O voi, buoni guerrieri, prima di partir di 

ui accettate i miei presenti La mia intenzione è quella 

'esservi sempre accetto. Non isdegnate ll dono. lo voglio 
divider ji mio bene con voi. 

« Tale è la mia ferma volonta. » 

Quelli di Tenemark parlarono così: 

— € Prima di cavalcar nuovamente verso il nostro 
preso, noi desidariamo una pace perpetua. Ne abbiamo 
bisogno pei nostri guerrieri. Abbiamo perduto sotto le 
vostre spade, buon numero de’ vostri amici. » 

Lindgast era guarito delle sue ferite Il capo dei Sahsen 
sfuggì alle conseguenze del combattimento, ma mo! 
loro rimesero morti, 

Il re Gunther andò a trovar Siegtrid. 

Egli disse al guerriero: « Consigliami, dimmi cosa devo 
fare? 1 nostri ospiti vogliono partir dimani matiina. Essi 
oîîronò una pace durevole a me e a miei nomini. Dimmi, 
© Sieghid. valento spada, cosa occorre di fare? 

« TÎ dirò ciò che mi offrono questi capi: se li lasci 
partir liberamente, mi daranno tant'oro quanto ne pos- 
sono porta» cinquecento cavalli. » 

lì signor Siegfrid disse: « Sarebbe un agir male, La- 
sciali partir liberi di qui, e che quei nobili guerrieri 
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cessino d'ora innanzi le loro incursioni ostili nel vostro 
paese. Che la mano de' due capi vi sia garante, 

— « Seguirò questo consiglio: essi possono partire. » 

Fu annunziato ai nemici, che non si accetterebbe nuila 
da loro, nè l'oro né altro, 

Nella loro patria quelli che li amavano gemevano sul 
vinti guerrieri 

Furono portati parecchi scudi pieni di tesori. Il re li 
diviso, senza pesaili, ai suoi amici. Ce n'era per cinque- 
cento marchi e anche di più! Gernot l'arditissimo, aveva 
dato a Gunther questo consiglio. 

Essì sì congedarono perch: desideravano partire. E si 
videro avanzar gli ospiti dinanzi a Krlemhilt e dinanzi a 
dama Uota, la regina. Dopo quel giorno non si videro 
più guerrieri, tanto cortesemento salutati. 

Molti alloggi rimasero vuoti, quando furono partiti per 
Ja loro patria. Nondimeno îl re, che era veramente ma- 
Enifico, rimase co' suoi e con gran numero d'uomini 
nobili. Si vedevano ogni giorno andar da Kriembilt. 

Siegtrid, il buon erce, voleva partir anche lui. Non spe- 
sava d'ottener quella che amava in segreto. Il re senti dire 
che voleva andarsene. Ma Giselher, îl giovine pervenne 
a distoglierlo dal viaggio. 

— + Dove vnoi dunque andar adesso, nobile Siegfrid? 
Resta presso ! nostri guerrieri; resta te ne prego, presso 
Gunther ed i suoi uomini. Vi sono qui molte belle donno; 
voi potrete vedorte. » 

Il forte Siegfrid disse: ql 

— « Lasciamo qui i nostri cavalli. Volevo andarmene 
tungi di qui, Abbandono questo disegno; riportate dentro 
gli Scudi. Vorrei tornare nel mio paese. Giselher me ne 
lia onorevolmente distolto. » 

Così l'affetto de' suoi amici trattenne il prode guer- 
riero È vero che in niuna parte, e in alcun pacse non 
avrebbe potuto dimorar con maggior onore. Ne risultò 
che ogni giorno vido la bella Kriembilt. 

Il capo, rimaso a Worms per la sua incomparabile bel- 
lezza. Passarono il tempo in molti divertimenti, ma l'a- 
more 10 teneva soggiogato, È per causa di quesamnoro, 
soffri poi una morto lamentevole 


vi 


Come Gunther andò in Islanda 
verso Brunhilt. 


1 racconti si divulgarono sul Reno. Si diceva che lag- 
giù, molto lontano, c'erano parecchie vergini, e il corag- 
Bioso Gunther pensava a conquistarsene une. 
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Giò piacque a° suoi guerrieri ed al capi. 
Si di'îi del mare sedeva in trono una regina. In nes- 

suna parte se n'era veduta una simile, Era smisuratamente 

bella le grandissima. Giostrava con la lancia contro gli 
oroi più preclari che venivano a lei, per ottener il suo 
ammore. 

Tanciava una pietra assai lontano e saltava ad una 
gran distanza. Colui che desiderava il suo amore, doveva 
Sincor tre volte di seguito questa donna di gran potenza. 
perdeva in una sola la sua testa veniva recisa. 
‘i'ciò era snccesso bene spesso Il cavaliere ne senti 
pariare sulle rive del Reno; lo sapeva benissimo, e non- 
dimeno l'anima sua si volgeva incessantemente verso 
quella bella donna, In seguito molti guerrieri ci persero 
Ta gita 

‘Un giorno Gunther ei suoi amici stavano seduti riflet- 
tondo'e cercando in ogni modo, qual donna potrebbe 
prender per moglie il loro signore. Volevano che essa 
Sonvenisse a lui e al paese. » 

il capo del Reno parlò così: 

—< Voglio traversar ìl mare per andare verso Bru- 
nbilt; qualungue cosa possa suecedermi. Per amor suo 
soglio esporro la vil; © morirò se essa nom diventa mis 
moglie. 

2° € Debbo sconsigilarvene, gli rispose Siegtrid, perché 
questa regina ha delle abitudini tanto crudeli, ghe a chi 
Suol conquistarne l'amore, costa troppo caro. Vi auguro 
Dossiate rinunzia» a questo viaggio. » 

° re Gunther pariò: 

Giammai nacque donna tanto valorosa © forte, 
chio in un combattimento, non possa domarla con la mia 
sola mano. 

— @ Non parlate così. gli osservò Siegfrid. La sua forza 
vi è sconoseluta. Quand'anohe foste quattro, non potreste 
Presorvaryi dal suo terribil furore. Abbandonate dunque 
questo disegno, Ve lo consiglio da buon amico. Se volete 
Ssitar la morte, fate che ll Suo amore non vi domini e 
non vi trascipi ad atti sconsigliati. » 

— é Sia pur forte quanto le piace, non rinunzierò a 
questo viaggio verso Brunilt, qualunque cosa. possa 
Succedermi. Bisogna tentar tutto per la sua bellezza smi- 
suratamento encomiabile. Se Dio lo vuole, forsella mi 
Seguiri sulle rive del Reno. 

— « Boco Îl mio cousigto, disse Hageno, Pregate Sleg- 
{ria cho sopporii per voi tuti i porical! della spedizione. 
Questo è ll mio parero, porchè egli sa cos'è questa 

jonna. » 

Gunther disa 

— « Vuoi tu aiutarmi, nobile Siegfrid, a conquistar que- 
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sta vergine degna d'amore? Fai quel che ti dimando, e se 
qu sta della d’nna m'appartiene, esporrò per compiacerti 
il mio onore e la mia vita. » 

Slegfrid figlio di Sigemunt, rispose cosi 

— « Lo firò se mi dai tua sorella, la bella Kriemhilt, 
questa splendida figlia di re. Non voglio altro prezzo dei 
miei sforzi 

— « Siegfrido — ti giuro — disse Gunther, che se la bella 
Brenbilt arriva in questo paese, ti dò mia sorella. per 
moglie augurandoti che tu possa viver felice con lef. » 

Si scambiarono il giuramento quei Neri guerrieri. E 
dovetter compier dificili e faticosissime imprese prima 
di condur la vergine sulle sponde del Reno. 

Quei bravi corsero poi grandi pericoli. 

Îlo sentito parlar dsi nani selvaggi cho abitano le ca- 
verne e che portano per difesa una cosa meravigliosa 
la Tarnkappe. Colui che la porta è perfettamente al 
sicuro. 

Danno colpi e ferite © niuno vede la persona che n'è 
rivestita; essa può udire e vedere, ma nessuno la scorge. 
In tal guisa la sua forza diventa maggiore. 

Così i dicono le tradizioni. 

Siegfrid doveva dunque portar quel cappuccio, che 
aveva tolto non senza fatica, a un nano che si chiamava 
Albriek. | guernieri arditi e potenti si preparavano pel 
viaggio, 

Quando il forte Siegîrid portava la Tarnkappe, diven- 
tava d'un terribile vigore. Il solo suo corpo possedeva 
la forza di dodici uomini. Ed egli conquistò con gran 
destrezza la donna superba. 

Quel cappuccio era fatto in modo che colui che lo por- 
tava facera quanto voleva senz’esser veduto. Ed è con 
questo mezzo che conquistò Brunbilt. Ciò gli portò 
sventura A 

— « Però, prima d’intraprendere Îl viaggio, dimmi, o 
buona spada di Siegîrid, quanti guerrieri dobbiamo con- 
dur con noi al paese di Brunbilt, per presentarci con 
onore sulle rive del mare. Trentamila combatten0, sa- 
rebbero presto riuniti 

— « Qualunque sia l'armata che condurremo, disse 
Siegfrid, questa regina è tanto feroce che la nostra ar- 
mata soccomberà intieramento al suo furore. Vi darò tn 
miglior consiglio, 0 gueriero buono © bravo. 

« Discendiamo Îl Reno e seguiamo gli usi della caval. 
leria; vi nominerò quelli che debbono seguirei; due altri 
con noi, e nessuno di più Così conquisteremo questa 
donna, qualunque cosa sueceda dopo. vi È 

«Io sarò uo de’ tuoi compagni, tu sarai l'altro e il 
terzo sarà Hageno, così riusciremo, il quario Danewort 
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t'uomo arditissimo. Milie uomini non potrebbero resi- 
stercì 

‘1° Vorrei però sapere, disse il re, prima d'intraprendo 
questa Spedizione, che mi riempie di gioia, quali abiti 
Gonverreube portar davanti a Brunbilt. Dimmi il tuo pa- 
vere 0 Siegfrid. " 

°IÈ È Lo più bo'le vesti che si possan trovare sono state 
sempre portate nel paese di Brunbiit. Bisogna dunque 
She portiamo dei ricchi abiti in presenza delle donne, 
Onde non ce ne venga vergogna, quando il racconto ne 
sarà fatto, » 

il buon guerriero disse: 

lu Andrò dalla diletta mia madre, per ottoner che le 
suo ancelle ci aiutino a preparar vesti tali che possiamo 
Dortarle con onore davanti alla vergine superba. » 

‘Allora Hageno di Troneja, disse cortesemente: 

24 Perché dimandar questo servizio a vostra madre? 
Basta che vostra sorella sappia ciò che vogliamo. Ella 
tanto piena di talento, sapîà sceglie abiti convenienti. » 

Guatber fece avsisir sua sorella che egli desiderava 
vederla; © con lui, enche il guerrier Siegfrid. Prima che 
èssi giungessero, ell'era magnificamente vestita la bel- 
fissiqna fanciulla, Certo, la venuta dei capi non le spia- 
cera. 

Ti suo seguito era vestito come si conveniva, 1 principi 
gavanzarono entrambi. Non appena essa li vide, si alzò 
dalla sua sedia e con molta modestia andò a ricevere il 
nobilissimo ospite e suo fratello. 

"_' Siate i benvenuti, mio fratello. voi e il vostro com- 
pugno. Saprò volontieti, aggiubso la giovineita, ciò che 

losiderate per audar verso questa corte lontana, Fatemi 
conoscer di che si tr.tta, nobili guerrieri. » 

T) re Gunther disse: 

— a Vo lo dirò gentil sorella. Malgrado il nostro gran 
valore, abbiamo delle gravi preoccupazioni. Nol vogliamo 
teearci con gran magnificenza verso un paese straniero 
Ci occorrono per questo viaggio, abiti riccamente ornati, 

-— « Sedetevi, carissimo fratello, e ditemi dove sono 
queste donne delle quali cercate l’amore, e queste terre 
che appertengono ad altri capi, disse Kriembilt pren- 
dendo per la mano i due provetti guerrieri ». 

TL condusse entrambi, al luogo ove stava seduta su 
ricchi cuscini, adorni di bei disegni e tutti ricamati in 
oro. Ed eibero lieta accoglienza dalle donne 

Sgua di d'affetto, aspirazioni d'amore si scambiarono 
spesso fra loro. Siegfrid la portava in cuore; essa era 
per iui come la sua propria carne. DI poi la bella Krie 
mbilt divenne moglie dell'ardito guerriero. 

Tì ro Gunther disse: 
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— <0 mia nobilissima sorella, senza il vostro concorso 
il nostro prosetto uon potrà mal riuscire. Vogliamo gio- 
strar nel pacso di Brunbilt. Ci occorrono dei begli ubiti 
per compari con onore davanti alle donne. » 

La principessa disse: 

— « Mio amatissimo fiatello, vi offro tutto quanto il 
mnio aiuto, @ sono pronta a sertirvi. Se qualcuno vi riflu- 
tasse qualche cosa sarebbe un dispiacere per me, 

« Voi non dovete, nobili cavalieri, dirigermi pre- 
ghiere. Datemi piuttosto, cortesemente, i vostri ordini. 
Tutto ciò che desiderate, sono pronta & farlo, © lo farò 
con piacere. » 

Così parlò la bella vergine. 

— « Noi vogliamo, diletta sorella, portar dei buoni e 
belli abiti; che la vostra bianca mano ci aiuti a sce- 
glieril. Che le vostre donne lì eseguiscano, e facciano in 
modo chie ci stiano bene, perchè la nostra volontà non 
si scosterà mai da questa spedizione. » 

La giovinetta disse: 

— « Fate attenzione a quanto dico. Jo ho della seta 
Date ordine che mi portino delle pietre preziose sopra 
uno scudo, e noi faremo le vesti » 

Gunther e Slegfrid furono soddisfatti 

— « Chi sono i compagni che debbono esser vestiti 
con voi, per andar verso questa corte lontana? dimandò 
lì principessa. » 

Il re rispose 

— «Jo sono il quarto: due de’ miei uomini mi accom» 
pagnano: Dauewart e Hageno. O sorella, fate attenzione 
allo mie parole: ja tempo di quattro gioral, per noi quai- 
tro, ci occorrono tre vestimenti diversi e di buona stolîa, 
nds possiamo tornar senza vorgogna dal pacse di 

runbilt, » 

1 signori si ritirarono prendendo graziosamente com 
miato da lei. 

La bella regina, chiamò allora fuori degli appartamenti 
trenta giovinette sue ancelle, che aresino un meravi- 
glioso talento per simili lavori. 

Esse ornarono di pietre preziose le sete d'Arabia, 
Lianche come la neve. e le sete di Zazamano, verdi come 
îl trifoglio. Furono fatte delle belle vesti. Kriembilt le te- 
Sliò da se stessa, la vergine seducente. 

Cuoprirono di seta dei fornimenti in pelle di pesci di 
mare rarissimi, che allora parevano straordinari a tutti. 
Ascoltate adesso le meraviglie di questi splendidi abbi. 
gliamenti. 

Le migliori seterie dei paesi di Marocco e di Libia, che 
giammai figlio di re avesse portate, furono adoperate a 

rofusione, riemhilt lasciava veder chia amente il suo 
suon volere per essi. 
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Siccomo meditavano un alta impresa. Îa pelle d'ermel- 
lino parve loro indispensabile, e sull'ermellino posero 
del ficechi di pelle neri come il carbone, di quelli che 
anch'oggi adornano nelle feste i valorosi eroi ; 

Una quantità di pietre preziose scintillavano nell'oro 
dArabia. 

Tl lavoro delie donne non era davvero lieve. In sette 
settimane, le vesti furono ultimate, le armi furono pronte 
pei prodi campioni. 

‘Quando tutto fu preparato. una forte barca venne co- 
struita in fretta sul Reno, per portarli verso Îl mare. Le 
nobili giovinette erano sfinite dal lavoro. 

‘Furono avvisati i guerrieri che le magnifiche vesti che 
dovevano portare erano pronte. Tutto ciò che gli erui 
desideravato e a stato fatto. Non volevano rimaner più 
a lungo sulle rive del Reno. 

Un messaggiero venne mandato ai compagni d'arme 
per chieder loro se volevano veder i loro nuovi abbiglia- 
menti; e per dir se erano troppo lunghi 0 troppo corti 
Furono trovati di buona misura; e si ringraziarono gran 
demente le dame. 

Chiunque li vedeva doveva confessare che non aveva 
giammai veduto nulla di più bello nel mondo, E certo 

otevano portarle con piacere nella corte tanto lontana. 

Nessuno può citarvi lo più bello vesti di guerrieri. 

I ringraziamenti non furono risparmiati. 

Quei valentissimi guerrieri desideravano prender com. 
miato; e lo fecero secondo l’uso della cavalleria. Molti 
echi brilanti divennero cupi e si bagnarono di ligrime 

‘Kriembilt disse: « O fratello diletto, rimanete qui; ne 
è tempo ancora, © cercate un’altra moglie, che non metta 
in pericolo la vostra vita. Potete trovar non lungi di qui, 
una donva d'alta nascita. » 

Era a supporsi che il loro cuore presagiva ciò che 
doveva accadere. Esse piangevano tutte tissieme, non 
appena era pronunziata una parola. L'oro che ornava il 
loro petto era offuscato dalle abbondanti lagrime che 
sgorgavano dagli occhi delle donzelle 

‘Essa parlò: « Signor Siegfrid, lasciatemi raccomandar 
alla vostra fedeltà e al vostro valore mio fratello. Che 
nulla lo affigga nel paese di Brunbilt. » 

L'arditissimo ne fece giuramento a Kr:embilt. 

Poi il potente guerrie o disse: « Se conservo la vita, 
stato senza pensiero o signora, che io vi rieondurrò sano 
e salvo vostro fratello sul Reno. Siatene certa. » 

La bella vergine s'inchinò. 

Furono portati sulla sabbia gli seudi color d'oro e il 
resto dell'equipaggio. Si fecero avvicinar i cavalli; gli 
eroi volevano partire. Molte lagrime si versarono da pa- 
recchie belle donne. 
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E più d'una fanciulla degna d'amore si pose alla fine 
stra. Un forte vento gonfuva la vela della barca. I valo. 
rosi compagni erano trasportati suilo acquo doi Reno 

E ecco che il re Gunther parlò: « Chi sara il pilota? 

— « lo, rispose Siegfrid. Posso condurvi Inggiù sulle 
onde, sappiatelo, 0 buoni Groi. Le vere vio sul mare mi 
sono cognite, » 

Perciò lasciarono allegramente Îl paeso dei bugundi 

Siegfiid afferrò subito un remo e spinse la barea lungi 
dalla riva. Anche Guuther prese un altro remo, e si al- 
lontanarono dalla terra, quegli eroi rapidi e degni di lode. 

Essi recavano seco succulenti vivande e i migliori vini 
chie si potessero trovar sul Reno, | cavalli erano tran- 
quilli; riposavano a loro bell'agio. La barca camminava 
placidamente. 1 guerrieri non avevano alcun pensiero. 

I forti cordami della vela furono solidamente iegati 
Fecero venti miglia innanzi durante la notte spinti da 
un buon vento che li portava verso il mare. Dopo, le lo.o 
dure futicle amissero le donne. 

La mattina del dodicesimo giorno, secondo quanto ei 
è stato narrato, i venti li avevano portati lontano verso 
Isensteln, nel pa-se di Brunhilt. Quel paese non era co- 
nosciuto che dal solo Siegfrid. 

Quando il re Gunther vide Îe numerose fortezze e le 
vaste Marche, sclamò ad un tratto: 

— e Ditemi amico, signor Siegfrid, con scete questi 
luoghi? A chi appartengono questi borghi, e questo bel 
paese? Non ho mai veduto iu vita mia, bisogna ch'io 
dica la verità, in alcuna contrada, più gran numero di 
fortezze tanto ben fabbricate, di quello che si trovano in 
questo momento davanti a' miei occhi. Deve esser molto 
Potente colui che le ha fatte edificare! > 

Siegfrid rispose: 

— < Conosco benissimo il paese: sono i borghi, le terre 
e Îl forto d’Isenstein; sono io che ve lo affermo, Potrete 
vedervi, oggi stesso, molte belle donne. 

4 Vi consiglio però o guerrieri, di non coutradirvi e di 
affermar tutti le stesse cose: ecco quel che debbo racco- 
mandarvi. Se compariamo oggi stesso davanti a Brunhilt, 
dobbiamo stare in guardia con la re.ina. 

« Quando vedremo la conna degna d'amore col suo eor- 
teggîo, voi 0 eroi, accordatevi tutti per fare il medesimo 
racconto: che Gunther sia Îl mio signore, ed io îl suo 
uomo ligio, © tutto ciò che egli desidera sì compirà 

« lo mi ‘arrischio taut'oltre, non per sodd sfate i tuoi 
desideri, ma per Kriembilt, ia vergine bella e pura, Essa 
è come la mia anima e come il mio corpo, e compirò 
tuito quanto ho promesso, prima che essa divenga mia 
moglie, » 
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Brano pronti ad eseguire ciò che egli sce loro pro- 
mettere: nessuno mancò alla promessa per malinteso 
orgoglio. Essi parlarono com'egli voleva, e ciò riusci 
Betisfimo, quando il ro Gunther comparvo dinanzi a 
Branhilt. 


VIL 
Come Gunther conquistò Branhilt. 


Frattanto la barea sera tanto avvicinata al castello 
che Îl ro potò vedere În alto, allo finestre, molte bello 
Vergini, Gli spiaceva vivamente di non conoscerle. 

Perciò dimandò a Siegirid suo compagno: — 

“4 Sai tu qualche cosa concernente questo giovinette, 
ghe di lassù, ci guardano pei flutti. Qualunqu sia il nome 
del loro sgnore, esse debbono certo aver anima elevata. 

‘Siegirid rispose: « Bisogna guardar di soppiatto tutte 
questo fanciulle, © dirmi poi quella che tu sceglieresti se 
Giò (ose în tun facoltà. 

— «Lo farò, disse Gunther, questo ardito e pronto 
cavaliere, No vedo una ad una finestra, vestita di bianco 
como la neve. Ah! com'è ben fatta! | tniei occhi la scel 
gono per la bellezza del suo corpo. Se ne avessi il po- 
fare, vorrei prepderla per mogi 

— « Lo sguardo de' tuoi occhi ti ba bon servito; essa 
è Ja nobile Brunùilt, la bella vergine alla qualo aspirano 
fi tuo cuore o l'anima tna » 

Tutti i di lei movimenti piacevano a Gunther. 

La regina ordinò alle sue leggiadre ancelle di ritirarsi 
dallo finestre. Esse non dovevano rimanere a contemplar 
gli stranieri; perciò obbedirono. Ciò che poi fecero, ci 
fu narrato in seguito 

‘All’avvicinarsi degli sconosciuti, esse si adornarono 
come sogliono tutte le belle donne. Poi si affacciarono a 
stretti finestrini d'onde vedevano gli eroi. Lo facevano 
per curiosità. 

Non erano che quattro, quelli sbarcati nel paese. 

Siegirid il forte conduceva un csvailo per la briglia, e 
le vergini degne d’amore, vedevano ciò dai finestrini; il 

iunther ne fu più tardi altamente onorato 

Siegirid tenne per la briglia il cavallo riceimente 
bardzto, buono e bello, grande e forte, finchè il re Gun- 
ther non fu salito in sella. Così lo servi Siegîrid; ma il 
r0 se ne dimenticò, dopo qualche tempo. 

Poi condusse anche Îl suo cavallo fuor della barca. 
Giammai aveva reso il sérvigio di toner la statfa a qualche 
altro guerriero. Lo donne superbe ® belle guardavano 
dallo finestre. 
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Gli arditissimi eroi avevano la stessa apparenza; ave- 
vano entrambi, cavalli e vesti color della neve. Gli seudi 
Grano ben fatti è brillavano al braccio di quei valorosi. 

Te loro selle erauo ornate di pietre preziose; le barda- 
ture del petto erano strette, e da esse pendevano sonagi 
toro rosso e brillante. Arrivati in quel paese sotto l'inspi- 
dizione del loro coriggio, cavalcavano in tal magnifica 
guisa verso la reggia di Branbitt 

‘Si avanzavano con le loro acutissime lancie e con le 
loro buono spade, che scendevano fino agli speroni; e 
le portavano appuntate e larghissime, quegli nomini 


prodi. 

Brunbilt vedeva tutto, la vergine degna d'amore. 

Con'essi venivano Hageno e Danewart. Abbiamo sen: 
tito narrare che questi due guerrieri, portavano vesti 
tere come l'ala del corvo. I.loro seudi erano nuovi e 
forti, Duoni e larghi. 

Si vedevano portar le pietre preziose dell'India, che 
soinuliavano splendidamente sui loro obiti. Essi lascia- 
fono la loro barca in buona custodia, sull'acqua. E ca- 
Talcarono verso Îi castello, quegli eroi buoni ed arditi. 

‘asi sì vedevano dinanzi novantasei torri, tra vasti pa- 
Jazzi ed una sala ben costruita in marmo magnifico, 
verdo come l'erba del prato. 

‘Cola stavano Branbilt e la sua corte. 

Le porte del borgo si spslancarono. Gli uomini di Bru- 
nuit SÌ fecero loro incontro e li riceverono come ospiti 
nel paese della loro sovrana. E presero cura dei loro 
scudi e dei loro cavalli 

‘Un cameriere disse: « Datemi le vostre spado © le vo- 
stre brillanti corazze. 

Te e Queste non vi saranno accordate, rispose Hageno 
di Troneja, vogliamo portarle da noi stessi. » 

Allora Siegtrid cominciò a spiegargli l'uso di quella 
corte: 

°° Î8 costume in questo castello, debbo avvisarvene, 
che nessun ospite porti arme. Lasciate dunque prender 
le vostre. Tutto andra bene così. » 

Flageno, l'uomo ligio di Gunther, non segui volontieri 
questo consiglio. 3 

Tu fatto moscer dell’eccellente vino agli eroi, © furon 
loro offerte tntte le cose che potevano desiderare. Si 
Vederano dappertutto gu-rrierì valorosi, vestiti come 
Principi, dirigersi verso la corte, E tutti guardavano gli 
Intrep.di ero! 

‘Sì ‘disse 0 Brunblit che alcuni guerrieri di estranio 
paese erano arrivati, riccamente vestiti, e navigando sul 
mare. 

Ta vergine bella e buona cominoiò ad informarsi 
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mi, chiese la regina, chi possono essere questi 
sconosciuti guerrieri, che hanno tanto fiera apparenza e 
che io vedo qui, è fatemi sapere qual è il motivo che ha 
indotto questi eroi a navigar fino alla mia corte. » 

Qualcuno del suo segnito le rispose: n 3 

— « O signora, posso afferimarvi che nessuno lì ha mai 
vedati. Dno solo mi par che assomigli a Siegfrid. Conviene 
riceverli bene; questo è il mio parere, nobile signora. 

«Il secondo de’ suoi compagni ha una nobile appa- 
renza, Se ne avesse Îl potere e se potesse conquistarie, 
sarebbe degno d'esser re di vaste ferre. Egli ha fra gli 
altri l'aria d'un capo. 

« Il terzo de’ suoi compagni sembra esser un uomo 
feroce, e nondimeno Îl suo corpo è bello, o potente re- 
iva. Ì suoi sguardi sono rapidi, e li getta incessante 
mente intorno a sè. lo eredo che il suo carattere, sia 
pieno di violenza, 

« lì più giovine fra loro mi par bellissimo. Jo vedo quel 
ricco guerriero, modesto come una fanciulla, inceder con 
buona apparenza € con grazia incantevole. Avremmo 
tutto a temero se gli succedesse qualche disgrazia. 

« Ma per quanto mansueto sia il suo esterno @ per 
quanio bello &a il suo corpo, farebbe pianger parecchie 

lonne leggiadre se entrasse in furore. Il suo corpo è 
cosi ben formato, da mostrar com'egli possieda tutte le 
qualità d'un guerrie: o prode e rapido. » 

La regina parlò: 

= « N si porti la mia armatura, Se il forte Siegfrid è 
venuto nel mio paese per ottener il mio amore, ci va 
della sua vita. Non lo iemo, ai punto da diventàr sua 
Regione 

Brunhilt la bella, fu în un momento rivestita della sua 
armatura. Molte belle seguaci l'accompagnavano; ed 
erano in numero di cento e più. I loro abbigliamenti 
erano magnifici. E gli ospiti desideravano di veder la 
valorosa donna. 

Con lei procédevano gli eroi dell'Islanda, i guerrieri 
di Brunùilt, con la spada in pugno; ed erano cinque- 
cento almeno. Ciò inquietava gli ospiti. 

Gil erol arditi e Reri sursero dai [oro seggi. 

Quando la resina vide Siegfrid, parlò in maniera cor- 
tese agli stranieri: 

-— « Siate il benvenuto in questo paese, signor Sieg- 
frid. Qual è lo seopo del vostro viaggio? Desidererei co- 
noscerlo. E 

— a Vi porgo mille grazie, dama Brunhilt, per esservi 
degnata di salutarmi, 0 dolce figlia di principe, prima di 
questo nobile capo che stà dinanzi a me. Ligii è il mio 
signore. io rinunzio all’onore che mi fate. 
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« Egli è re sul Reno. Che vi dirò di più? Abbiamo 
navigato fin qui per amor vostro. lîi vuole amarvi, qua- 
lumgue cosa accada. Riletteteci bene; egli non abbando- 
nera il suo disegno. 

T°Si chiama Gunther; ed è un re fiero e possente. Se 
otline il vostro amore, non desidererà più nulla. Per 
Silico vostra l'ho accompagnato fin qui. Se non fosse 
Sfato il mio signore, non ci sarei mai venuto. » 

Ella disse: 

2% B egli veramente il tuo signore, e sei tu vera 
mente fl Suo uomo ligio? Vuol egli tentar le prove che 
io propongo? Se è vincitore, io serò sua moglie; ma se 
tiuco ana volta, ne va della vita di tutti voi. » 

‘Hageno di Troneja pariò: 

TIE) signora, lasciateci veder queste prove. Bisogna 
chie siano ben dificili, perchè il mio signore Gunther 
£ibia ad esser vinto da voi. Egli spera invece d’ottenere 
una sì bella regina. 

"2 “' Egli deve scagliar la. pietra, saltarlo dietro e gio- 
strar di lancia con me. Non siate tanto presuntuosi; 
Potreste facilmente perder l'onore e la vita. Pensateci. » 

‘Così rispose la vergine degna d'amore. 

Sfegfrid 31 rapido, si avanzò verso il re e lo pregò di 
dir'alla regina tutta la sua volonta. 

"e Biate senza timore; soggiunse, saprò prepararsi 


— « Magnifica regina, determinate voi ciò che debbo 
A rò tutto ciò ed anche di più, per la vostra 
Pt coni Perdero la «ita o sarete mia moglie. » 

A io a fepina udì queste parole, ordinò di preparar 
ne a donde l'uso Fece portar ld sua armatura da 


gitiomal nella pugna, niuna spada avera squarciata. 
Fira di stoffa di Libia, fatta con arte squisita, ricamata 
è ornata brillantemente. 
Bhattanto i guerrieri del Reno erano trattati con molto 


orgoglio. 
Bafiewart e Mageno ne erano poco soddisfatti. Essi 
s'inquietavano in cuor loro della sorte di Gunther; e 


Densavano: « Questo viaggio, finirà male per nol. » 

im questo tempo Siegfrid, la potente spada, era tornato 
alla Marea, senza che niuno se ne accorgesse, per prender 
fa ‘Tarnkappe, che vi aveva nascosto. 

Entrò rapidamente (nella barco e non fu veduto da 
chicchessia. 

Mii afrettò a tornare; e vide un gran numero di guer: 
riori colà dove la regina preparava le prove. Egli si 
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avanzò invisibile a tutti, Nessuno dei presenti lo vide 
mercò i suoi artifizi. 

Sonne traeci to il circolo ove la giostra doveva acca- 
dove alia presenza d'un gran numero di eroi valentie- 
SRD Brano più di settecento bene armati, e dovorano 
felder in tuita verità, a chi appartenesse la vittoria. 

"fd 6cco venir lrunbilt. È armata come so. volesse 
combatter per la ierra d'un re, Porta sulla sua veste di 
Coro iimerose lìgrime d’oro. La sua brillante freschezza, 
Spicca in modo incantevole, setto quell'abbigliumento. 

‘Vengono quindi I servitori. Le recano uno seudo d'oro 
rosso, Goper-0 di lastre d'acciaio temprato, largo e grande. 
È con quello seudo che lu sed»cente vergine vuol com- 
battere, 

‘E cinghie di quello sendo erano d'una ricca stoffa. 
sulla ‘quale splendevano pietre. preziose, verdi come 
Berta, (che scintilinvano brillantemente nell'oro in cui 
stavano incassate 

Doveva esser bravo, colui che poteva riuscire a inna- 
mora quella donna. 

Qiuelo. scudo «acciaio e d'oro, che la vergine stava 
pel imbraeciare avera uno spessore, così ci,ianno rac 
gontato, di tre spanne al puato delle fibbie, È appena so 
Quattro’ de' suoi scudieri Îo potevano portare. 

‘Quando Hageno di Tronefa, vide recar quello scudo, 
solamò Incollerito: 

22" Ebbene, re Gunther! Lascieremo qui le nostre ossa. 
Sglel'al cul acre ciato aspitaro è la moglie del dia- 
volo! » 

‘Sappistene anche di più sulle sue vesti: ne aveva di 
così Magnidiehe! Portava una cotta d'arme di seta d'Aga- 
Zone, nobilissima e ricchissima, Molte pieire scint Ilavano 
Sulla regina tutto lo splendore dei loro fuochi. 

‘Ecco Cho portano alla vergine una picca pesante © 
grand, larga, enorme, forte, Invincibile e il cui tilo ta- 
Éliava orribilmente. Era quella di eui si serviva sempre, 

‘Nscoltate le meraviglie che si narrano del peso di questa 
piÙon: era fabbricata con quattro enormi, masse di ferro. 

‘ire uooiui di Brunbilt durarono gran fatica a portaria. 
11 nobile Gunther cominciò a sentirsi inquieto. 

È pensò fra sè: 

« Che cosa-sta per succedere? Nemmeno il diavolo 
dell'inferno può sostener questa lotta! Se potessi tornar 
Sivo verso il Reno, ella sarebbe per gran tempo liberata 
dal mio amore, » 

Sappiatelo bene; era piero. d'inquletndine. GIt porta: 
rono tutte le suo a‘mi. Il possente re era stupendamente 
irmato. Hageno, per la grande iri che lo aveva assalito, 
@ a quasi divenuto demente. 
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Il fratello d'Hageno, fl bravo Dancwart, sclamò 

Le Mi pento immensamente di questo viaggio. Ci 
obiamavano eroi, e dovremo perder la vita; e le donne, 
în questo paese, ci faranno perire! Mi spiace duramente 
d'esser venuto in questa contrada. Se mio fratello Hageno 
fvesso le sue armi ed io Je mie, tutti questi uomini di 
Brunbilt sarebbero un po' weno orgogliosi. Ve ln assi- 
curo in fede mia; non mostrerebbero tanta arroganza; e 
Guando avessi giarato mille volte la pace, prima di veder 
Jecire il mio capo, che amo, sì, questa bella vergine, per- 
derebbo la vita. 

Ne Certo, laseieremmo liberamenteil paese, aggiunse 
suo fatelo Haxeno, se avessimo le nostre armature che 
Si sono necessarie, è le nostre buone spade; sapremmo 
Beno nddoleir l'arroganza di questa bella donna. » 

. °°La nobile vergine udi benissimo ciò che disse il guer- 
riero. Con la bocca sorridente, lo guardò per disopra 
alla sua spalla. 

1 & bolché si credono prodi, sian loro portate lo pro- 

rie armostore. Riconsegnsto in mano a questi eroi le 

Foro armi icuminate. — Che essi siano armati di tutto 

punto — così parlò la reggina — 0 che siano completamente 

Fidi, per me fa lo stesso. Non temo la forza d'alcun uomo 

che ik sulla terra; è son certa di vincere nei combatti 

menti chiunque si misurera con me. » 

Ciuindo ricevettero le loro spade, secondo l'ordine della 
vergine, il bravo Danewart divenne rosso per la gioia. 
teri dosso giostrate come volete, disse l’nomo Intrepi- 
do, Gunther è Invincibile ura che abbiamo delle spade. » 

a forza di Brunbilt si mostrò in maniera spavente- 
volé Le recarono nei circolo una pesantissima pietra, 
grande © mostruosa, tonda ed enorme. Dodici guerrieri 
Erditi © destri la portavano con isforzo. 

filla soleva gettaria lontano quando aveva lanciato la 
picca. 

L'inquietudine dei Burgundi divenne grandissima. 

1i0 ber lo mio urmi! selamò Hegeno, quale strana 
amante si è scelto il re? Che se ne vada all'inferno la 
filunzata del diavolo! 

Teca circondo di bracciali, 1» sue bianche bricc a, af- 
ferrò lo scudo con una mano e alzò il giavellotto. La 
lotta cominciava, I disgraziati stranieri cominciavano a 
temere il furore di Brunhilt 

e 40 Siegfrid non fosse venuto in soccorso di Gunther, 
essa gli avrebbe tolto la vita. Siegfrid si avvicinò a lui 
seindesser veduto e gli toceò una mano. Gunther s'ac- 
torso con inquietudine del suo artifizio. 

18°. °Chi mi ba toccato? » pensò il prode uomo. 

Guardò dpperlutto 6 non vide nessuno. 
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l’altro rispose: : 

Si £Eono io, Siegfrid, il tuo devoto amico. Non temer 
nulla dalla regina, » È 

li aggiunse: — « Che le tue mani abbandonino il tuo 

Jasciamelo portare e fai attenzione a quanto mi 
sontirài cire. Fai | gesti; io farò l'opora. » 

Quando il re lo riconobbe ne ebbe gran piacere, 

— « Dissimula la mia astuzia; sara meglio por en- 
trambi. In questo modo la regina non esercitera Su te la 
sua superba arroganza, come ne ha l'intenzione. El ora 
guarda come si tien pronta dinanzi a ie sull'estremità 
del circolo. » 

Essa slaneiò la picca con gran forza, l'orgogliosa ver- 

ine, sullo seudo grande nuovo e largo che Îl figlio di 
Sigelint portava al suo braccio, 

Ji fuoco scatu i ‘dall’acciaio, come se fosse soffiato l'u- 
ragano. 

‘a punta del forte giavellotto traversò lo scudo, e si 
ide uscir il fuoco dagli anelli e dalla cotta di maglia. 
Per la violenza del colpo quo' due forti uomini caddero; 
senza la Tarnkapp sarebbero morti entrambi, 

tl sangue sgorgò dalla bocca deli’ intropido Siegtrid. Ma 
si alzò prontamente. © l'audace guerriero afferrò il giavele 
lotto che essa gli aveva slanciato attraverso lo seudo; ed 
alla sua volta la sua forte mano lo brandì con vigore. 

Ma fra sè disse: 

« Non voglio però uccider la bella vergine. » 

E volgendo la punta tagliente dell'arma verso la sua 
spalla, lo scaglio col calcio di legno innanzi, il forte 
uomo, con tanta violenza che Brunbilt vacilio. 

Il fuoco scaturi dalla sua cottr d'armi, come se il vento 
l'avesse attizzato, Il figlio di Sigemunt, aveva lanciato 
Ja picca con tanto vigore che essa ron potè malgrado la 
sua forza sostenerne Îl colpo; e cadde. 

Il re Gunther non avreblie mai potuto fare altrettanto. 

Bruuhilt, la bella, si rialzò subito. 

cash Notte guerriero Gunther. grazio del colpo! » disse, 
credendo che l'avesso viuta con la sua propria forza. Ma 
n0; esa un vomo più forte che l'aveva abbattuta 

Allora si avanzò trasportata da immenso furore. 

Sollevò in alto la pietra quella nobile vergine, e la 
fottò gagliardamente ben lungi da sè. Poi sallò dietro 
Îa pietra e la sua armatura ne risuonò fortemente. 

La pietra era caduta a dodici braccia di distanza. 

Con un salto, l'aveva oltrepassata prima che cadesse a 
terra, lx donna del bellissimo corjo. 

Siegfrid, il rapido, andò verso il punto in eni si tro- 
gava.la pietra Gunibor la sollevò, ma fu Siegirld che la 
scagli 
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Era destro. forte e grande. Scagliò la pietra più lungi 
a galtò an-he più lungi della pietra. Co' suol artipài, 
Aveva abbastanza forza per portar seco saltando, il sé 
Gunther. 

1 salto era compiuto; la pietra giaceva a terra; e non 
si era veduto altrì che Îl re Gunther. Brunhiit, Îa bella: 
givenne rossa di coliera. Siegfrid aveva salvato Gunther 
dalla morte. 

Quand'essa vide l'eroe all'altra estremità del circolo 
fuori di pericolo, disso a mezza voce & quelli del. gas 
seguito, 

te povigioateri subito. voi, miel parenti e miei uomini 
State pronti a sottomettervi tutti al re Gunthet.s o 

ANlor: quei bravi deposero le loro armi. Parecchi nomini 
Arditi si prostrarono ai piedi di Gunther. Îl potente re 
del paese dei Burgundi. Crederano che avessi giostrato 
con le sole sue forse. 

Egli li salutò graziosamente, perchè aveva molto buon 
quore. La vergine degna di lode lo prese per la mano, 
£ gli accordò ogni potere pel suo regio. I guerrieri prodi 
e impetuosi se ne rallegrarono. 

ssa prezò il nobile cavaliere di recarsi con lei nel 
suo magnifico palazzo. Là ì guerrieri furono sontuosa» 
mente serviti. La collera di Danowart © di Ilogono si 
calmo. 

Siegitid, il rapido, era prudente: si affrettò a riportar 
ta auà Tarnkapp. Poi tornò dose stavano sedute molte 
donne, © lui © gli altri guerrieri dimenticarono i loro 
sospetti. = 

Te Gue aspettate signore? Quindo cominelerete le 
prove che la regina vi propone în sì gran numero? Fa 
ieci veder come la compirete! » 

L'uomo astuto finse così di non aver veduto 

La regina parlò: 

Fg Come mai, signor Siegtrià, non arete veduto le 
prove compiute dalla mano dî Gunther? » 

Hageno dei paese dei Bursundi, gli rispose: 

Tit }ientro voi ci fncevate stupire col vostro coraggio 
e con la incredibile gogliardia, e nei momento in cul il 
2apo del Reno, vi superava nelle prove, Siegfrid il bravo 
eroe, era presso il nostro vascello. Da ciò deriva Che non 
sa nulla di quanto è accaduto. » 

Così parlo l'uomo di Guather. 

<< euesta è per me ua buona notizia, disse Siegfrid, 
la buona spada; sono lieto che il nostro viaggio finisst 
bene, 6 che voi abbiate trovato il vostro vineitore. Ed 
ora Hiobile vergine. vogl.ate seguirei sulle rive del Reno 

Allora la bella donua parlò: 

— « Questo non può risoliersi tanto facilmente. 1 miei 
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vassalli e i miei parenti, debbono prima esser chiamati. 
Jo non posso abbandonar così leggermente il mio paese; 
Bisogna prima di tutto che ne” avvisi i mici migliori 
Foca 

E mandò messaggieri da tutte le parti; questi avver- 
tirono i suoi amici. i suoi parenti e i suoi vomini, Essa 
li pregava di recarsi a Isenstein senza ritardo, ed essa 
GI TOCE dr abiti ricelì 6 mognifii 

Cavalcavanio a schiere. verso È castelli di Branbilt il 
giorno {ntiero da mano a sera. 

— « Che abbiamo fatto? disse Gunther, facciamo male 
ad aspettar qui gli uomini della bella Brunbilt, 

"i Se velgono qui la gran numero. 1 diségni della 
regina ci sono seonosciuti, bastorà che la sua collera: le 
faccia riardere il cuore, è saremo perduti. Si! Questa 
nobile vergine è nata per cagionarci dei gravissimi dis- 

acer,» 

Pil forte Siegrrid parto 

— « Non lo soffrirò affatto, e ciò che temete non sue- 
cederà. Condurrò In vostro soccorso În questo paese, 
molti guerrieri scelti, che voi non conoscete. Non diman- 
dato dove sarò andato, lo vogberò lungi di qui; € che 
Dio, durante la mia assenza presorsi ÎÌ vostto. onore 
‘Tornerò fra poco, e vi condur è mille uomini, che sono 
le migliori spade da me conosciute. 

— « Non state lontano molto tempo, disse Îl re, perchè 
è a buon dritto che ci rallegriamo del vostro ajuto. » 

Bigli gispose: 

e Sato di ritorno fra pochiss'mi_ giorni. 
regina, che mi avete inviato in missffne. » 


VII 


Direte alla 


Come Siegfrid andò verso i Nibelungi. 


Di li Siepsrid, portando la Tarnkapp, andò sulla spiag- 
gia verso Î porto, dope troto ia tare: CI cos SPE, 
insisibilo, il figlio di Sigemunt. Poi partì, rapido come il 
soffio del vento. 

Nessuno vedeva colui che comandava la barca, che sol- 
gava le onde per la forza di Siegfrid, la quale era grande. 
Credevano che un forte vento Îa spingesse; ma no; era 
Sieghid che la conduceva, il figlio della Della. Sigelint. 

Nello spazio d'un giorno e d'una notte, giunse in un 
regno potentissimo, che aveva cento marche e più di 
estensione, Quel paeso si chiamava Nibelungeniani; era 
la che egli aveva il sno gran tesoro. 

Il guerriero arrivò solo ad una grande isola. Il buon 
cavaliere legò subito la sua barca nila riva; poi andò 
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verso una montagna sulla quale sorgeva una città, e vi 
cerco in sito coine fanzo quelli che sono staneli dal 
viaggio. 

Ciunse davanti alle porte che trovò chiuse. Esse difen- 
aevano, Îl loro onore, come suceede anche ai giorni nostri. 
L'uomo incognito si mise a bussare a quelle porte. 

Ma ciò era preveduto C'era nell'iuterno un gigante che 
custodiva la città, con le armi sempre indosso. Egli 


diss 

" « Chi è che bussa tanto forte ? 

L'intrepido Siegfria falsò la voce e rispose: 

— « Sono un guerriero. Apritemi questa porta, altri: 
menti più d'uno cho preierirebte il suo do'c@ riposo © i 
suci comodi, sentira la mia collera. » 

‘Questa risposta irritò il gigante, che essendo corag- 
gioso, si vesti della sua armatura e si mise l'elmo ja 
festa. Afferrò prontamente il suo scudo, il forte uomo, 
Apri la porta © si slanciò cou furia contro ziegfrid. 

2 « Chi mal ha osato svegliar tanti arditi vomini? » 
sclamò; e la sua mano vibro colpi raddoppiati. Il superbo 
Straniero cominciò a difendersi; ma il guardiano oprò si 
bene, che gii ruppe la sua cotta d'arme, con una sbarra 
di ferro. 

L'eroe era in pericolo, e temeva qua: 
tanto Îl giganto colpiva con forza. 
Siegfrid ne era soddisfatto 

Combatterono sì fieramente che tutta la città fu po- 
ga sorcopra. Si udivano | colp «ino nella reggia dei 

ibelungi. 

Ma Siegfrid domò tanto bene il guardiane che per- 
venne a legarlo. La noti ja se ne sparse in tutto il paese 
dei Nibelungi. 

‘Attraverso la montagna, un nano selvaggio, Albrich il 
valoroso, udì da lontano la lotta. Si armo subito e ac- 
dorse verso il Inogo in cui si trovava il nobile straniero 
che aveva legato Îì gigante. 

‘Albrich era prode € (ortissimo Portava cotta di maglia 
ed'elmo, © nella sua mano una pesante verga d'oro. 
Figi corte fettoosamente incontro a Sig 

lette pessnti palle erano attaccate a quella vorga, e 
con esse il nano colpi si fortemente lo scudo dell’ vomo 
ardito che lo ruppe in gran parte. 

Îl bello straniero teme per la sua vita. 

Gettò via lo scudo spezzato; rimise nel fodero la sua 
luoga spada. Non voleva uecidere il suo camerata; egli 
risparmiava ì suol uomini; così gli comandava il dovcre. 

Precipitandosi sopra Aibrieh, con le sue forti mani, 
prese per la barba grigia quell'uomo gia vecchio e lo stra 
Scinò con tal violenza, che il nano si mise a gridar come 


la terribile morte, 
ndimeno il signor 
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un'aquila. L'azione del giovine guerriero faceva soffrir 
terribilmente Albrich. 

L'ardito nano gridò ad alta voce 

= 4 Lasciatemi salvo, E se non mi fosse vietato di 
ventar l'uomo ligio d'altri che di un eroe al quale ho 
giurato d'esser il suo servitore fedele, vi servirei prima 
di morire, » 

Così parlò l'uomo astuto, 

Siegfrid legò anche Albrich come aveva legato il gi- 
gante, e con ia sua gran forza gli faeova molto male, 
Îi mono gli domandò: 

— a Come vi chiamate? 

— « Ni chiamò Siegfrid, eredovo d'esser ben conosciuto 
da voi. 

— Mi rallegro nel saperlo, disse il nano. Ho provato 
per le vostre prodezze, che è a buon dritto che Siate il 
capo di questo paese. T'arò ciò che mi ordinereto se mi 
lasciate sulvo. » 

Il signor Siegfria parlò: 

— « Andrete subito, e mi condurrete i migliori de' 
nostri guerrieri, mille Nibelungi. Che essi sappiano che 
{o sono qui. Non voglio farvi sofirire. » 

Sciolse il ‘gigante ed Albricti. Questo corso prontamente 
dov'erano i guerrieri e svegliò con cura i Nibelungi, 
dicendo loro 

— é In piedi eroî! Dovete andar incontro a Siegfrid. » 

Balzarono dal loro letti e furono pronti in un momento, 
Mille valenti guerrieri si vestirono accuratamente. € 
recarono presso Siegfrid, Furono scambiati graziosi ‘sa. 
Juti con parole e con azioni. 

Pareechie lampade furono acceso: e fu mesciuto n 
Siegfrid una bevanda purificata. Poi ringraziando tutti 
d'esser subito venuti. egli disse 

— « Bisogna che mi accompagniate lungi di qui sul- 
l'acqua. » 

E trovò un gran numero di quegli eroi buoni e bravi, 
pronti a seguirlo. 

Erano accorsi più di trentamila guerrieri. Mille dei 
migliori vennero da lui scelti. l'u loro portato l' elmo è 
tutto il resto dell'armatura, perché egli voleva con- 
durli al paese di Brunbilt. 

È disse: « Bravi cavalieri, voglio avvisarvend: bisogna 
ghe portiat= molti ricchi abiti a questa corte, perché pa 
recchie belle donne vi vedranno. Loco perché. convigne 
che vi adorniate con belle vesti. » 

Qui, qualche ignorante diri sorridendo: « Questa è 
una favola. [n qual modo tanti cavalieri avrebbero po- 
tuto riunirsi? Dove le vesti? Non avrebbero potuto tro: 
varle, quand’anche trenta paesi li avessero serviti! » 
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, Ma avete giù udito parlar delle ricchezze di Stegfrid, 
il regno e il tesoro dei Nibelungi erano a sua disposi* 
zione: distribul a profusione di quel tesoro fra i suoi 
guerrieri, e nondimeno non veniva a scemare, per quanto 
he regalasse 

Al mattino di buon'ora, partirono, Quanti valorosi com- 
pagni aveva adunato intorno a sè il buon Siegiridi 

Avevano seco magnifici cavalli © magnifici abiti. Arri- 
arono così in gran pompa nel paese della dama Brun- 
pitt. 

Là si trovavano dietro i merli delle fortezze, molte 
vezzo e fanciulle. La regina disse 

— * Chi sa dirmi chi sono coloro che vedo venire 2 
questa volta, lagziù lontano sul mare? Essi banno spie- 
gato delle blanche vele, che spiccano più della neve. » 

Allora il capo del Reno rispose 

+7, Sono i miei uomini, che nel mio viaggio, avero la- 
sciato dietro di me. LI ho tatti avvisare ed eccoli, 0 dama 
che arrivano. » 

Si ammiravano con gioja i magnifici forestieri. 

Si vedeva Siegîrid sfarzosamente vistito star sul da- 
vanti d'un vascello con un gran numero d'altri guerrieri 

La regina disse: 

— « Signor re, ditemi se debbo salutare 0 no, questi 
stranieri? » 

Il re rispose: 

— « Andrete loro incontro fuori del vostro palazzo, per- 
chè comprendano che li vedeto con piacere. » 

La regina segui il consiglio del re, e coi suo saluto di: 
stinso Siegfrid dal resto della schiera. 

Dettero ai nuovi arrivati buoni alloggi, e si ebbe cura 
delle loro vesti. Il numero degli ospiti venuti nel paese 
gra tanto considerevole che dappertutto si accalcavano 
in folla. 

Gli uomini arditi desideravano ritornare in Burgundia. 

Allora la regina disse 

— + Sarò riconoscente a chi saprà distribuire il mio 
oro e il mio argento agli ospiti miei, che sono tanto nu- 
merosi. » 

Danovari, l'uomo del valente Gisalher, risposi 

« Nobllissima regina, vogliate incaricarmi delle 
chiavi. Ho fiducia di far tanto bene la distribuzione, ché 
se ne resulta qualche vergogna, sara intieramente mia. » 

Così parlò quel bravo gu-rriero, e mostrò ampiamento 
quantera benerico. 

Quando Îl fratello d'Hageno ebbe ricevuto le chiari, la 
sua mano distribut ricchi regali. 

A quelli che desideravano un solo marco ne dette tanti 
che tutti È poveri vissero in grande abbondanza. 
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Egli dava a centinaja le lire senza contarle e molti che 
prima erano cop rti di stracci abbandonarono la sala rie- 
camente vestiti. 

La regina venne a saperlo : e ciò le causò grande af- 
fiizione. 

È disse: 1 Slre re, mi figuro che il vostro scudiero non 
voglia lasciarmi tolte delle mio vesti, perchè dissipa 
pazzamente l'oro che gli ho affidato. A colui che sapra 
impedirglielo, io sarò sempre obbligata. » 

Allora Hageno di Troneja, parlò: 2 

— « Sappiate, o signora, che il re del Reno, ha tant'oro 
ed abiti da regalare. che' siamo risoluti a ‘von portar 
nulla del paese di Brunbilt. 

— « No; rispose la regina. Per farmi piacere, riempirete 
venti bauli da viaggio con l'oro @ la seta, che la mia 
mano distribuirà quando saremo arrivati al paese dei 
Burgundi. » 7 

I bauli furono riempiti di pietro preziose. Il di lei seu 
diero doveva presiedere a quell’ufficio, perchè essa non 
voleva più fidirsi all'uomo di Giselher. 

Della qual cosa Gunther e Hageno non poterono for 
@ meno di 

La vergine parid: « A chi lascerò il mio regno? Bi 
sogna prima di partire che la mia e la vostra mano pon- 
gano ordine a uesto gravissimo affare, » 

11 nobile re rispose 

— « Fate chiamare qui colui che preferito, 6 lo nomi- 
neremo cupo. + 

La dama vide presso di sò i suci più prossimi parenti; 
era fratello di sua madre. 

La vergine gli disse: 

1 VÎ dono tutti i miei castelli e tutto îl prese. » 

Poi si prepararono al viaggio; e furono veduti caval- 
care sulla spiaggia. 

ssa scese fra i suoi fedeli mille uomini valorosi che 
dovevano andar con lei verso il [teno. coi mille guersieri 
del paese dei Nibelungi. E si prepararono per il viaggio. 

Essa condusse seco ottaniasoi donne e duecento ver 

ini, dalle bellissime forme. È non rimasero più al paeso. 

gnuno desiderava partire. Allora, ohime! comineiarono 
nti di quelli cho riuiusero al paeso di Srunbit. 
n manifestazioni di gran virtù la vergine abbandonò 
la sua patria, Saciò i suoi migliori amici che le si tro- 
varono il'appiesso. Dopo quell'uffettuoso addio, s' 
qarono, È da quel giorno, la vergine più uo 
paese de’ suoi padri. 

Durante il viaggio, molte mani suonarono parecchi 
istrumeuti, Ci furono divertimenti d'ogni sorta 

Un venticello favorevole li spingeva per la loro strada. 
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Si allontanavano dalla riva; e molte fanciullo piange- 
vano. 

Nondimeno, nelia traversata, essa non volle manifestare 
îl suo amore al re. 

Quella felicita era procrastinata fino al loro errivo a 
Worms, nel castello dopo le nozze, Finalmente ci arri» 
varono, pieni di gioja con l'eroe. 


nm 
Come Siegfrid fu inviato a Worms. 


Quand'ebbero navigato nove intieri giorni, Hageno di 
Troneja, disse: 

— « Ascoltate ciò che dico: Noi abbiamo aspettato 
troppo a inviar nostre notizie a Worms, sulle rive del 
Reso, 1 nostri messaggeri dovrebbero esser giù fra i Bur- 
gondi. » 


Îi re Gunther rispose: 

« Avete detto benissimo. Nessuno sarebbe più adatto 
di te, o Hageno amico mio, a compier questa missione. 
Vai dunque verso il nostro paese; nessuno potrà infor- 
mar meglio di te i miei, su questa spedizione. » 

Hageno riprese 

— « Io non sono un buon messaggero. Lasciatemi ri- 
manere scudiero, e continuar a vingziar sull'acqua. Ve- 
glierò sulle donne, vicino alle loro vesti finche non le 
avranno condotte nel paese dei Burgundi. 

« Pregate Siegfrid di incariearsi di questo messaggio: 
mercè la sua prodigiosa forza egli sapra ben compirlo 
Se ricusa di f.r questo viaggio, lo pregherete graziosa- 
mente per amor di vostra sorella di compiacerti. » 

Il re fece chiamar l'eroe che venne subito. 

Guuther gii d sse: 

— « Poichè ci avviciniamo al mio paese, dovrei inviar 
dei messaggeri a mia madre e alla mia diletta sorella, 
per dir loro che ci aveiciniamo al Iteno. 

« Jo vi prego Siegîrid, fatemi questo favore, andate 
voi a Worms, è ve né Sarò eternamente obbligato. » 

Così pariò quella buona spada. 

Dapprima, Siegfrid rieusò, l'ardito uomo, fino a che 
Guother uon lo pregò pressantemente di uovo, 

È gli disse: 

— Ci andrete per l'amor di Kriemhilt, la belia ver- 
gine, che vi ringrazierà per me, la donna incsntevole. » 

Quando Siegfid udì ciò, fa subito pronto. —* 

— « Chiedete quel che volete, non vi ricuserò nulla, în 
nome delia bella vergine. Perchè ricuserò io qualche cosa 
a colei che porto nel cuore? Per lei tutto ciò che co- 
manderete sarì fatto. » 
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— « Ebbene: dite a Uota, alla possente regina, che 
siamo grandemente soddisfatti di questo viaggio. Fate 
conoscere a mio fratello, in qual modo abbiamo vinto 
Date questa notizia anche ai vostri amici. 

« Nou celate nulla alla mia si gentile sorelin. La salu- 
terete da parte di Brunbilt, come da parto mia, o. direte 
ai miei servitori e a tuiti i miei uomini che ho comyiuto 
con onore ciò che il mio cuore desiderava. 

« Dite ad Ortwin mio nipote, che amo. che faccia pre- 
parar dei sedili sulle rive del Îteno; e che si faccia ‘sn- 
pere a tutti gli altri miei parenti che voglio celebrar ma: 
gnificamente le mie nozze con Branbilt. 

« Dite a mia sorella, che quando essa avrà saputo, che 
io sono sbarcato coi miei ospiti, riceva graziosamente la 
mia diletta. Ne sarò sempre riconoscente a Kriembilt» 

Il signor Siegîrid prese congedo in fretta da Branbilt 
e da tutto il suo seguito, secoudo preser.veva l' educa- 
zione cavalleresca. 

Ed eccolo che cavalca verso Worms con ottanta guer- 
rieri. Giungeva senza Îl re: quando ciò si seppe, tutti i 
burgundi furono pieni di dolore. Temevano che ' il loro 
signore, non avesse trovato la morte in quel loutano paese. 

Discesero dai loro cavalli; ed avevano il cuore pieno 
d'orgoglio e di gioja, 

Subito Giselher, Îl buon giovine principe s'avvicinò con 
Gernot, suo fratello. Come gridò viramente non appena 
non vide il re Gunther con Siegtrid 

Ft giato ll benvenuto signor Siegitid; fatemi cono= 
gcere dove avete lasciato il re mio fratello. Ce lo ha 
forse tolto la forza di Bruubilt? Così lamore al quele 
osava pretendere, ci ba cagionato una grande sciagura! 

27, £ Abbandonate eotesti pensieri! Il mio compagno 
d'armi vi offre i suoi saluti à voi © a tutti 1 vostri. pae 
renti; L'ho lasciato sano e salvo, e mi ha mandato ‘in: 
nanzi onde fossi ÎÌ suo messaggero © recassi sue notizie 
nel vostro paese, 

« Pensate subito a farmi veder la regina e vostra so- 
rella, onde narri loro quanto ml hanno incaricato di dire 
ad entrambe Gunther è Brunbilt. Tutte vue son felici. » 

Allora il giorane Giselber Sclamò: 

“4 Voi andrete verso mia sorella. Gli avete inspirato 
grande amore, ed essa lia concepito molte Inquietudini 
Per mio fratello. La vergine vi ama, posso garanitirvelo » 

ll signor Siegîrid disse 

7,6 Per tutto ove potrò servirti, lo farò di vero guore 
g_con tutta fedeltà, Dove sono adesso le donne? f£ da 
esse che io desidero andare. 

Giselher, l'uomo della graziosa porsona, andò ad an- 
nunziarlo. Giseiher il giovano parlò a sua madre e @ sua 
sorella, quando lo vide entrambe: 
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— « È arivato Sie.frid, l'eroe del Niderlant. Mfo fra- 
tello Gunther l'ha mandato qui suile sponde del Reno. 

« Egli ci reca notizie del re. Gli permetterete l'ingresso 
in corte, onde possa narrarvi quanto è successo in 
Islanda. » 

Le nobili donne erano tuttora vivamente afflitte. 

Presero in fretta le loro vesti e si vestirono. Poi fecero 
pregar Siegfrid di recarsi alla corte, ed egli viandò con 
immenso piacere, perchè amava teneramente le nobile 
Kriemhilt. Essa gli parlò con gran bonti. 

— a Siste il benvenuto signor Siegfrid, eroe degno di 
lode. Dov'è mio fratello Gunther, ii nobile e possente re? 
Mi figuravo che lo avessimo perduto per la forza di Brun- 
hit. Obimò ! Quanto mi pareva d'esser disgraziata nei 
mondo! 

L'intrepido cavaliere disse: 

— « Accordatemi Il dono del messaggero. O bella dama, 
voi piangevate senza motivo. lo l'ho lasciato fuor d'ogni 
periglio; ecco ciò che volevo farvi sapere. Egli mi ha 
mandato verso di voi con questa notizia. 

« Con la sua tenera affezione, 0 nobilissima regina, vi 
offre i suoi servigi, lui e la sua fidauzata. Perciò cessate 
di piangere. Fra poco arriveranno qui. 

Da gran tempo essa no: aveva ricecuto una sì dolce 
notizia. 

Con una stoffa legziera, e binea come la neve, asciugò 
le lagrime dai suoi bellissimi occhi. Poi ringraziò il m.s- 
saggero delle notizie che avera portato; esse la conso- 
lavano de' suoi tormenti e delle sue lagrime. 

Pregò il messaggero di assidersi; egli obbedì lietis- 
simo, e la donna degna di amoro gli disse : 

— “Sarebbe senza dispiacere, che pel vostro messaggio 
vi darei tutto loro di cui son parirona. Ma siete troppo 
ricco per ciò; ve ne sarò dunque eternamente grata. 

— + Quand'anche possedessi treuta regni disse, rice- 
verei ciò nonostante ben volentieri dei doni dalla vostra 
mano. 

— « Ebbene: sia dunque così, disse la donna piena di 
visti.» È mandò Îl suo valletto 2 prender il douo del mes- 
saggero, È 

È gli detto ventiquattro anelli, ornati con belle pietre. 
Ma l'anime dell'eroe era così fatta, che nou volle con- 
servarne neancli'uno, Li d'stribuì subito alle belle donne 
che trovò negli appartamenti. 

E la madro di Kriembilt 
sertigi con molta Lonti. 

— « Vi dirò inoltre, continuò l'uomo ardito, cosa do- 
veto fare quando giungera il re sulle rive del Reno. Se 
10 fate, o dama, egli ve ne sara sempre obbligato. 


ii offri ugualmente i suoi 
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« L'ho udito esprimer il desiderio che ricoriate bene 
i Snoi possenti ospiti, e che vi complacciate d'endar in- 
contro ad essi fuori di Worms, sulla spiaggia. lcco ciò 
che il ro Gunther vi fa sapere con tutta confidenza. » 

Ta vergine degna d'amore parlò: —— 

€ Sono prontissima a farlo. Non ricuserò nulla di 
ciò che può fargli piacere. » 

Bi suoi colori divennero più vivi per l’amore che 
provava. 

‘Giam'rai messaggero di re fu meglio ricevuto. Se lo 
avesso osuto, lo airebbe Daciato senza alcun dispiacere. 
Egli lasciò le donne in tutt'altra maniera, ma nondimeno 
affettuosamente; è i Burgundi fecero come li aveva con- 
sigliati siegfid. si 

‘nidolt, Hunolt e Rumolt lu buona spada, nom rispar- 
miarono premure in quel momento. lFecero porre i se- 
‘sulla riva del IReno, in modo lodevole. 
Molti fedeli del re Il alutarono. 

Ortwin © Gere, gli uomini del potente re, mandarono 
allora da tutto le parti verso i loro amici per avvisarli 
che si stavano preparando le feste per lè nozze. 

Molte belle vergini si preparavano ad assistervi. 

Le mura del palazzo e l'interno del castello reale fu- 
zono ornate con lusso per l'arrivo degli ospiti 

‘La resgia di Gunther fu abbellita con seuiture In legno 
eseguite da artisti stranieri, venuti in gran numero. Que- 
Sta grin festa sì preparava molto allegramente. 

fid ecco che dappertutto, per le strade del regno si 
videro cavalcare i parenti dei tre re, che erano stati av- 
visati, onde andassero ad aspettare coloro che dovevano 
giungere. 

E tutti traevano dagli armadi, i riechi abiti. 

Ad un tratto si sparse la notizia che si vedevano av- 
vicinare gli amici di Brunbilt, e subito i Burgundi ac- 
corsro in folla compatta. Ah!' quanti guerrieri valenti 
delle duo parti si trovarono riuniti colì, 

La bella Kriembilt parlò così: 

— «O voi fanciulle che volete accompagnarmi al ri- 
covimeuto, cercate nei vostri bauli le più belle vesti che 
possiate trovare: e questo sia detto anche per le don.» 

1 guerrieri giuusero e fecero portar magnifiche selle, 
tutté guarnite d'oro rosso, sulle quali le dame, dove- 
vano montare per andar da Worms sulle rive del Reno. 
Giammei si vedranno più così belle bardature. 

‘Ah! Come splendeva l'oro sulle chinee! E quante pie- 
tre scintillavano sullo redini. 

Per le douno portarono deile selle dorate che furono 
posto sopra gualirappe scarlatto. 

Tutte erano allegrissime. 
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Condussero per esse dei magnifici cavalli bardati di 
bella e forte seta. Portavano sul pettorale delle stupende 
liste della miglior seta, che sia mai stato possibile ito: 
vai 

Si vedevano avanzar dapprima novanta doane, che 
avevano i capelli pettinati a liste. Le più belle venivano 
dopo con Kriembilt, portando splendide vesti. 

Poi seguivano, egualmente ben vestite, molte graziose 
giorinette. 

Cinquantaquattro di loro, del paese dei Burgundi, erano 
le più belle che si trovassero ella corte. I loro biondi 
sapelli erano adorui di abbaglianti fermagii. 

i era fatto con zelo, quanto Gunther aveva desiderato. 

Per piacere ai guerrieri stranieri, esso poriavano le 
più belle stoffe che si potessero vedere e i più ricchi 
abiti, che s'accordavano mirabilmente coi loro seducenti 
colori. 

Sarebbe davvero stato d'umore assai nero, colui al 
quale unn di esse avrebbo potuto dispiacere. 

Si vedevano molte cappe di zibellino e d'ermellino. Più 
d'una mano e più d'un braccio erano riccamente ornati 
di anelli portati al disopra della seta. Nessuno potrebbe 
raccontarsi fino in fondo tutti questi apparecchi 

Su quelle magnifiche vesti, la Joro mano afiubiò una 
ricca cintura, lunga e ben ricamata per tener ravsiate 
le dignitose pieghe delle stoife d'Arabia 

Il momento delle grandi allegrezze si avvicinava per 
quelle leggiadre dame e damigelle. 

Molto belle vergini averano il petto graziosamente 
adorno con ricchi fermegli. 

L'unica cosa che avesse potuto temere era che i vivi co- 
lori del loro volto non potessero lottar con lo splendore 
delle loro vesti. 

Nessun re del nostro tempo, potrebbe riunire un cor- 
teggio tauto imponente e sfarzoso. 

Quando quelle belle dopne ebbero indosso gli orna- 
menti che dovevano portare, una schiera di valorosi 
guerrieri si fece innanzi. A 

Erano armati di scudi e di lancie coll'asta di frassino. 


e» 
Come Brunbilt fu ricevuta a Worms. 


Dall'altra parte del Reno si vedova il re, soguito da 
parecchi drappelli di cavalieri, che si avvicinavano alla 
riva. 

Le chiuee destinate alle giovinette, che erano in buon 
numero. venivano condotte per la briglia. 
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Quelli che dovevano riceverle stavano pronti. 

Quando i guerrieri dell'Islanda e del Nibelungen, cioè 
gli nomini di Siegfrid, arrivarono sulle loro Î'mbarcazioni 
SÌ oiressero rapidamente — lo loro braccia erano infati- 
cabili — verso il punto in cui si trovavano gli amici del 
re dall'altra porte del fiume. PRO 

Sentite pdesso come !a regina Uola, la ricchissima, 
condusse la vergine fuor del castello e ne usci anch'essa. 

Parecchi cavalieri e molte giovinette focero conoscenza 
in quel giorno. RE: 

Ji margravio Gera conducera per la briglia Il cavallo 
di Eriembilt, ma soltanto fino alle porio del castello. Al 
di là, Siegfrid, l'uomo prode, Ja servi afettuosamente. 
fra una Lella fanciulla. ln seguito, ne fu ben ricompen= 
sato dalla giovinetta. 

Ortwin l’ardito, cavalcava presso dama Uota. Un gran 
numero di cavalieri e di vergini li seguivano. Giammai, 
bisogna confessario, non s'erano vedute a simili ricevi: 
menti, tante donne riunite. 

Fino all'arrivo della barca, non pochi brillanti giuochi 
d'armi — si farebbe male a dimenticarlo — furono com- 

uti da guerrieri famosi davanti alla bella Kriembilt, 
Allora vennero tolte dalla sella parecchie donne ricca 
mente vestite 

sl re edi suoi illustri ospiti avevano traversato Il fiume. 
A! davanti alle dame quali forti lancie volarono in fran: 
tami! Sì udivo il fracasso di molti scudi violentemente 
uriati. Le loro punte, riccamente oruate, risuopavano da 
lontano sotto i colpi. 

Le donne stavano vicino alla riva. Gunther discese dal 
vascello co’ suoi ospiti. Egli condusse da sb stesso, Bru» 
nhilt per la mano. 

Le magnifiche vesti e le splendide pietre preziose bril- 
lavano a sara. 

Con mille graziosi complimenti. Ja Principessa rie. 
mbilt s'avanzò per ricever dama Brunbilt o-i. suo se- 
guito. 

Con le loro bianche mani, sl videro gettar da parte le 
giocche dei loro capelli, quando si scamuiarono um ba: 
cio. Se lo dettero con grande affetto. 

La vergine Kriembilt parlò amichevolmente. 

7 A Sifte la benvenuta in questo paese, per me, per 
mia madre e per tutti coloro che ci gono amici fedeli. » 

È da una parte e dall'altra s'inchinarono. 

E le donne s'abbracciarono 2 più riprese, Giimmai si 
è udito pariare d'una accoglienza tanto alettuosa quanto 
quella fatta alla fidanzata da dama Uota e da sua figlia 

‘arecchie volte esse baciarono le sue dolci labbra. 

Quando le donne di Brunbilt furono tutte discese sulle 
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spiaggia, parecchi giovani guerrieri condussero per la 
mano molte vergini riccamente vestite. Quelle nobili fan: 
ciulle circondarono Brunbilt. 

Prima che tutti I saluti fossero finiti, passò una lunga 
ora. Durante questo tempo fu baciata più d'una rosea 
l'occa. Le figlie dei re, stavano sempre una presso l'al- 
tra. È ub gran numero d'eroi farnosì si compiacevano a 
coiitemplarie. 

Essi le seguivano con lo sguardo, ben sapendo che non 
potevano veder nulla di più bello che quelle due donne; 
e lo si diceva senza esagerare, perche nella bellezza della 
Joro persona, nulla era simulato, nulla era ingannatore. 

Quelli che sapevano apprezzar le donne e le foro forme 
graziose, lodavano la bellezza dellà fidanzata di Gunther. 

Ma i più saggi che le avevano meglio paragonate, di- 
cesano che Kriembilt era preferibile a Brunhilt, 

Donne e verginì si avanzarono le une verso le altre. 

Quante bellezze magnificamente vestite! Molte ban- 
giere di seta e un gran numero di tende cuoprivano 
tutta la campagna davanti a Worms. 

} parenti del re si stringevano intorno a lui. Le due 
regino e tutte le dame furono condotte nei punti ripa- 
rati dal sole. I guerrieri del paese burgundo le accom- 
pagnavano. 

‘l'utti gli ospiti erano venuti a cavallo. Si corzavano 
brillantemente le lancie contro gli seudi, e il piano si 
quoprì di polvere, come se tutto Îl paese fosse stato in 
fiamme, 

1 veri eroi si riconobbero presto. 

Le dame guardavano i giuochi dei cavalieri. Credo che 

gfrill passò e ripasso parecchie volte dinanzi ni padi- 
glioni, eavaleando con la spada in mano. Egli condu- 
ceva mille valorosi guerrieri dei Nibelungi. 

Secondo il consiglio del re Hageno di Troneja, s'a- 
vanzò e fece cessare amichevolmente il torneo, onde pre- 
servir dalla polvere quelle belle fanciulle. Tutti gli stra 
ieri lo segu rono subito senza nessuna difficoltà. 

ll signor Gernot parlò così: € Lasciate qui i vostri ca- 
valli finché venga il fresco, Noi andremo ad accompn- 
gnar le telle dame fino alli reggia, onde quando il re 
vorrà salire a cavallo siate tutti pronti. » Î 

Subito cessarono i passi d'arme. Lasciarono il piano 
Der ritirsi sotto le fende, dove il tempo passò piace- 
Jolmente. I guerrieri stavano vicino alle dame da cui 
Speravano ottenere i favori. Così pussarono le ore fino 
ai momento della partenza. 

Prima del tramonto del sole, l'aria incominciò a rin. 
frescarsi 6 non si volle tardar di più. Dame e cavalieri 
cavalcarono verso il castello. Gli occhi si posavano con 
piacere sulla attrattivo delle belle donne. 
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Mostrando il loro coraggio, i buoni guerrieri corsero 
alone lancie per le vesti, secondo l'uso del paeso, fino 
ae non ginnsero alla reggia, dove il re mise piede a 
AS Ivi 16 domo furono serilte dai cavalieri come si 
conveniva ad eroi di tanto valore. 
°Ricra le regine sì lasclarono. Dama Uola e sua figlia 
aitirarono nel loro vasti appartamenti, accompagnati 
Salloro seguito. Da tutte le parti echegginvano alte 
grida d'allezrezza 

Piepararono dei sedili. Il re voleva recarsi al banchetto 
00° Roi ospiti. Accanto a lui si vedeva la bella Brunhilt 
Nel Paese del re, ella portava la corona. Oh! como era 
riccamente vestita! c 

Giltechi seggi principeschi erano collocati, intorno a 
Muolie È larghe tavole, tutte coperte di vivande, secondo 
ci banno nerrato. Non mancava nulla di quanto si po- 
Ceva desiderare. Presso il re erano seduti parecchi c0n- 
vitati di gran lignaggio. 

{Gli scudieri reali, portavano l'acqua nelle coppe d'oro 
ro! 


sso, 
rima che il capo del Reno avesse preso l'acqua, il 
sipuor siogtid fece quanto areva dintto di fure. Gli 
Soinmentò la fede dategli e la promessa fattagii prima 
dhe avessero veduio Bruni nell sua paria, Pis- 
landa. 

"oli disse: — « Vi dovete ricordare da ciò che la 
vosifa mano mi giurò: che se giammai dama Brunhilt 
Velica in questo paese, mi dareste vostra sorella... 
GEE sono ditennii | vostri giuramenti?.. lo ho compiuto 
per voi in questo viaggio dure fatiche. » 

Î re rispose al suo ospite: 

ILA Vol mi avete arvertito con ragione, e la mia mano 
non sara spetgitra, Vi ajuterò del mio meglio a riuscire 
in questo progetto d'unione. » 

prega. amichevolmente Kriembilt. d’intervenire al 
danelietto. 

Tisua ‘entrò nella sala seguita da parecohie bello ver- 
gini ma dall'alto di un grado Giselher gridò: 

13! date tornar indietro cotesto giovinette, perchè bi 

Cho mia sorella comparisca sola davanti al re. » 
hilt fu condotta presso il re. Molti nobili ca- 
valieri di diversi paesi riempivano la vasta sala. Li pre: 
Zfarono di rimanere ai loro posti. Gia Brunbilt s'era re- 
Gata al suo posto, a tavola. 

it&ca Ignorava quanto staca per accadere. 

Allora figlio di Dankrat disse al suo più prossimo 
parente: z 

‘Ter ‘A jutatemi a far si che mia sorella prenda Sleg- 
ridi per isposo. » 
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E tutti ad una voce selamarono: 

— « Essa può farlo con onore. » 

II ro Gunther disse : 

— O mia vezzo-issima sorella, io spero che per la tua 
virtà il mio giuramento sara mantenuto. fo ti ho pro- 
messa ad un eroe, se egli diviene tuo sposo avrai adem- 
Dito i miei voti con gran fedettà. » 

La nobile vergine rispose: 

— « Mio amatissimo fratello, non c'è bisogno alcuno 
che mì preghiate. Voglio sempre fare quanto mi coman- 
derete. sia dunque così. lo amerò rolontieri, 0 signore, 
colui che mi date per isposo. » 

‘Siesfrid arross: di niacere e d'amore. L'eroo of ii 
suo omaggio a Kriembilt, 

Li fecero aviicinar l'una all'altro, nel circolo dei pa- 
renti e le dimandarono se ella accettava quell'uomo va- 
loroso. 

Un pudico imbarazzo di giovinetta la rese muta per 
un istante, Ma per la felicita © la gioja di Siegfrid non lo 
respiuse. Ed egli Ja prese per moglie il nobile re del 
Niderlant. 

Era fidanzato alla vergine, ed essa a lui. Siegfrid strinse 
dolcemente fr: le sue braccia la lesgiadra fanciulla. 
Quindi baciò la nobile principessa al cospetto di quel 
l'assemblea d'ero!. 

Allora questi sì divisero în due. gruppi. In faccia al- 
rospito, si vedevano assisi Siegiri! e Kriembilt. Parecchi 
prodi Uomini la servivano. 1 Nibelungi accompagnavano 
Sie.frid. d; 

Dall'altro lato stavano seduti il re e Brunhilt. Quando 
essa ‘ide Kriembilt accanto 2 Siegfrid (giammai provò 
tanta afîlizione» cominciò a piangere. E lungo lo sue 
rosee guancie si vedevano scorrer le lagrime. 

li capo del paese disse: 

— + Che avete, epos: mia? Perchè fate osenrar così il 
brillante Splendore de' vostri occhi ? Dovete invece ral- 
legrarsi. il mio paese, i miei castelli, © tutti i miei va- 
lorosi uomini vi sono sottomessi, 

— 1 Ali Ho Len ragione dì piangere] rispose la bella 
vergine. È per causa di vostra sorella che ho il cuore 
così amareggiato. La vedo seduta accanto al vostro nomo 
liglo, e mi + nto costretta a piangere nei vederla ab- 
bassata fino a questo punto. » 

Il re Guntuer rispose: R 

— e Aoquietatesi. In un altro momento vi dirò perchè 
ho dalo mia sorella a Siegîrid. AN! che essa possa vi- 
vere felice con quest' eroe 

— « Lo deplorerò eternamente, rispose lei, per la sua 
bellezza e la sua virtù. Se sapessi dove andare, fuggirei 
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volontieri, è giammai mi assiderò a finneo vostro, finchè 
Mon mi avrete detto ìl perché Siegfid è divenuto lo 
‘aposo di Kriemhilt. » 

Îì re Gunther le disso, 

IN Ebbene, ve lo dirò, Sappiate che egli possizde 
quanio mo un gran numero di castelli e un gran regno. 
Eedstemi, è uu re potente. Ecco perché gli ho dato in 
moglie la bella e graziosa giovinetta. » 

tfhalunque cosa Gumher avesse potuto dirle,e ssacon- 
servò sempre il suo fosco umore. 

| prodi cavalieri lasciarono la favola. Le loro giostre 
futolio tanto gagliarde che tutto il castello ne echeggio. 
È nondimeno il re si annojava presso i suoi ospiti. 

Bigli pensava alle dulcezze che lo attendevano presso 
10 gia bella moglie. li suo cuore si schiudeva alla spe- 
lanzo che essa adempirebbe finalmente al suo debito 
d'amore. E cominolo a guardare affettuosamente Bru- 
abile. 


Gi ospiti furono pregati di coste i tornei perchè il 
re flesiderava condur sua moglie alla camera nuziale. 
iiziembilt © Branhilt s'incontrarono sui gradini della sala. 
Nessun odio esistera ancora fra esse. 

il'ioro segu'io le accompagnò. I valletti riccamente 
vestiti portavano le faci. 1 guerrieri dei due re si sepa- 
Satono. Si vide un gran numero di buone spade accom- 
pagner Siegfrid. 

Peapi giunsero nei loro appartamenti. Ognono d'essi 
pensata Vincer col sno amore la sua sposa vezzosa. 

"nesta idea rendeva più dolci ì loro sentimenti. La fe- 
licîta di Siegirid fa completa e senza Hmiti. 

“ijvando fu coricato presso Kriemhilt, offri teneramente 
alli giovinetta Îl suo nobile amore, ed cssa divenne come 
fa bu propria carne; certo lo meritava, quela donna 
tapto ricca In vinti. 

Non vi dirò a‘tro, di ciò che egli foce per lei 

Ma ascoltate Îl racconto di quel che successe a Gunther 
con dama Brunbilt. 

id d'un bel cavaliere s'è trovato a più do!ce festa vi 
cino ad altre donne. 

Ta folla s'era ritirata. Dame e cavalieri crano tornati 
ai idro alloggi. lì re si affrettò a chiudere la porta perche 
Sperava che quella bella persona sarebbe sua, Mail mo- 
ifento in oni ella diverrebbe sua mogile, non era ancor 
giunto. 

‘ila &ì diresse verso il suo letto, con la sola sua bianca 
camicia di lino. 

Îl nobile cavaliere diceva fra sè; « Adesso sto per ot- 
tenere ciò che ho per tanto tempo desiderato! » 
pl orlo essa doveva piacergli per la sua ‘splendida bel- 
lezza 
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Cona sua mano il nobile re, spense il lume, e quindi 
si avvicinò alla giovine, il coraggioso guerriero. Poi le 
Si coricò accanto. Grande fu la sua gioja! Egli strinse 
fra le sue braccia la vergine degna d'amore. 

‘Stava per prodigerle le più tenere carezze, ma Bro- 
nbilt non glielo permise, Essa s'rritò terribilmente; e 
ciò lo deso!ò, Sperara trovar una felicità e non incon- 
trava che inimicizia e odio. 

Essa gli disse: 

—" Nobile cavaliere, dovete rinunziare a quanto avete 
progettato, perch ciò non si apmpira. Sappiatelo: ver- 
Rine sono e resterò, fino a che non mi si Sveli il segreto 
che vi ho dimandato. » 

Gunther cominciò 2 odiarla. 

Vollo ottener por forza il di lei amore e lacerò la eua 
camicia. 

'La potente donna die prontamente di piglio ad una 
cintura d'oro e di seta con cui si stringeva la vita. Essa 
fece gran male al re. 

Gliego | piedi e lo mani; poi lo atterrò, o Jo appeso 
ad'un gran chiodo infisso nella parete, onde non le tur- 
basse più il sonno; essa gli proibiva d'amarla. 

‘La di lei forza era tanta che poco mancò non ne rice- 
vesse la morte. 

È quello che avrebbe dovuto essere il padrone, inco- 
minciò a pregar 

2° Sciogiietemi, nobilissima vergine. Io non tenterò 
più di vincersi, o bella dama, e non verrò più a coricarmi 
Tanto vicino a voi. » 

Ma essa s'inquietò poco del suo soffrire. Era molie- 
mento corieata, e Gunther rimase appeso tutta la notte, 
fino all'indomani quando l'alba venne a rischiarare la 
camera nuziale. 

‘Durante quel tempo il piacere del re non fu grande. 

Ditemi un po’ signor Gunther, non vi dispiace 
rebbe punto che i vostri seudieri vi trovassero legato 
come siete, dalla mano d'una donna? » à 

‘Così parlò la bella vergine. Ed il nobile cavaliere ri- 

spose: 


Ciò non tornerebbe vantaggioso nemmeno a voi. 
Vi gonfesso però che ne avrei poco onore. Ja pome delle 
vostre virtù lasciatemi venir vicino a voi, e poichè il mio 
affetto vi space, a mis mano non tocehiri più le vostre 
vesti. » 

‘Allora essa lo sciolse e lo lasciò libero. Gunther entrò 
in letto accanto a Irunhilt, ma stava tanto lontano che 
non le toccava nemmeno la sua finissima camicia, per- 
ché nemmen ciò ella avrebbe tollerato. 

Le sue ancelle giunsero, reeandole nuovi ornamenti; 

O 


6 1 NIDRLUNGI 
ne avevano preparato un gran numero per quella matti- 
nata nuziale. LS u 

‘Quantunque tutti fossero allegri il re rimaneva d'umor 
cupo, © la generale allegria lo irritava. 

Sedondo l'antico costume che dovettero seguire, Gun 
ther e Branbilt, non tardarono a recarsi alla cattedrale, 
ove fu eantsta la messa. 

Anche il signor Siegfrid vi si recò. La folla numero- 
sissima vi ri accaloava. È 

Ivi ricevettero gli onori reali loro dovuti: la corona e 
il mantello. Quando furono benedetti tutti quattro, si 
ammirò il bell'effetto che fieevano con la corona in 
testa. 

Sappiate che un gran numero di guerrieri, seicento ed 
anche più, ricevettero la spada, in onore del re. Vi furono 
grandi feste nel paese dei Burgundi; e si udivano cozzar 
ie lancie dei giovani guerrieri. 

Le belle vergini stavano alle finestre. Esse guardavano 
brillar da iuug: gli scudi brillanti; ma il re si teneva in 
disparte da’ suoi nomini. Qualanque cosa facessero, lo si 
vedeva camminar pensoso e triste. 

Gli umori di Siegfrid e di Gunther erapo ben diferenti. 
11 nobile cavaliere sapeva bene ciò che tormentava Îl re 
Si avanzò dungue verso di Jui e gli domando: 

— « Che vi è mai suceosso? Fatemelo sapere. » 

Gunther rispose al suo ospite: 

— « Con questa donna ho introdotto in casa 
gogna e la selagura 

« Quando ho voluto parlarle d'amore, essa mi ha le- 
gato come un capretto. Poi trascinandomi mi ha appeso 
ad un gran chiodo infisso nella parete, Vi rimasi. pieno 
d'angoscia tutta la notte; e soltanto a giorno mi sciolse 
Ed essa 89 ne stava mollemente coricata. Te lo dieo in 
Segreto come ad un amico. » 

ÎÌ forte Siegfrid rispose: 

— « Ne sono afflitto vivamente. Ma te ne renderò pa- 
drone; cessa di fomentare la tua coliera, Farò in ma- 
niera che essa sia si strettamente unita teco, che d'ora 
innanzi essa non ti rieuserà più mai l'amor s$o. » 

Queste parole consolarono Gunther che aggiunse 

— « Guarda adesso le mie mani; osserva come sono 
gonfie. Mi ha domato come se fossi stato un bambino. 
Jì sangue soaturiva dalle nie unghie. Credevo proprio 
di morire. 

— « Non temer nulla, gli rispose Siegfrid, tu la vir 
cerai. Le nostre notti noù sono state simili. Tua sorella 
Kriembilt è ora come la mia carne. Bisogna che stanotte 
Brunbilt diventi tua moglie, » 

Poi aggiunse: 
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« Stanotte, verrò nella tua camera, reso invisibile dal- 
petetto della mia Tarnkapp, in maniera, che nessuno 
potrà dubitar dell'stuzie Lestia dunque c'e i tuot vil- 
iti si rechino al loro alloggio. Spegnerò le el in matto 
di puggi. e quello sara il segno che sono arrivato e sono 
Dr nto è vesirti In aioto. Costr.ngerò questa donna ad 
Îecordurti il suo amore, oppure ci iasciera la vita. 

‘207 Parché tu non 1: provi il tuo amore, rispose li re, 
puoi fare ciò che vuoi alfa mia cara sposa. Dei resto ne 
Tar6 cntentissimo. Quand'anehe tu dovessi uccideris 
Sarò contento. È una douna terribile. 

7° Prometto sulla mia parola d'onore, disse Siegftid, 
di non provarle amore di sorta. Prefer.s'o la tua beliis- 
Simo sorella a tutte le donne che abbia mai vedure. 
pub uniior credé senza secondi ‘ini alle parole di Siog- 
rid. 

n questo tempo i guerrieri si dedicavano aî piaceri ed 
ai pericoli dei giuochi cavallereschi. 

‘cl‘pos: fine si tornei, onde le donne potessero recarsi 
nella’ gran Sala 1 vailetti facevano sgombrar ia gente 
dinanzi ad esse 

Cavalli ed uomini iasciaro: o la corte. Un vescovo con- 
auceva ciascuna delle duo principesse che gi recarono 
Sio messa teale Il seguito dei galanti cavalieri. veniva 
dietro ad esse. 

fl re stava seduto accanto a sua moglie pieno di spe 
ranza. 

'Beli pensava senza tregua a ciò che Siegfrid gli avea 
promesso. Quel solo giorno parve a lui che durasse un 
mese almeno. 

Ta sua anima era completamente assorta nell'amor di 
Branbilt. 

"iepettò con ansia che i convitati si alzassero da tavola. 

LaPbella Brumbilt e Kriembilt furono condotte verso i 
rispettivi appartamenti. Oh! quali valenti spade si vede- 
vano camminar dinanzi al re! 

ll signor Siegtrid era teneramente seduto accavto alla 
sua vezzosiss.ina sposa. La sua gioja era grande e pura. 
Con le Lianche sue mavi ella accarezzava quello dell'eroe 
quando ad un tratto questo disparre. 

fa Tegina ne rimase sbigottità e domandò alle sue a 
celle dove era andato il re. Ma niuno seppe dirglielo. 

Egli era cola dove stavano i valletti con le faci, e co- 
minciò a spegnerie. 

‘Gunther capì che Siegfrid era vicino a lui 

fi'Te sapeva quanto siava per succedere. Perciò dette 
commiato. alle dame e alle d.migelle. Quando ciò fu 
fitto, il nobile principe andò a chiuder da sé stesso lo 
porta. Poi mise | chiavistelli per di dentro. 
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Nascose quindi il lume sotto i parati del letto. E al- 
lora incominciò fra ii forte Sieglrid e la bella vergine 
{così doveva essere) un terribile giuoco. Ciò faceva pena 
e pitcere al tempo stesso al re Gunther, ù 
logitid si corieò accanto alla regina. Essa gli disse: 

=, Ora. signor Gunther, qualungué possa essere il 
gostro desiderio statevene iranguillo, se non volete sof 
frir vergogna e dolore. Le mie mani sapranno ben pu- 
nimI. » 

Siegîrid trattenne la sua voce e non rispose verbo 

Guentungue non lo vedesse, Gunther seutiva beno che 
nulla di mistorioso accadeva fra loro. Poco riposo si gue 
stava su quel letto! 

Siegfrid Anse d'essere -il potente re Gunther, e prese 
fra le braccia ln vergine degna d'amore. Ma essa lo 
Eettò fuor del ietto, sopra una j anca che era non lontano 
di li, con tanta forza. che la sua festa picchio con ira 
casso sopra uno sgabello. 

Con nuovo vigore l'uomo ardito si rialzò di sbalzo. 

Voleva tentar meglio; mn gliene incolse male, quando 
gi provò a domaria. lo credo che slcuna donna non si 
difese mai sì vigoro«tmonte 

Siccome non voleva ritirarsi, la vergine gli gridò: 

ia Non vi è permesso di lacerar la mia bianca ca- 
micia. Siete molto tracotante e ve ne pent rete. » 

Ciò detto afferrò e strinse fra le sue braccia il valido 
groe, come aveva già fatto col re, desiderando riposar 
senza molestia sul suo letto. 

Voleva vendicarsi terribilmente, perchè le aveva strac- 
ciata la camicia. 

A ghe serviva la gran forza di Siegfrid in quel mo- 
mento, in cui essa spiegava la potenza superiore dello 
sue membra ? 

Lo trascinò con viulenza -- egli non poteva resisterie 
qasî O spinse senza merce contro un mobile che si tro 
vara a più del letto. 

sia Foo hime! pensò il guerriero, Sc debbo perder qui la 
vita per mano d'una vergine, d'ora innanzi e donné mo. 
gtreranno ai lovo mariti un umor più feroce di quello 
ghe hanno mostrato finora, » 

Il re sentiva tutto, @ tremara per tutte lo membra. 

Ma la vergogna assali Slegfrid, che incominciò a non 
aver più riguardo. Respinse Brunhiit con prodigioso vi 
E070 e riprese con lei una lotta piena di sngoscie. 

Per quanto essa lo contenesse foriemante, Îa 8ua col- 
Jera ed anche il suo meraviglioso coraggio unito ad Gua 
forza straordinaria, gli vennero in ajuto 

Pervenne a i 

Ta sua ausietà era grande. Di qui e di là si urtarono 
nella camera chiusa. 
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Anche il re Gunther era in gran tormento. Ad ogni 
istante egli dovera evitarli, da rta e dall'altra. Essi 
lottarono così con tanta violenza che fu veramente mi- 
racolo se ne uscirono sani e salti. 

Il re gemeva sul pericolo di entrambi; ma temeva as- 
sai più ÎJa morte di Siegfrid, perchè essa aveva quasi 
tolto la vita al guerriero. Se avesse osato sarebbe corso 
volontieri in suo soccorso. 

La lotta durò ancora lungamente e in grandissima 
furia. Finalmente Siogfrid, pervenne a ricondur la ver- 
gine sulla sponda del letto, e per quanto gagiiardamente 
elia si difendesse, le sue forze finirono per esaurirsi. ll 
re era agitato da mille diversi pensieri. 

Il tempo gii parve lungo prima che Siegfrid potesse 
yinceria. Esse gli strinse Îe mani con tanta violenza che 
il sangue gli spicciò fuor delle unghie. Era una tortura 
per l'eroe. Nondimeno domò la nobile vergine, e la co- 
strinse a muter l'irrevocabile risoluzione da li presa. 

ll re udiva tutto, quantunque non dicesse unila. 

Siegfrid la spinge sul letto e ve la calcò tanto forte: 
mente che essa gettò alte arida. Con la sua gr.n vigoria 
le faceva terribilmente male, 

Allora essa si portò la mano al fianco per prender la 
sua cintura e legarlo. Na il braccio dell'eroe la respinse 
con tanta violenza, che le di lei membra scricchioiirono 
assieme a tutto il suo corpo 

La lotta era finita. Brunhilt divenne ia moglie di Gunther. 

Essa gli disse : 

— « Nobile re, lasciami la vita e perdonami ciò che ti 
ho fatto. Mai più mi difenderò contro il tuo amore. Ho 
troppo provato che sai domar le donne 

Siegfrid lasciò la regina coricata e si ritirò come se 
volesse spogliarsi. Le prese dai dito un anello d'oro 
senza che la nobile regina se ne accorgesse; e le tolse 
anche la cintura. 

Ignoro se lo fiicesse per orgoglio. La regalò a sua mo- 
glie, e in seguito per causa di quella cintura suecessero 
grandi disgrazie, 

Ji re e la bellu vergine rimasero coricati l'uno a fianco 
dell'altro. ù 

Egli la trattò con grau tenerezza, e in maniera degna 
dentrambi; ed essa dovette rinunziar alla sua collera © 
ai suo pudore. 

Le sue tenerezze la fecero leggermente impallidiro. Ma, 
pur troppo, l'amore seacciò la sua gran forza. 

E d'allora in poi non fu più forte d’an'alira dona: 
egli accarezzò con amore le sué attrattive impareggi: 
bili. Sarebbe stato invano che Brunbiit avrebbe provalo a 
resister più oltre. 
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Ecco ciò che Gunther aveva ottenuto col suo affetto. 
Rimase così pleno di so»vo passione vicino alla gi 

dilettissima moglie, fino alla prima ‘uce del giorno. 

Quanto a Sieglrid, egli era tornato nel sno apparta- 
mento, ove fu ben ricevuto dalla sua bella sposa. 

Indovinando la domanda che ella stava per dirigergli, 
egli le nascose a lungo ciò che uveva portato per essa, 
fino a che portendo Îa corona, non fu arrivata nel suo 
paese. 

Al mattino il re si mostrò di mofto miglior umore che 
non era stato fino allora; e molti nobili uomini di diversi 
paesi, si rallegrarono dell'allegria del re. ligli offri i suoi 
doni @ tutti coloro che aveva invitati, 

Le nozze durarono quindici giorni, e per tutto quel 
tempo non cessò il rumor dei divertimenti ai quali cia- 
scuno si dedicava. 

Sì peserebbero difficilmente i tesori che il re spese in 
quella occasione. 

Secondo gli ordini del noti'e Gunther, i suoi parenti 
distribuirono, per fargli onore, a parecchi prodi guer- 
rieti, abiti ed oro rosso, cavalli e denaro. 

1 capi che erano senuti si ritirarono soddisfattissimi. 

E il re Siegfrid del Nideriant dette a” suoi milie uomini 
tutte Je vesti che aveva fatto portar seco, e dei bellis. 
Simi cavalli da sella. Potevano oramai viver di signori 

Prima che si fossero distribuiti tatti quei ricchi pre 
senti, Îl tempo parve lungo a coloro ché desideravano 
tornar nelle loro terre, 

Giammni compagui d'armi furono meglio trttati. Così 
fini la festa delle nozze e molti guerrieri partirono. 


x. 


In qual modo Siegfrid 
tornò nel suo paese con sua moglie. 


Quando gli ospiti furono tutti partiti, il figlio di Sige- 
munt. disse agli uomini ce) suo seguito : 

=, Prepariamoci a ritornar ne) nostro paese. » 

Quando iriembilt seppe questa notizia. se ne rallegrò: 

Èila disse al suo sposo: 

— « Poiche abbiamo deciso di partire, non c'è bisogno 
alcuno di atfrettarci. I miei fratelli debbono prima di 
der le terre con me.» 

Quell: parole di liriemhilt fecero pena a Siegîrid 

} prinetpi gli andarono incontro, e tutti tre gli dis- 
sero: 

a appi, re Siegîrid, che noi sinmo sempre pronti a 
servirti fedelmente fino alla morte, » 
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siga offerta tanto cordiale, s'inchinò dinanzi ad 
ost 

— « Divideremv anche con te, aggiunse il giovane Gi- 
selher, il paese, i ca-telli che ci appartengono. Di tutto 
Srleto è Roticmmesso @ nol nel suo vasto regzio, avrete 
la vostra parte con Kriembilt. » 

‘Quando il figlio di Sigemunt ebbe udito la parola e la 
volontà del principi, egli rispose lo 

"2" Cke Dio vi renda sempre felici nel vostro retag- 
gin, di cui io quanto la mia diletta moglie possiamo fare 
d'niono. 

fà non ha bisogno della parte che le volete dare, 
porche esta portera corona, & sò ci conserriamo in vita 
diventerà più potente di qualunque regina deì mondo. 
Del resto, per tutto ciò che ordiberete, sono al vostro 
Servizio. 
RO dama Kriembilt parlò in questa guisa: 

— « Se non avete bisogno della mia parte d’eredità, i 
Auerzieni burgundi non sono davvero di poca importanza 

UTO ‘paò condurli con piacere nel suo paese. Desidero 
che la mano de' miei dilettì fratelli li divida fra noi. » 

'Gernot rispose: i 

— « Scegli quelli che ta vuoi. Ne troverai molti che 
vomito fecsmpagoani. Fra trenta volte cento guere 
teri, prendine mille per formar la tua scorta. 

Kriembilt mandò subito a far la scelta, e fece inter- 
rogar Hageno di Troueja e Ortwio, per sapere se essi e 
i jo10 parenti volevano segnirii. 

A questa nolizia, Hageso {a invaso dal dispetto. Egli 

ridò : 
STISÒ Guntber non può cederci a nessuno. Che altri ca. 
valieri vi seguano; noi no certo. Dovete conoscer gli 
usi dei Tronejani. Noi dobbiamo rimanere alia corte del 
re; e non serviremo in avvenire, che colui che servimmo 
fino ad oggi. » 

1a cost ia lasciata 11, e incominciarono 1 preparativi 
della partenza. 

Dania Krlenbilt, si formò un seguito nobilissimo, com- 
posto di frontadue giovanette è elhquecento. uomini. 

‘fckovari i conto, segui la regina quando parti. 

Casalleri e scudieri, dame. è damigelle presero com- 
miato. secondo si costumava. Sì separarono dopo aver 
scambiato molti baci. 

Essi lasciarono soddisfattissimi le terre del re Gunther. 

Toro congiunti Ù accompagnarono assai lungi per le 
via, O dappertucto erano preparati alloggi perche la reale 
‘cavalcata potesse aver tutti i suoi comodi. 

Allora furono inviati dei messaggeri a Sigemunt, onde 
dama Sigelint e lui, potessero sapere che Siegfrid ar- 
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rivava con la figlia d'Uota, la bella Kriemhilt, da Worms, 
oltre Reno. l x 

Giammai notizia fu più gradita a quei felioi genitori. 

— « Sono ben felice, disse Sigemunt, di aver vissuto 
fino al giorno in cui la bella Kriemhitt è venuta qui con 
la corona in testa. Voglio che il mio erede sia grande- 
mente onorato, È necessario che mio figlio Siegîrid sia 
re anch'esso. » 

Dama Sigelint, donò al messaggero, del velluto scar- 
latto, e un bel peso d'oro e d’argento. Fu la sua ricom- 

ensa. 

P°fissa sì senti Il cuore pieno di gioja per la fausta no- 
tizia ricevuta. Il Suo seguito si vesti in fretta come con- 
veniva. 

Le dissero chi e quanti erano coloro che accompagna- 
vano suo figlio nel suo paese; ed essa fece subito pre- 
parar dei sedili nel luogo in cui egi doveva avanzarsi 
portando la corona davanti a' suoi îedeli. 

Gli uomini di Sigemunt salirono 2 cavallo e gli anda- 
rono incontro. 

Io non s0 che altri siano mai stati meglio ricevuti di 
quel che lo furono Siegfrid e la bella Kriembilt 

Sigelint andò verso la sua bellissima nuora, con molte 
graziose donne e molti arditi cavalieri. 

1 Nibelungi e i Burgundi avevano sofferto molti di- 
sagi prima d'esser arrivati a un gran castello che si 
chiamava Santere, dove poi Siegirid portò la corona. 

Con la bocca sorridente, Sizemunt è Sigelint abbrac- 
giarono teneramente lriemhilt a più riprese, € lo stesso 
fecero col loro figlio. 

Le loro inquietudini s'erano dissipate. 

‘Tutto il seguito degli sposi fu egregiamente accolto. 

Si fecero avvieinar gli ospiti alla reggia. Poi si tolsero 
le belle giovanette dalle loro chinee. 

C'erano molti cavalieri che si affreftarono a render quel 
servizio a quelle graziose donne, 
pQuantungue lo spiendore delle nozze celebrate sulle 
rive del Reno fosse conosciuto, furono qui distribuiti ai 
guerrieri abiti più ricchi di tutti quelli che avevano poi 
fati fino allora. SÌ poterono raccontar meraviglie. delle 
loro grandi ricchezze. 

Mentre i principi stavano assisi in mezzo a tanto splen- 
dore, il loro seguito portava abiti color d'oro, con Srna= 
menti e ricche piotre disposti a disegno nel tessuto. Cosi 
nobilmente li trattava la nobile regita. 

Ed ecco che il signor Sigemunt prese la parola dn- 
vanti a' suoi fedeli: 
in TA Lpcelo conoscere a tutti i presenti di Siegfrid, che 
in presenza di questi guerrieri egli cingerà la corona, » 
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G abitanti del Nideriant udirono con gioja questa 
notizia. 

Così dicendo gli pose sul capo la sua corona, e gli 
trasmise il suo diritto di giustizia, e il suo regno! DI. 
lora in poi Siegfrid ne fu il siznore. Quando doveva giu: 
dicare ovvero disceruere ciò che spettava a ciascuno, lo 
faceva con tanta equità, che lo sposo della bella rie 
mbilt era grandemente î-muto. 

Visse così în grande onore, e durante dieei anni; ciò 
è certo, e rese la giustizia con la corona in testa 

Allora la bella regina ebbe un figlio, con grao soddi 
sfazione dei parenti del re. 

Si fftettarono a battezzario, e gli posero il nome di 
Gunther, come si chiamava suo zio, e di quel nome non 
doveva arrossire. Felice se avesse potuto somigliarali: 

Lo a'levarono con gran cura; e cosi doveva essere: 

Verso quel tempo morì dama Sigelin:. La nobile figlia 
di Uota s'impadroni dell'autorità nel nese, come si per. 
veniva ad una tanto potente regina. Mfa si pianse molto 
colei chì la morte aveva rapita. 

Anche sulle rive del Reno — come abbiamo sentito 
dire — la bella Brunhilt dette un fig io al potente Gun- 
ther, nel paese dei Burgundi. Lo chiamarono  Siegitid, 
per affetto a questo eroe 

Ah! Come lo faceva sorvegliar con cura il re Gunther! 
Gli dette un goversatore che dovera inculeareli tutte le 
virtù pel tempo in cui diventerebbe uomo. Ohimè ! Prima 
che ciò avvenisse, quanti amici gli tolse l'avversità. 

Si parlava sempre della maniera nobile con cui vivo- 
qano i valorosi ‘guerrieri nel paese di Sigemunt. Ma si 
sa che Gunther viveva al modo istesso co'suoì fedeli. 
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In qual modo Gunther 
invitò Siegfrid ad una festa. 


La moglie di Guather pensava sempre fra sò stessa: 

— £ Perchè mai dama Kriembilt porta tanto superba- 
inente la testa ? Siegfrid suo sposo non è egli il nostro 
uomo ligio? Da gran tempo non è più ve.uto a sere 
virei, » 

Ecco ciò che essa portava in cuore, corando il suo 
segreto in silenzio. Era una gran pena per lei che Siege 
frid e sua, moglie le restassero stranieri a quel modo, 
Essa avrebbe voluto sapere perchè gli uomini del Nider: 
lant gli rendevano sì raramente omaggio. ; 

Essa volle domandar al re se non Îe era possibile di 
riveder Kriembilt. E gli pariò segretsmento. di ciò che 
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aveva în cuore. Questo discorso piacque mediocremente 
al principe. 

2° E come li faremo venire in questo paese ? disse 
il potente re. Sarebbe impossibile; essi reguano troppo 
lontano di qui. Non oso invitirli a venire. » 

La dama gli rispose con alterigia N 

2° Quand'enche l'uomo del re_ fosse più ricco e più 
orgoglioso, dovrebbe eseguir ciò che il suo padrone gli 
ordina. » 

Guniber sorrise, mentressa parlava. 

Brunbilt continuò 

2" Caro signore, mi farete un gran favore, e vo ne 
sarò gratissima, se indurrete Siegfrid e vostra ‘sorella a 
Secarsì qui, onde li veda anche una volta. In verita nulla 
ini sarebbe più gradito. 

‘Quanto mi è dolce pensar alle virtù di tua sorella © 
al suo cuore sì altolocato! Ella può con ragione amar il 
Del Siegfrid. » 

‘Lo pregò tanto, che alla fine il re le rispose 

“O E Ta sai che non vedrò con magzior piacere altri 

iti. Non devi dunque supplicarmi più oltre. Manderò 
miei messaggeri ad invitarli a veniro qui en! 
Reno. » 

‘Allora la regina disse: 

2° Fammi conoscer coloro che tu vuoi mandar loro, 
è în ‘quanti giorni i nostri amiei si cari, giungeranno 
fel nostro pese. Che io suppia quali sono i messaggeri 
che ta mandi ad essi 

"2% Volontieri, rispose il principe. Manderò trenta de 
miei nomini. + 

Poi li matidò a chiamar al suo cospetto, e ordinò loro 
di portar ii suo messangio al prese di Stegtid. 

Per la gioja, Brunbilt dette loro vesti maguifiche. 

Il ro parlò: 

‘« Guerrieri, direte a mio nome che invito il forte 
Siegftid © mia sorella n rocarsi. quì. Aggiungete, chie 
sulla al mondo mi è più caro di essi. Inducete.i a re- 
carsì entrambi sulle rive del Reno, Mid moglio ed io ne 
saremo loro eternamonte grati. Prima del prossimo sol- 
Stiz 0 destato, lui e i suci uomini vedranno qui molta 
gente, pronta a render loro grandissimo onore. 

‘a Recate pure ii mio omaggio al re Sisemunt e dite- 
gli. che lo a ì miei fedeli gli saremo sempre deroli. Dite 
Anche a mia sorella che venga anch'essa verso i suoi 
amici. Giammai ci sarà stata una festa più degna di lei 

brunbilt, Uota e tutte quante le dame che si trova 
vano presenti, mandarono i loro saluti ‘a parecchie ama- 
Hi donne © a molti valenti guerrieri dei pacso di Sieg- 
rid. 
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1 messaggeri partirono, recando la parola del re. 
Erano equipaggiati pel viaggio ed avevano ricevuto 

cavalli © vestiti. Usciroio dal paese e si: affrettarono a 

giungere alla meta della loro corsa. 

Il re li aveva fatti accompagnare da una buona scorta. 

In tre settimane giunsero cavalcando al paese in cui 
erano fnviati. ’'rovarono l'eroe nella Marca di Norvegia, 
al castello di Nibelung. 

Cavalli e persone erano stanchi dal lungo cammino 

Andarono a dire a Siesirid ed a Kriembilt, che un 
arappello di cavalieri, vestiti all'uso dei Bargundi, erano 
arrivati. 

La regina scese in fretta dal letto sul quale stava ri- 
posando, e ordinò ad una delle sue ancelle di andar alla 
finestra, d'ond'essa vide il prode Gere in mezzo alla corte 
seguito da’ suoi conpagni mandati con lui. Qual dolce 
notizia dopo una sì lunga pena di cnore! 

Lissa disse al re 

Vedete quelli che sono arrivati nella corte. col bravo 

Gere? Essi ci sono inviati da mio fratello Gunther dalle 

rive del iteno. » 

Il forte Siegirid rispose: 

— « Che essi siano i benvenuti! » 

Tutti i servitori accorsero verso i forastieri. Dal canto 
suo ognuno disse ai messaggeri cose sentili e graziose. 
il re Sigemunt era molto allegro per la loro venuta. 

Furono dali splendidi alloggi a Gere e a' suoi uomini 
e si prese cura dei cavalli. Poi i messaggeri si recarono 
alla presenza di Sivgirid è di Kriembit: e fecero così 
perchè furono invitati alla reggia. 

Ii re e la regina si alzarono subito. 

Gere, del paese dei Burgundi, e i suoi compagni d'ar- 
me, gli uomivi di Gunther furono tutti ben ricevuti. 

Venne pregato Îl ricchissimo Gere di occupare un 
seggio 

— « Permetteteci , prima di porci a sedere, di sdebi- 
tarci del nostro meisiggio Conviene che noi, stranieri, 
restiamo in piedi ad outa deila fatica. 

« VI diremo ciò di cui ci hanno incaricato Gunther e 
Rirunbilt, che vivono in grande splendoro, assiemo a 
dama Uota vostra madre. 

« Il giovine Giseiher, Îi signor Gernit e i vostri più 
desoti parenti ei hanno inviato qui, e dal fondo del paese 
dei Burgundi vi offrono i loro serv 

— « Che Dio li ricompensi — rispose Siegfrid — ed 
ho tutta la confidenza nei loro afletto e fedelta, como in 
quelie d'un amico. Così fa anche la loro sorella. Ora di- 
irci come passa l'esistenza de’ nostri nobili amici. 

e Ta clie li abbinmo lasciati. hanno molestato i nostri 
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bravi parenti? Ecco ciò che mi preme sapere, Io ll aîu- 
terò sempre fedelmente a respinger ogni attacco, e i loro 
nemici gemeranno per le prodezze che compirò. » 

Il margravio Gere, un buon cavaliere, parlò così 

=, € Essi vivono pieni di virtà, gloria & onore. Essi vi 
invitano ad una gran festa sulle rive del Reno, Non ne 
dubitato. Vi vedranno con grandissimo piacere. 

«E pregano vostra moglio di accompagnarti, quando 
l'inverno sarà finito, Pssi desidorano tederri prima del 
prossimo solstizio d'estate. » 

Îl forte Siegîrid disse: 

— « CIO avverra dificilmente. » 

Ma Gère, del paeso dei Burgundi, ripreso: 

7g Vostra madre Uota, Gernot'e Gisellier vi fanno 
pregar di non rifiutare. 1o li odo deplorare ogni giorno 
che viviate tanto lontano da esi. » 

Quosta notizia feco gran piacere alla bella bella Krie- 
mbilt 

(iére era suo parente. Il re lo fece sedere; poi senza 
ritardo, venne versato Îl vino degli ospiti. 

Ed ecco giunger Sigemunt, che aveva scorto i messag- 
gori. 

Îl vecchio re parlò amichevolmente ai Burgundi: 

— Guerrieri, uomini di Gunther, siate 1 benvenuti. 
Da che mio figlio Siegfrid ba ottenuto Iriemhilt per mo= 
glie, vi si sarebbe dovuto veder più spesso in° questo 
paese, onde stabilir amicizia fra nol. » 

Essi risposero che se lo soleva ci verrebbero volon- 
fieri, e che il piacere farebbe dimenticar loro molte 6 
molte fatiche. 

1 messaggeri furono fatti assidere, e fu loro recato di 
ghe rifocillarsi. Siegirid foce dare ai suol ospiti vivande 
in abbondanza, 

Dovevano rimaner là nove intieri giorni. Finalmente 
guei guerrieri solleciti si lamentarono che non potrebe 
bero più tornare fino al loro paose. 

Îi te Siegirid aveva mandato 1 cereare i suoi amio. 

Egli domandò cousiglio ad essi se doveva recarsi suile 
rive del Reno. 

Gunther, che è mio amico, e i suoi parenti, mi 
fanno invitar ad una fosta. Mi ci recherei volobtierissimo 
se le sue torre non fossero tanto lontane. 

« Essi pregano anche Kriembiit di accompagnari 
Qra consigliatemi, miei fedeli, il miglior modo di arrivar 
fin laggiù? Quando Rur doveski portare un'armata altra- 
gerso trenta paesi, la mano di Sieglild servirà bene 
Gunther fino all'ultimo. » 

4 suoi guerrieri risposero 

— * Se avete intenzione di far il viaggio per a: 


tere 
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a questa festa. ecco quanto, secondo noi, bisognerà fare 
Prenderete mille guerrieri per accompaguarsi verso il 
Reno, onde figuriate con onore fra i Burgundi. » 

li signor Sigemunt del Niderlont prese la parola: 

— « Se vi recate alla festa, fatome!o sapere. Se non vi 
dispiace, vi accompagnerò laggiù. Io condurrò cento 
spade, che aumenteranno la vosira schiera. 

— « Diletto padre, rispose Siegfrid l’ardito, se volete 
cavalear con noi, ne sarò lietissimo. Da qui a dodici giorni 
uscirò dal paese. » 

Furono dati cavi 
deravano. 

Il nobile re che aveva intenzione di far quel viaggio, 
congedò i guerrieri rapidi e valorosi, e fece dir da loro 
a parenti di sua moglie che si recherebbe ben volentieri 
alla festa. 

Siegfrid e Kriemhilt, secondo quanto abbiamo, sentito 
dire, fecero tanti regali ai messaggeri, che i loro ca- 
valli non poterono portarii tutti nel paese. Era un uomo 
tanto rieco! Pieni d’allegria, essi si spingevano innunzi 
le loro bestie da soma. 

Siegfrid ed anche Sigemunt vestirono a nuovo i loro 
vomini. 

Eckewart, il conte, fece cercar le più belle vesti di donna 
clie si potessero trovar in tutte le terre di Siegfrid. 

Poi cominciarono a preparar le selle e gli scudi. 

Ai cavalieri e alle dame clie dovevano accompagnarlo, 
fu dato ciò che vollero onde nulla mancasse loro. Desi- 
derava condurre a' suoi amici parecchi ospiti di gran li- 
guaggio. È 

1 messaggeri si affrettarono per le vie onde tornar 
pella loro patria. Gére, ia buona spada, arrivò al paese 
burgondo è vi fu egregiamente ricevuto. 

Dai loro cavalli e daile loro chinee, tutti discesero di- 
nanzi la reggia di Gunther. 

Giovani © vecchi accorsero, come sempre avviene, per 
chieder notizie. Il buon cavaliere disse loro: 

— « Quel che sto per dir ai re, lo udrete subito. » 

E si recò co' suoi compagoi, dinanzi al re Gunther, che 
per la gioja scese rapidamente dal suo seggio. 

Brunhilt la bella fu assai lieta del suo pronto ritorno. 

Gunther disse ai messaggeri: 

Come sta Seigfrid, dal quale ho ricevuto tante 
prove d'amicizia. » 

li brazo Gére rispose: 

— « È arrossito dal piacere assieme a vostra sorella. 
Nessun uomo inviò mai a’ suoi amici tante buone parole 
usate ne mandeno a voi, Îl signor Selgirid è suo 
padre. » 


@ vèsti a tutti coloro che ne desi- 
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La moglie del ricco signore interrogò il margravio 

—'a Ditemi, verrà anche Kriembilt? La sua bella per- 
sona ha conservato quella grazia che afascinava? 

— a Sì, viene anch'essa, rispose Gére, la buona spada.» 

Uota pregò i messaggeri di recarsi subito da lei. Si 
sarebbe potuto indovitiar benissimo, senza aspettar d'es- 
sere inlerrogati, ciò che desiderava sapere. 

2 « Kriemhiti era in buona salute? Come l'avevazo 
trovata ? Verrebb'essa presto? » N 

Non nascosero alla reggia tutti i regali che avevano 
ricevuto da Siegfvid. Essi fecero veder l'oro @ gli abiti, 
‘agli uomini dei tre principi e lodarono grandemente Lì 
generosità dell'eroe. 

“—°£ Per iui, dissé Mageno, è cosa facile regalare, Se 
anche vivesse eternamente, non potrebbe mai dissipar 
tutto La sua mano tien rinchiuso il tesoro dei Nibe- 
lungi. Ah! possa questo tesoro venire un giorno nel 
paese dei Burgundi! » 

Tatto il corteggio si rallegrò del prossimo arrivo degli 
stranieri. Mattina e sera, gli uomivi dei tre principi erano 
in moto, 

incominciarono a proparar parecchi sedili di lusso. 

Hemolt, l’ardito, e Sindolt, la buona spada, avevano 
gran da fare. Siccome erano, l'uno scudiero scaleo e 
Hultro coppiere, apparecchiaronio più d'una tavola. Ortwin 
venne ineloro ajuto. E Gunther fu pieno di riconoscenza 
per essi. 7 

Come dirigeva bene quelli posti sotto i suoi ordini, Ru- 
molt capo delle cucine! 

Quante larghe caldaje, quanto cassernole e quanti vasi 
si vedevano riuniti! 

‘Bisognava preparar i viveri per quelli che stavano per 
giungere nel paese 

L'opera delle donne non era minore, perchè esse ap- 
prestavano le vesti. Lo pietre preziose Incassate nell'oro, 
gettav.no lungi il loro splendore, e quand'esse se né 
idornarono, ognuno le guardava con piacere. 
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Come si recarono alla festa. 


Ma lasciamo da parte tutte le loro fatiche e diciamo in 
qual modo dama Krlembilt e le sue vergini si recarono 
dal paese dei Nibelungi verso Îl Reno. 

Giammai chinee portarono più splendide vesti. 

Furono mandati innanzi parecchi cavalli da basto por- 
tanti le casse. 

E Siegfrid € la regina, entrambi col cuore pieno d'al- 
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legria, cavalearono coi loro compagni. Dopo d'allora, 
grandi disgrazie li colpirono. 

Lasciarono alla rergia, nel loro paese, il figlivolino di 
Siegirid e di Kriemhilt. Non potevano far altrimenti. Da 
quel viaggio di festa, derivò un grande infortunio. Gium- 
mai il fanciullino vide più nè suo padre ne sua madre. 

Îl signor Sigemunt cavalcara con essi. Se avesse po- 
tuto prevedere ciò che doveva accudere fra poco durante 
quelle allegrezze, certo non vi avrebbe assistito. 

Giammai fra persone più care, disgrazia maggiore po- 
teva colpirlo. 

Mandarono innanzi dei messaggeri per annunziare il 
loro arr.vo. 

Un gran numero di fedeli d'Uota e degli uomini di 
Gunther, s'avanzarono ad ineontrarii. 

Zi re sì preparò in fretta ad andar a ricevere | suo! 
ospiti. 

‘Andò a trovar Branhilt, là dove ella stava seduta: 

— « Tu riceverai mia sorella, mogle di Siegfrid, al 
modo istesso che fosti da lei ricevuta quando arrivarte 
in questo paese. 

— « Lo farò molto volentieri, e-sa rispose, perchè non 
senza ragione le sono affezionata in corpo è in anima. 

— « Essi giungono qui dimani mattina, riprese il pos- 
sente re. Se vuoi riceverli, è necessario che tu ti affetti, 
onde non attenderli qui nel castello. Giammei ospiti così 
cari non vennero da noi. » 

Essa ordinò alle sue donne ed alle sue vergiui di cer- 
ear i più ricehi e 1 più begli abiti che potessero trovare, 
onde il suo seguito se ne vestisse, in onore degli stranieri. 

Non c'è bisogno di dire che lo fecero volentieri. 

Gli uomini di Guatber venivano in fretta ad offrirle i 
loro servigi. Egli chiamò a sè tutti i guerrieri. Ed ecco 
la regina che cavaleava magnificamente : quanti compli- 
menti furono fatti agli ospiti desiteratiseimi! 

Con quali dimostrazioni di gioja fu ricevuta Kriemhilt ! 
l'areva perfino che essa non avesse ricevuto tanto. bene 
Brunbilt, quando venne al paese dei Bursundi. 

Quelli che videro ciò, furono felici! 

Ora ecco venir Siegfrid co suoi nomini. Da tutte le 
rarti, nella pianura, i guerrieri cavaleavano da una parte 
© dall'altra, în formidabili squadroni. Nessuno poteva evi: 
tar la folla e Ir polvere. 

Quando Îl capo del prose scorse Siegfrid e Sigemunt, 
come parlò loro affettuosamente! 

— « Siate i benissimo venuti, per me e peri miei 
nici. Siano orgogiiosi e felici della visita che ci avele 
fatta. 

— « Che Dio vi ricompensi! disse Sigemunt, quell'uomo 
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fedele all'onore, Da che Siegfrid acquistò la vostra ami- 
Czia, avevo nell'animo il desiderio di conoscerti. » 

Il te Gunther rispose: 

— @ Quest: gioja mi è stata accordata, » 

Siegfrid fu ricevuto, come gli spettava, coi più grandi 
onori. Nessuno gli voleva male. Giselher e Gernot spie- 
Baronio una grande attiviti. Giawmai si accolsero tanto 
cordialmente ospiti prediletti. 

‘Le mogli dei due re s’avenzarono l'una verso l'altra. 
Tutti si affretta ono a scender da cavallo; e molte dame 
leguiadre furono deposte sull’erboso terreno, dalla mano 
dei guerrieri 

‘Quanti ce n'erano infsticabili e pronti a servire le donne. 

Te due graziose regine s'avvicinarono. saluti che si 
fecero reciprocamente. furono affettuosissimi, e causarono 
gran gioia in cuo e a parecchi cavalieri. 

Le persone del soguito, si strinsero la mano. , 

Era un piacere per gli uomini di Gunther e di Stegfrid, 
il veder lo scambio di numerosi saluti e di teneri baci, 
che facevano le dame riccamente vestite 

Non si fermarono molto, e camminarono verso la città. 

Ti re ordinò che si mostrasse ai suoi ospiti il piacere 
che egli provava nel riceverli, e riuanzi alle giovani ver- 
Gini fa eseguita più d'una giostra brillante. 

Hagono di Troneja e Ortwin di Metz, fecero ben ve- 
dere tutto di loro vigure. Nessuno osava disobbedire ai 
foro ordini, ed essi resero non pochi servigi ai beneac- 
costi stranieri. 

‘Davanti la porta del castello, si udirono risuonar gli 
seudi sotto Î colpi e sotto gli urti, Ilre e i suoi ospiti at- 
tesero a lungo prima di passar oltre. Il tempo trascor- 
reva veloce fra questi divertimenti. 

‘Allegri essi cavalcavano dinanzi al vasto palazzo, Da 
tutte Je parti si vedevano ondeggiare sulle selle, delle 
dame riccamente vestite, gualdrappe dal taglio elegante 
© magnificamente ornate. 

Gli uomini di Gunther si avanzarono, e condussero 
senza ritardo gli stranieri ai loro appartamenti. 

In quel mentre Brunbilt gettava è suoi sguardi sopra 
Kriembilt, che era veramente bella. Lo splend»r del sno in- 
‘carnato loltava vantaggiosamente con losplendore dell'oro. 

'Nella città di Worms, si udivano echegiar le grida di 
gioja dei guerrieri. Guather ordinò a Danowark, suo ma- 
fesciallo, d'aver cura di essi, © questi si occupò subito 
L'alloggiar convenientemente tutto il loro seguito. 

Nelle sale e all'aria aperta si serviva da mangiare ; 
giammai ospiti furono trattati meglio, Tutto ciò che de 
Sideravano era a loro disposizione, Il re era tanto ricco 
ebe nino poteva temere un rifiuto, 
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Li servivano con sincero affetto, senza nemmen l'ombra 
d’inimiorzia. Il re era seduto a tavola co'suoi ospiti. Si pregò 
Siegfrid d'oceupar il posto che aveva avuto În passato, e 
molti prodi uomini andarono ed assidersi vicino a lui. 

Milleduecento guerrieri stavano intorno a quella tavola 
seduti in circoli 

Brunbilt, la ri Jensava in sè stessa che il loro 
uomo ligio era il più ricco del mondo. 

Nondimeno gli voleva ancora assai bene, per non met- 
terlo iu pericolo. 

Verso sera, li re presiedette al banchetto, e più d'un 
ricco abito fù macchiato dal vino sparso, perchè i cop- 
Pieri non potevano bastare a tutte le tavole. 

Îì servizio era fatto eon una straordinaria attività. 

Quando la festa si fu prolungata abbastanza, si invita- 
rono le dame e le damigelle a riposarsi. Il re mostrava 

ran benesolenza a ciascuno, di qualunque paese egli 

jsse. È tutti farono trattati con onore e cortesia. 

‘Allorchè la notte fu al suo termine, e iì giorno com. 
parve, la mano delle donne trasse dai bauli di viaggio 
delle ricche vesti, sulle quali brillavano parecchie pietre 
preziose. Si preparò più d'un splendido abbigliamento. 

Prima che fosse completamente giorno, un gran numero 
di cavalieri e di scudieri comparvero nella sala. Si udiva 
il suono dello cempane che invitavano ad una messa 
mattutina celebrata pel re. Molti guerrieri vi si recarono; 
© Gunther ne fu loro grato. 

Îl elangor delle trombe echeggiava lontano con gran 
fracasso. Îì fracasso dei flauti € delle trombette era sì 
forte che Worms, la grandissima, ne rimbombava intie- 
ramente. Da tutte le psrti gli eroi di gran coraggio giun- 
gevano sui loro destrieri. 

Una giostra avimara cominciò nella pianura fra i più 
bravi cavalieri; ce n'era un gran numero. Ciò infondeva 
coraggio anche nei giovani ‘cuori. Si vedevano brillar 
Sotto gli scudi moiti e molti guerrieri valorosi. 

Le nobili dame stavano sedute alls finestre, come pure 
le belle vergini, e le loro vesti erano riccamente ornate. 

Esse guardavano i divertimenti di quegii intrepidi eroi. 

Il rè 00° suoi amici cominciò anch'egli a giostrare. 

Così passarono il tempo, che certo non parre lungo. 
Si udi nella cattedrale Îl suono di tutte le campane, Al 
Îora condussero le chinee, e le dame partirono. Parecchi 
uomini coraggiosi seguivano le nobili regine. 

‘Esse posero piede sull'erba davanti alla chiesa, Brun- 
hilt era tuttora ben disposta verso i suoi ospiti. Fisse en- 
trarono poriando la corona, nella vasta navata. 

Dopo d'aliora l'affetto, fece posto ad una spaventevole 
gelosia. 

Ù 
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Quand'ebbero ascoltato la messa, si rimisero in cammino 
co3lla medesima pompa; e si videro pieni di gioja diri 
gersi verso ll banchetto, L'a loro allegria non cessò mai 
forante quella festa, fino all'undecimo giorno. 

Ta regina pensava fra sè: 

ha don posso aspettare più a lungo, Qualunque sia 
il dispiacere che no avrò, bisogna che Kriemhili ne dica 
li echè suo marito, che è nostro uomo ligio, ci ha per 
Pinto tempo privati del servizio che ci è dovuto. Non Yo- 
glio rinunziare a far questa domanda. » 

‘Così ella aspettò Îl momento che ii diavolo le_ consi- 
gliava; @ trasformò le feste © i piaceri in dolori ed in la- 
time! Giò che ella aveva in cuore doveva venire alla 
fioe, 6 per questa cansa non pochi paesi furono immersi 
nell'aflizione. 


XIV. 
Come le due regine vennero a lite fra loro. 


Un giorno prima del vespro, | guerrieri facevano gran 
baccano nella corto della reggia. Per divertirsi oscgui- 
Vano giuocbi cavallereschi, e nomini e donne erano ae- 
corsi alle finestre per vederli. 

‘Le due regine stavano sedute, l'una accanto all’ altra 
e pensavo agli eroi sì degni d'ammirazione. 

a bella Kriemhilt parlò: 

22 € fo ho uno sposo alla cui mano tutto le terre di 
questo regno dovrebbero obbedire. » 

Donna Brunbilt rispose : 

20% Come potrebbe esser cid? So niuno, altri che te 
e Îii Sopravvivesse, è vero; questo paese potrebbe in tal 
Caso ossergli sottomesso. Ma fintanto che vivrà Gunther 
Giò non può essere, » 

Rvembilt riprese allora: 

Se Lo vedi, come si avanza maestosamente laggiù 
dinanzi a tutti | guerrieri, simile alla luna brillante Îra 
fo stelle? Certo lio ben ragione di andare molto orgo- 
gliosa. » 

Dama Branhilt disse alla sua volta: 

22% Per quanto grazioso, per quanto leale, per quanto 
bollo sia tuo marito, devi porre innanzi a lui Gumber 
Peroe, tuo nobile fratello. Egii, tu noo puoi ignorarlo, 
dere preceder tutti Î re. senza eccezione. » 

Kriembilt prese la parola 

SPA TI mio sposo è tanto degno d'affetto, che non l'ho 
lodato senza ragione. In molte cose la sua gloria è grande, 
nom lo credi Brunhit? Egli è almeno eguale a Gunther 

92% Non bisogna comprendermi tanto male, Kriemhilt, 
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rohè non ti ho tenuto questo discorso senza i miei 

uoni motivi. Ho udito dire ad entrambi, Îl giorno in cui 
vidi il re per la prima volts, e in cui la sua volontà 
avermi per moglie si compì, conquistando Îl mio amore 
in maniera tanio cavalleresca, che egli era uomo ligio 
di Gunther, e Siegirid lo confessò Eeco perchè l'ho con- 
siderato come un vassallo, da che sentii dir così. 

La bella Kriemhilt riprese 

2° « in questo caso sarei capitata male. Come mai i 
miei nobili fratelli avrebbero acconsentito a vedermi così, 
moglie d'un vassallo ? Te ne prego amichevolmente, B:u- 
nbilî, cessa con buona grazia e per affetto a me, questi 
discorsi. 

“°° Ma no, che non li cesserò punto, rispose la moglie 
del re, Como rinunzierei ai sersigi personali di tanti ca- 
valieri che ci sono soggetti assieme a Siegfrid, pei vincoli 
del vassallaggio? » 

Kriembilt la bellissima cominciò ad Irritarsi. forte- 
mente. 

°°°: Eppure devi rinunziarvi, perché giammai non sarà 
al tuo servizio. Egli è più altolocato di Gunther mio fra- 
tello, il nobilissimo uoma. Cesserò di tener questo discorso 
che ho udito dalla tua bocca. 

‘ Ed anche mi per sorprendente (se egli è il tuo uomo 
ligio è se è vero che tu abbia su noi due una tale pos- 
sanza) che egli ti abbia per tanto tempo privata del tri- 
duto dei suoi servigi. Ne ho abbastanza della tua oltra- 
cotanza, © non senza motivo. 

L'ira s'era impadronita dell'anima 

Al'ora Bruxhilt proruppe: 

l'e Tu t'inalzi troppo; e per ciò vorrei vedere se si 
renderanno alla tua persona tanti onori quanti alia mia. 

4 Ebbene vedremo! selamò Kriembilt. Poichè hai 
osato sostener che mio marito è un uomo ligio, i fedeli 
dei due princiyi dovranno decidere oggi, se alla poria 
della chiesa, ho il passo dinanzi alla moglie del re. 

‘« Bisognerà che tn veda iu questo giorno, come io sia 
di nobiltà libera, e ch mio marito è più considerato del 
tuo. Non voglio più esser oltraggiata su questo rrcposito. 
Comprenderai oggi che la tua vassalla caminine alla 
corte, dinanzi a tutti i guerrieri del puese burguado. Jo 
pretendo esser di più alta diguit., di qualunque regina 
Slis abbia mai poriato corona, a memoria d'iomo * 

‘Un odio terribile scoppiò allora fra quelle due donne. 

Ma Branhilt rispose : 

—°« Se non vuoi esser mia vassalla, devi allora sepa- 
rarti da’ mio seguito, tu e le tue donne quando andremo 


alla cattedrale. 
— 4 Ti giuro che farò appunto così! disse Kriemhiit. 


i queste due donne 
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Andate, fanelulle mie; vestitevi, È necessario che Ja mia 
dignita ne esca oggi senza disonore. Bisugna far vedere 
Gbe avete ricche vesti. Poss' ella desiderar di smeut re 
Giò. che mi ha sostenuto în questo giorno. » 

Era facile far loro aggradir quel consiglio: esse cerea 
rono i loro riochi abiti. Donne © funciullo erano magni- 
Îeamente vestite. Issa si avanzò co) suo seguito, la no- 
bile moglie del principe. La bella persona di Kriembilt 
Hi mossi sblendidamente adorna, ; 

Veniva, accompagnata da quaranitairò giovinelte, che 
aveva condotte sulle rive del Reno, e che portavano in- 
dosso brillan i stolfe tessute in Arabia. Così quelle dame 
andarono alla chiesa in grande apparato. ' 

‘Gli uomini di Siegirid le aspettavano davanti alla 
reggia. 

È gente si stupiva di ciò che accadera. Si vedevano 
le regine separate, comminar noù più a fanco l'una del 
l'altra, secondo l'usanza. No avvenne di poi gran disgrazia 
0 pend a più d'un guerriero. sinanzi ll 

@ moglie di Gunther stava dinanzi alla caltedrale. Gli 
occhi di parecchi cavalieri consideravano con piacere le 
graziose dame, Ma ecco venir Kriembilt la bellissima, con 
Îa sua splendida schiera, 

Tutto ciò, che nobile figlia di cavallere portò giammai 
in fatto di vesti, non era che una inezia, paragonata a 
quelle del suo seguito. Essa poi, aveva fante ricchezze 
indosso, che trenta dame del re, non avrebbero potuto 
mos-rare ciò che essa sfoggiava sulla sua sola persona. 

So lo avesse volato, niuno avrebbe osato dire che si 
era mai veduto portar costumi tanto ricchi come quelli 
ghe portavano În quel momento le sue compagne, tanto 
bene abbigliate. 

Se non fosse stato per mortificar Brunbilt, Lriemhilt 
non ci avrebbe data alcuna importanza. 

Giunsero assieme davanti alla vasta chiesa. 

La regina dei Burgundi, agì così per odio grandissimo : 
ordinò bruscamente a Kriemhilt di fermarsi 

—« Giammai la moglie d'un vassallo devo passar innanzi 
alla moglio d'un rel 
pf lora lo della riembilt parlò: essa era animata dal 

oro: 

72° Se tu avessi poiuto tacere, sarebbe stato meglio 
per te, Tu hai disonorato li tuo bei corpo. Come mai la 
Goncubina d'un uomo potrebbe diventar la moglie di 
un re? 

— « Chi è che tu chiami la concubina? sclamò la sposa 
di Gun:her. 

(— « Sei tu che io chiamo così, Mio marito, Il mio diletto 
Siegîrid, ba per ii primo posseduto il tuo bel corpo. Sl; 
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non è mio fratello che ti ha avuta vergine. Dove dunque 
era il tuo orgoglio? Era per un colpevole capriccio che 
ti lasciavi amar da colui che dici tuo vassalto. È senza 
ragione, che vorresti lagnarti delle mie parole. 

— « ln fede mie, gridò Brunhilt, dirò tutto ciò a 
Gunther. 

— « Che me ne importa? Il tuo orgoglio ti ha ingan- 
nata; ne' tuoi discorsi mi hai sotiomessa al tuo sertizio. 
Sappilo bene, e puoi credermi, sarà per me una ferita 
eterna, e non ti accorderò mai' più nè il mio affetto, nè 
la mia contidenza. » : 

Brunbilt cominciò a. piangere. Kriembilt passò oltre. 
Essa entrò nella cattedrale prima della moglle del re, con 
tutto il suo seguito. L'odio ne divenne più grande. Pi 
d'un occhio allegro versò per questo motivo amare lagrime. 

Quantunque servissero Iddio e cantassero le sue iodi 
il Tempo parve d'una eccessiva Iunghezza a Bruubilt, per: 
chè il suo corpo era abbattuto e la sua anima si trovava 
in preda al dolore. Parecchi guerrieri buoni e valorosi 
dovevano esserne vittime. 

pBruabilt è le sue donne andavano a porsi dinsazi alla 
chiesa. 

Essa pensava: « Kriembilt deve farmi sapere il perchè 
mi ha oltraggiata così ad alta voce, questa donna dalle 
parole ardite. Se egli se n'è vantato veramente, gliene 
costerà la vita » 

Ecco venir Kriemhilt con molti domini coraggiosi. La 
fiera Brunbilt fe disse 

— « Fermati; m'hai chiamata concubina. Devi dunque 
grovarmelo. Le tue parole, non lo iguori, mi hanno pro- 
fondamente ferita. 

Dama Kriemhilt rispose: 

— € Puoi lasciarmi passare; perchè io provo il mio dire 
con questo anello d’oro che porto al mio dito. Siegfrid 
me lo dette, dopo la notte che passò teco. » 

Giammai Brunbilt non aveva mai avuto una giornate 
tanto funesta. 

ssa ripreso: 

— « Cotesto nobile anello mi è stato rubato. È molto 
tempo che me lo hanno sottratto malignamente. $0 final 
mente chi me-lo ha rubato. » 

Quelle donne erano entrambe in una terribile collera. 

Kriembilt soggiunse 

— « Non voglio passar davvero per ladra. Se il tuo 
onore ti è caro, avresti fatto meglio a conservar il silen- 
zio. Provo con questa cintura. che circonda la mia vita, 
che non mentisco. Sì, Siegfrid è stato il tuo amante. » 

Essa portava il cordone di seta di Ninive, ornatc. di 
preziosissime pietre; era veramente magnifico. 
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Quando Brunbi!t Io vile, ricominciò a piangere. 
Bisognava che Gunther lo sapesso, ed auche i suoi 

vomiui. 

La regina parlò così: 

= « Chiamate Il sovrano del Reno. Voglio fargli sa- 

ere come mi ha oltraggiata sua sorella, Essa ha detto 
in pubblico ebrio seno stata l'amante di Siegfrid. » 

Il re venne co’ suoi guerrieri. gli vide la sua diletta 
piangente; e le parlò con dolcezza: 

— « Dimmi, sposa adorata, chi ti ha offeso? » 

Essa rispose al re: 

— « Ab! ho ragione d'esser bene afflitta! Tua sorella 
vuol disonorarmi senza pietà. Ale ne lagno teco, Essa 
oretendo che Siegîrid suo marito, mi ha avuto per con- 
cubina. » 

Il re Gunther rispose: 

— « Essa ba avuto torto, 

— « Ha portato, prosegai Brunbilt, qui la mia cintura, 
che avevo perduta © il mio anello d'oro vermiglio, De 
pioro amaramente d'esser nata. Se tu non mi liberi da 
questa gran vergogna, non ti amerò mai più. » 

Il re Gunther esclamò: 

— «Si chiami Siegtrid, 0 che egli ci faccia realmente sa- 
pere se egli se n'è vantato, oppure che l'erae del Niderlant 
Smentisca il fatto. » 

L'intrepido Siegfrid fu chiamato în fretta. 

Quando il signore li vide sì commossi (egli no igno- 
rava la causa) selamò subito, 

— « Perchè queste donne’ piangono? Desidererei sa- 
perio. E per qual motivo mi si è chiamato? » 

Il re Guuther prese la parola: 

— 4 Sono vivamente aftlitto. Mia moglie Brunbilt mi 
ha riferito, che ti sei vantato d'esser stato il suo primo 
amante, Così almeno afferma 6 sostiene, Kriembilt tua 
moglie. Guerriero, lo hai tu detto? 

— x No, non l'ho fatto, rispose Siegtrid, e se lo ha detto 
ne la farò pentire. Voglio provarii col mio giuramento 
supremo, davanti a tutti gli uomini, che non ho mai af: 
fermato nulla di simile. » 

Il re dei Reno riprese: 

— « Dimostracelo În questa maniera. Se tu presti qui 
il giuramento che mi otfri, ti scolpo del sospetto d'ogm 
falsità. » 

Si videro allora i Burgundi formarsi in circolo, 

Siegfrid, l’arditissimo, alzò la mano pel giuramento. 

L'opulento re riprese la parola: 

« La tua perfetta innocenza, mi è complitamente 
dimostrata. Sono convinto che non hai detto quanto pre- 
tende mia sorella. 
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— « Le costerà caro d'aver contristato la fua bella mo- 
glio, rispose Siegitid. Ciò mi aflisge oltre ogni credere, » 
ml dve bravi © mognanimi guerriori, si guardavano in 
fnocîa. 

— « Sì dovrebbe insegnar alle donne a non pronunziar 
queste parole insoienti, aggiunse Siegtrid, la buona spada. 
Proibiscilo a tua moglie; ed io farò altrettanto con la 
mia. Una simile oltracotinza mi riempie di confusione. » 

Separarono e non senza causa molte belle dame; Bru- 
nbilt era sì profoodamente affitta che i fedeli di Gunther 
n'ebbero pieti. Ed ecco venir verso la sua sovrana Ha- 
geno di ‘roneja. 

ligli le domandò cos'era successo, vedendola piangente 
ed essa gli raccontò tutto: subito promise chelo sposo di 
kriembilt ao porterebbe la pena, e che lui Hageno, non 
sì abbandonerebbe più alla Gioia, 

Durante questo discorso arrivarono Ortwin e Gernot, e 
quegli eroi consigliarono la morte di Siegirid. Soprag= 
giunse anche Gise)her il figlio della bella Uota. Quando 
tdi i loro discorsi, parlò con lealtà. 

— £ O voi, eccellenti guerrieri, perchè farete ciò? Certo 
Siegirid non' merita un tale odio, da togliergii la vita. Un 
nonnulla eccita l'ira delle donne. 

— « Dobbiam forse allovar dei bastardi? replicò Hageno. 
Dei bravi guerrieri come noi, si farebbero poco onore. 
Poiebe s'è vautato a danno della sua sovrana, ne pagherà 
il flo con la sua vita, io ci rimetterò la mia. » 

LO stesso re disse: 

= + Egli non ha fatto nulla che non sia pel nostro 
bene e per la nostra gloria. Bisogna lasciargli la vita. 
Che direste se odiassi questo guerriero? Egli ci fu sem- 
pre fadele e devoto. » 

Ortwin; ia buona spada di Metz, pariò così: 

— « Vi garanti:co che la sua grau forza non gli ser- 
sirà a nulle. Se me lo permettete, 0 mio padrone, gli 
farò tutto il male possibile, » p : 

Dopo d'allora gli eroi divennero nemici e senza ragione 
alcuna. 

Ma nessuno ci pensò più, tranne Hageno che ad ogni 
istante ripeteva a Gunther, che se Siegfrid cessava di 
vivere, molto territorio del re gli sarebbe sottomesso. Il 
principe divenne cupo. di 

Le cose rimasero Îl; le giostre ricomincierono. Ah! 
quali forti lancie furoro spizzate davanti ls enttedrale 
fino al palazzo, in presenza della moglie di Siegfrid. Ma 
gli uomini di Gunther erano pieni di malcontento. 

Ihre disse: Wo 

—.° Itinunziate a questo furor sanguinario. Egli è nato 
per la nostra gioria © la nostra prosperiti. Ma anche 
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Vora di quest'uomo meravigliosamente prode è terribile. 
Se venisse a conoscere i vostri progetti niuno potrebbe 
resistergli. 

— « Non sarà così, disso Hageno, se volete consentire 
al nostro progetto. Credo poter preparar il tutto tanto 
segretamente, che egli porterà la pena del pianto di Bru- 
nlilt. Hageno gli è ormai nemico per sempre. » 

Il re Gunther replicò: 

— « Ma como può farsi ciò? 

—< Vo lo farò sapere, rispose Hageno. Noi faremo 
venir verso noi, di fuori del paese, dei messaggeri che 
niuno conoscerà, 0 che verrauo a sidarci pubblicamente. 

« Allora annunzierete ai vostri ospiti che voie i vostri 
vomini partite per la guerra. Così egli vi offrirà il sno 
servizio e ci lascierà la vita. Otterrò il mezzo di ucci- 
derlo dalla moglie stessa dell’arlito guerriero. » 

Il re segui maliznamento il consiglio di Hageno suo 
vassallo. Essi cominciarono a ordir quel gran tradimento 
quei cavalieri illustri, senza cle aleuno ne dubitasse. 

La lite delle due donne cagionò la morte di parecchi 
eroi. 


xv. 
Come Slegtfrid fu tradito, 


Al quarto mattino, si videro trentadue uomini a cavallo 
dirigersi verso la reggia. 

Fu annunziato a Gunther il ricco, che essi venivano a 
sfidario. 

Questa menzogna causò alle donne grande inquietudine 
@ gran dolore. 

issi ottennero udienza, e si presentarono alla corte. Ivi 
dissero che erano gli uomini di Lindger. Era quel re che 
la mano di Siegfrid aveva vinto, ed aveva condotto pri- 
gioniero nel paese di Gunther. 

Questi salutò Î messaggeri; © li pregò di sedere. 

Uno di loro parlò: 

— : Signore, lasciateei in piedi fino a che vi abbiamo 
esposto il messaggio che vi è destinato. Voi avete per 
nemici, @ non lo ignorate, i figli di molte madri. 

« Libdgast e Linger, si queli un tempo avete fatto 


con un'armata. » 
ircitorsi quando udì questa notizia. 
1 falsi messaggeri furono fatti ritirar nei loro upparta- 
menti Come avrebbe potuto Sierfrià o qualunque. altro 
sfuggire a queste macchinazioni ? 

da più tardi la pena ne ricadde su quelli che l'avevano 
preparata. 
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Il ro stava complottando coi suoi amici. Hageno di Tro- 
reja non lo lasciava mai in riposo. I fedeli del re arreb- 
bero voluto dimenticar tutto, ma Hageno non intendeva 
abbandonar il suo progetto. 

Un giorno Siegfrid li trovò che stavano ruminando il 
loto trasiimento. L'eroe del Nideriant li interrogi 

— « Perchè il re © i suoi uomini se ne stanno tanto 
tris? Se qualcuno vi ba offso, vi ajuterò a vendicarsi 
tutti. 

Il re Gunther favellò: 

— « Sono afflitto e non senza motivo. Lindgast e Lind- 
ger mi lanvo sfidato. Essi vogliono avanzarsi nel mio 
regno di viva forza. > 

Îl valido eroe rispose 

— < Il braccio di Siegfrid vi ajuterà con ardore, Io trat- 
terò ancora come l’altrà volta questi guerrieri. Trasfor- 
merò in deserto i loro castelli e le loro terre, prima che 
io ritorni, \e ne rispondo sulla mia testa. Voi e i vostri 
guerrieri rimanete qui. Lasciatemi avanzar coi miei verso 
Î nemici. Vi mostrerò come sono pronto a servirvi. Sap- 
piate che i vostri nemici riceveranno gran danno da me. 

— « Le tue parole mi rallegrano, rispose il re, come 86 
fosse realmente lieto del soccorso che gli si offriva. » 

L'uomo sleale s'inchirò profondamente, con falsità. 

Il signor Siegfrid aggiunse: 

Fap en abbiato alcun timore, Inte 

droni e scudieri si prepararono per la spedizione, 

Eta per inzanmar Siegtrid ed I suoi. Siegitid ordinò a 
quelli del Nideriant di tenersi pronti, e quei guerrieri si 
equipaggiarono per la guerra. 

‘poi Steg disso:. © 

— « Padre mio, sgnor Siegfrid, rimanete qui. Se Dio 
ci protegge, saremo ‘ra poco di ritorno sulle rive del 
Reno. Rimarrete qui in festa vicino ai re. » 

Furono spiegate le bandiere, come se stessero per par- 
tire. C'erano moltissimi uomini di Gunther che ignora- 
vano cosa stava per succedere. Una numerosa schiera si 
acealenva intorno a Siegfrid 

Essi legarono sui loro cavalli elmi e corazze. 

Parecchi forti cavalieri del paese si preparavano a par- 
tire. Hageno di Troneja andò a trovar Kriemhiit, e le 
chiese congedo, perchè stava per uscir dal regno assieme 
Ai suoi compagni d'arme. 

— « Qual fortuna per me, disse Kriemhilt, che abbia pi 
tuto atfezionarmi un uomo tanto capace di difendere i miei 
buoni amici, che anche il mio buon signor Siegfria pro- 
tegge assieme ai miei parenti. Certo ne sono orgogliosa, 
disse la regina. Sire Hageno, voi che mi siete caro, pen 
Sate che sono pronta a rendervi sempre servigio 6 che 
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mai non vi fui ostile. Perciò lasciatemi conservaro il di- 
Tetto mio sposo: egi non deve pagur il fio di ciò che io 
to fitto a Brunhilt. 

°, lo ne sono molto pentita dopo, soggiunse la nobil 
donna. Egli mi ha tento maltrattaro'il corpo per questo 
Sotivoi La sua anima è affitta per aver lo delto quelle cose: 
ma se n'è vendicato quest'eroe buono è valoroso. » 

Hageno disse: 

20 Diletta signora la riconelliazione avverta certo in 
questi giorni. Ma ditemi come posso ajutarsi riguardo 
Al Gostro sposo Siegfiid, Lo farò voleutieri o signora; e 
Nessuno se ne disimoegnerà meglio di me. 

Past Cescero di temere che qualcuno gli tolga la vita 
nella mischia, disse la nobil dama. 

NIRUNI figurato, o signora, disse Hageno, che lo si possa 
feriro? So così è, ditemi con quale strattagemma potrò 
oppommici. Per difenderlo costantemente, andrò e caval- 
cherò semp:e al suo fianco. » 

Essa rispose: 

25% Tu sei mio parente ed io sono tua. Ti confido il 
mio dilettissimo, e tu veglierai sovresso. » 

‘Qui gli fece conoscer cose che avrebbero dovuto rimaner 
segreto, 

Ella disse: 

2% Mio marito è valorosissimo e fortissimo. Quando 
uceiso il dragone, a piè della montagna, si baguò nel 
Suo s«ngue, ll magnanimo guerriero. Ecco perchè nessun 
arme ba Jotuto ferirlo nei combattimenti. 

“ Nondimeno sono in pena quando va in battaglia, e 
quando si espone ai colpi di lancia vibrati dalla mato 
dei guerrieri, temo perder il mio sposo adorato. Ah! 
quarte volte sono stetà in pensiero e quanti tormenti ho 
Sotferto per causa di Siegfrid! 

‘< Dirò a te, che stimo amico devoto, in tutta conf- 
denza — malterrai la tua fede, non è vero? — dove si 
Può Serio diletto mio aposo. Te 10 dirò fdando nel Wo 
affetto. 

« Mentre îl sangue sestariva caldo fumante dalle ferite 
del dragone, e mentre egli vi si bagnava, una larghis- 
sima foglia di tiglio cadde sulle sue spalle. La egli può 
esser ferito, ed ecco ciò che mi cagiona tanti pensieri e 
tanti atfanni | » 

Hageno di Troneja riprese: 

it Cueite un piccolo segno sul suo abito, onde io 
possa vedere dove” debbo prcservario, mentre ci irove- 
remo nella mischia. » 

ssa credeva salvar l'eroe; © Invece preparava la sua 
morte. 

Ella disse 
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— « Con finissima seta cucirò sul suo: abito una cro- 
cettina poco visibile. È lì che la tua mano deve difendere 
fl mio sposo, quando lo scontro diverra feroce e quando 
nella mischia egli si farà addosso all’inimico. 

— « Così farò, diletta signora » rispose Hageno. 

Essa credeva che ogli parissse con futta sincerità, è 
in questa maniera fu tradito lo sposo di Hriembilt, 

'Hageno prese commiato da lei, e parti tuito contento. 

Il $u0 padrone gli ordinò di dirzii c'ò che aveva saputo. 

— i Se potete impedir la spedizione, andremo alla cae- 
cia, Adesso conosco il segreto di sendermi padrone di 
Îul. Potete far come vi dico? 

— @ Lo farò fucilmente » rispose il re. 

1 com,agni di Gunther erauo soddisfattissimi. Penso 
che giammid cavaliere non maechinò più gran tradi- 
mento di questo, mentre la rezina sì fidava  completa- 
monte alla sua lealta. 

Î'indomnni mattina, il signor Siegfrid, con mille dei 
suoi uomini, partì cavalcando pieno di gioja. 

‘figli pensava che andava per vendicar l'ofesa ricevuta 
èa°‘Suol amici. Hageno lo seguiva tanto darvicino che 
potè esaminar il suo abito. 

‘allorchè ebbe veduto Il segno, mandò segretamente 
due de' suoi uomini, incaricandoli di recar altre notizie, 
6 cioè che Lindger li aveva inviati per annuaziar che il 
Taese di Gunther poteva rimanere il pace. 

‘Con qual dispiacere Siegfrid, ritornò sui suoi passi, 
senza aver vendicato l’ingiuria de’ suoi amici. 

‘Quando Gunther lo rivide gli disse. 

°° ®desso che non abbiamo più da guidar la nostra 
armata, voglio cacelar l'orso e Îl cinghiale nel Waskem- 
‘Wald, come ho fatto spesso, » 

rà questo Îl consiglio d'Fisgeno, l'uomo sleal 

« Si dira a tutti 1 miei uomini e a tutti i miei ospiti che 
voglio andarci di buon mattino, e si avriseranno coloro 
che vogliono caceiar con me di tenersi pronti. Quelli 
che preferiscono restare, si divertano con le came: così 
mi faranno piacere. » 

ll forte Siegfrid parlò sp'endidamente: 

‘Se vi piace d'andare alla caccia, vi accompagnerò 
volentieri. Ma mi presterete un picchiere e alcuni cani 
da eorsa. Così cavalcherò fra gli abeti. 

"2° 86 un solo picchiere non vi basta, ve ne darò 
quattro, che conoscono perfettamente la foresta e i sen- 
fieri che battono gli animali selvatici. Essi non vi lascie- 
Tanno tornar davsero come un esigliato. » 

ll magnabimo cavaliere si recò da sua moglie, e H 
afratò a dire al o ia qual modo ficeva conto di vineer 
quel feroce guerriero. Giammai si compi sì nero tradi- 
mento. 
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Quegli vomini sionli preparavano così la sua morte e 
1 loro amici lo sapevano. Giselher è Gernot non vollero 
andar alla oxcoia. Non so per quale inimicizia non io 
avvertirono, Ma ne portarono in seguito la pena. 


XVI 
In qual modo Siegfrid fu ucciso. 


Gunther e Hageno, questi guerrieri audncissimi, van- 
favano con slealtà una partità da caccia nei boschi. Con 
Je loro lance aguzze, volevano inseguir il cinghiale, gii 
orsi e i bisonti. Che si poteva far di più ardito? 

in mezzo ad essi cavalcava Siegirid, con reale prestanza, 
Portavano viveri d'ogni specie. Presso ad una fresca 
Sorgente egli stava per perder Ia vita; cosi aveva voluto 
Branbilt, ia moglie del re Gunther. 

Il valoroso eroe andò a trovar Kriembilt. Fa caricato 
sopra cavalli da basti il suo equipaggio da caccia e quelli 
de' suoi compagni, Stavano per passaro il Reno. Giam= 
mai Kriembilt non provò tanta pena. 

Egli baciò la bocca della sua diletta: 

FE, £29 Dio vi accordi, mia dolee sposa, disse, di ri- 
trovarti in buona salute, è che i tuoì occhi posano rive= 
dormi lieto © sano. Ti divertirai co' tuoi. buoni pareti 
io non posso restar qui. » 

Elia pensò al racconto che aveva futto ad Hageno; ma 
non osò confessargiielo. Cominciò invece a gemoro, la 
nobile regina, € versò lagrimo copiose è amarissime: 

È disse al Guerrioro: 

FrolNon aidar a queste caccia. Ho sognato ia scorsa 
notte d'una disgrazià, come se due cinghiali ti perse 
fiultassero fra i macchioni; e i fiori ne diventavano rossi, 
Jn verità è una grande angoscia che mi fa pianger così. 
Temo fortemente di trama nemiche. Noi abbiamo forss 
ineresciuto a qualcuno che ci avra giurato odio mortale. 
Resta qui, caro signore, la mia tenerezza e il mio afetto 
te lo consigliano. 

sp Mia diletta amica, fra pochi giorni sarò di ritorno 
Non eonosco nessuno qui, che possa odiarmi. Tutti i 
tuoi parenti indistintamenté mi vogliono beno; ed io s0 
di non meritarmi altro sentimento da loro. 

30 mio signor Siegfrid, temo che tu soccomba, 
Ho sognalo stanotte una disgrazia, come se due mon, 
fagne ti cadessero addosso, e giammai dovevo rivederti 
Oh! Se vuol lasciarmi ne ‘sentirò grandissima. pena in 
cuore. » 

Egli abbracciò la donna ricea di virtù, e cuopri il suo 
bel corpo di teneri baci. Poi si afrettò a separarsi da 
lei, ed a partire 
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Ohimè! da quel momento essa non lo rivide mai più 
vivo! 

SÌ diressero verso una sterminata foresta; molti valo- 
rosi guerrieri seguivano Gunther e Siegfrid per puro di- 
vertimento. 

‘Gernot € Giselher vollero rimanere al palazzo. Ohimè! 
Kriemhilt non vide mai più vivo il suo sposo. 

‘Al dî la del Reno, molti cavalli li precedevano, recando 
ai cacciatori pane, vino e came, pesce ed altre provvi- 
sioni, come un re tanto opulente ne ha in abbondanza. 

Î cacciatori audaci e impetuosi si accamparono all'in- 
gresso della vasta foreste, non lungi dallo sbocco delle 
bestie selvaggie. Mentre stavano per cacciare in un vasto 
piano, Siegftid arrivò: il re ne fu avvisato. 

Da tutte le parti, i compagni di caccia stavano attenti. 
L'uomo ardito, Sieg!rid il fortissimo, parl 
°° Guerrieri prodi e rapidi, chi ci condurrà sulla 
traccia del selvagiiume? 

— a Volete che ci separiamo qui, prima di cominciar 
la caccia? rispose Hageno. A questo modo potremo rico- 
noscere, i mici signori ed io, chi di noi sara più destro 
cacciatore, in questa spedizione attraverso la foresta. 
Divideremo gente e cani, e ognono andra dove più gli 
talento. È quello che avra meglio cacciato, ne riceverà 
e lodi. » 

1 cacciatori non rimasero più a lungo insieme. 

Il Signor Siegrid parid: 

— @ Non ho nessun bisogno di cani, tranne un s0l0 
bracco avvezzo a segur la traccia delle bestie fra gli 
abeti. Cacceremo bene, disse lo sposo di Kriembilt. » 

Un vecchio cacciatore prese un bracco che in poco 
t:mpo condusse il capo in un puoto in cui si trovava 
molto selvaggiume. I compagni cacciarono tutto quanto 
sÌ levò, come fanno i buoni cacciatori de’ nostri giorni. 

Tutto ciò che il cane faceva partire veniva abbattuto 
dalla mano di Siogfrid l'ardito, l'eroe del Niderlaut. 

}l suo cavallo correva tanto velocementa che nulla gli 
afuggiva. Ricevo gli elogi di cieseuno per la maniera 
con cui cacciava. 

“Tm tutti gli esercizi era eccessivamente destro. La prima 
bestia che uccise fa un cinghiale. Poco dopo incontra- 
rono un mostruoso leone. 

il cane lo fece levare; l'eroe scoceò col suo arco una 
freccia acutissima che passò fuor fuori il leone. Il mo- 

i preci; fatore, ma non fece tre salti. 
caccia di Siegfrid lo riugraziarono. 

Poi abbattè un bisonte ed un alco ed un terribile cervo 
con la barba di becco. 

Ii bracco trovò quindi un enorme cinghiale. Mentre 
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incominelava a correre, ecco Siegfrid che si pose sul 
suo cammino. Il cinghiale furioso si precipitò sull'ardito 
guerriero. 

Lo sposo di Kriembilt lo colpi con la spada come nes- 
sun altro cacciatore avrebbe saputo fare. Quando l'ani- 
male fu ucciso, il cane venue ripreso. Questo prodezze 
di caccia furono note a tutti | Burguni 

1 piochieri gli dissero: 

— a Fateci questa grazia, signor Siogfiid, risparmiato 
un po' di selvaggina. Altrimenti renderotò deserte la 
montagna e la foresta. » i 

A queste parole l'eroe rapido e valoroso si mise a ridore, 

Da tutte le parti si sentivano risuonar delle grida. li 
baccano delle genti e dei cani era si grande che la mon- 
tagna è gli abeti ne echeggiavano. Îrano state reioite 
ventiquattro coppie di cani. 

Gran numero d'animali persero la vita. 

Ì Burgundi credevano fare In maniera d'ottoner ii 
premio della caccia; ma ciò non fu possibile quando si 
vide giungere Siegtrid viciuo al fuoco dell'accampamento. 

La caccia volgeva alla fine, ma non era completamente 
terminata. 

Colero che volevano avvicinarsi al focolare, vi porta- 
vano le pelli di molte bestie e selvaggiume in abbone 
danza. 4h! quanti viveri furono preparati por la come 
pagniai 

il re fece annunziare ai cacciatori di alta nobiltà che 
stava per pranzare. 

Fu suonata una sola volta fortissimamente la tromba, 
onde si sapesse da lungi che si poteva trovar all'e alto» 
il nobile principe. 

Uno dei picchieri di Siegfrid disse: 

— « Sento dal suono della tromba che dobbiamo re- 
arci all'accampamento. Risponderò alla chiamata. » 

da tutti i lati, il suono del corno richiamava i cue- 
clatori. 

Îl signor Siegtrid, dissi 

— x Adesso, usciamo dagli abeti. » 

H il suo cavallo lo portava lexgermente; i suol com- 
pagni lo seguirono, I ioro gridi fecero levare una bestia 
orribile; un'orso feroce. L'eroe si volse dicendo: 

— « Voglio olîrire un divertimento ai nostri compagni. 
Sciogliote il cane; vedo un orso, che ci vuole aecompa= 
gnare al campo, Se non fugge presto, non uscir delle 
nostre mani. » 

11 bracco fu soiolto; l'orso fuggi. Lo sposo di Kriembilt 
volle sorpassario; ma la bestia si rifugiò in una radura 
piena d'alberi atterrati. 

L'insezulmento vi era impossibile, Il vigoroso animale 
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credeva d’essersi al sieuro dai cacciatori. L'intrepido e 
bel cacciatore scese dal suo corsiero e si sianciò verso 
l'orso, che staneo e trafelato non poteva sfuggirgii. 

L'eroe lo afferrò subito, e, senza ricover nemmeno una 
ferita, lo legò in un attivo. 

Ne artigli, nè denti potevano aver presa sul guerriero; 
egli legò l'orso alla sua sella, risilì a cavallo, e con 
grande audacia, lo trascinò al fucolare del campo. Era 
un giuoco per quell’eroe buono e corazzioso. 

Cavalcava verso l'alto, con un'andatura veramente 
principesca. 

Quando gli uomini di Gunther lo videro venire, eli 
corsero incontro per tenere il suo cavnilo. Egli condu- 
ceva leguto alla sua sella l'orso enorme e terribile. 

‘Quando fu disceso da cavallo, sciolse la corda che le- 
gava le zampe e la gola dell'orso 

Non appena videro l'animale, i cani si misero a latrare 
con gran ftacosso. La fiera voleva ritornare al bosco e 
ciò spaventò la gente di Gunther. 

Îl baccano feco fuggir l'orso verso la cucina. Oh! come 
scacciò i cuochi lontan dal fuoco! Dia d'una caldaja fu 
rovesciata, più d'una vivanda venne dispersa. Ah! quanti 
buoni manicaretti si trovarono gettati fra le ceneri! 

T capi e i loro segu ci saltarono dalle sedie. 

L'orso cominciò ad irritarsi. Il re ordinò di scioglier 
tutta la muta, che era legata con forti corde. Sarebbe 
stato un giorno di gran divertimento, se fosse finito bene. 

Senza tardare un istante, con gli archi e le picche, i 
più svelti corsero ad inseguir l'orso. Mla c'erano tanti 
tani che niuno osava tirare. Le grida di quelle genti 
facevano introvar tutta la montagna. 

L'orso si mise a fuggir dinanzi ai cani. Niuno poteva 
segnirio, tranne lo sposo di Kriembilt, che lo raggiunse 
con la spada in mano e lo colpì a morte. Il mostro fu 
ricondotto vicino al fuoco. 

Quelli che vedernno ciò, dicevano che era un uomo 
fortissimo. Furono pregati i valenti compagni di caccia 
di recarsi 2 tavola; sopra un bello e verde prato si asti- 
Sero in numerosa brigata. Al! quali pietanze da cara» 
lieri vennero imbandite a quei bravi cacciato; 

1 coppieri che dovevano portare il vino, venivano len- 
tamente; ma del resto gli eroi non potevano esser ser- 
viti meglio, e se non avessero celato un animo disleale 
sarebbero stati al sicuro da ogni vergogna. 

TI signor Siegfri parlò: 

2. « Mi stupisco che dal momento ci vengono recate 
tante vivande della cueina i coppieri non ci offrano del 
vino. Se non si servono meglio i cacciatori non voglio 

prender parte ad alcuna caccia. 
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« Ho, mi pare, meritato che si faccia un po' più d'at- 
tenzione a me. » 

Il re dalla tavola ov'era seduto, gii rispose con ipo- 
crisia: 

— « Faremo volontieri ammenda, cnorevole, per ciò 
che ha potuto mancare oggi. È Hageno che vuo! farci 
morir di sete, » 

Hageno ti ‘Troneja disse 

— « Alîo caro sire, io credevo che la caccia dovesse 
avvenir ogsi nel Spehtshart; ed ho mandato il vino lag- 
giù. Se patiremo ia sete Oggi, procurerò d'evitare un si- 
mile inconveniente per l'avvenire. » 

Il're del Niderlant sclamò: 

— « Ah! possiate patirne per un pezzo! Sctte bestio da 
soma avrebbero dovuto portarei vino chiaretto ed idro- 
mele, © se ciò era impossibile, avrebbero dovuto farci 
accampar sulla riva del Reno. » 

Hageno di Troneja soggiunse 

— € Nobili e valorosi =uerrieri, io conoseo una fonte 
d’acqua limpidissima è fresca, che è qui vicino, @ perchè 
non v'irritiate di più, ci andremo subito » 

Il consiglio che dava doveva causar molti mali a pa- 
recchi guerrieri. 

L'uonio ardito non aveva l'anima fatta per indovinar 
il loro tradimento. Pieno di virtù, era estranco ed ogni 
falsità. Essi dovevano portar la pena della sua morte © 
non trarne alcun vantaggio. 

La sete torturava Siezfrid, il valoroso eroe. Egli co- 
mandò di togliere immediatamente le mense, onde andar 
verso la montagna, in cerca della sorgesite. Haseno aveva 
dato questo consiglio con perfida intenzione. 

Posero sopra i catretti le bestie uccise dalla mano 
Siegirid e lo trasportarono attraverso la finestra. T'utti 
quelli che le vedevano, facevano grande onore all'intre- 
pido e destro cacciatore. 

Ma Hageno tradi perfidamente la sua fede verso Siegtrid. 

Mentre si ponevano in cammino verso il gran tiglio, 
Hageno parlò: 

— « Mi hanno detto spesso che niuno poteva seguir 
orrendo, lo sposo di Kriembilt. Vorrebbe farcelo ve. 
lore? » 

lì bravo Siegfrid del Niderlant, rispose: 

— Potete provarlo. Volete segnirmi fino alla fontana? 
Faremo una scommessa. Se l’accettate, si darà un premio 
a colui che avra vinio. 

— « Ebbene tonteremo, ripreso Hageno. 

= Loglio anzi portar addosso la mia picca, il mio 
scudo e tutto i mio equipaggio di caccia. E subito lego 
assiomo il suo turcasso 0 la sua spada. » 
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Poi si spogliarono delle loro vesti, ed entrambi rima- 
sero con le sole bianche camicie. 

Simili a due pantere selvaggie, essi corsero sul trifo- 
glio. Nla sì wide l'ardito Siegirid arrivar il primo alla 
fontana. 

In ogni cosa egli riportava il premio su tutti gli altri 
vomini. 

Subito selolse la sua spada, depose il suo turcasso e 
appoggiò la forto sua picca ad un ramo del tiglio, e si 
tenne in posa di vincitore presso la fresca sorgente. 

Le virtu di Siegfrid erano molte. Egli posò il suo scudo 
sull'orlo dell'acqua. Ma per quanto la sua sete fosse ar- 
dente, non beve finchè il re non ebbe bevuto. 

Ne ricorè una ben funesta ricompensa. 

L'acqua della sorgente era fresca. trasparente e buona. 
Gunther si abbassò verso la scaturigine. Poi quand’ebbe 
devuto si alzò. 

Il bravo Siegfrid avrebbe fatto altrettanto. 

a pago gira ia sua bonti. lageno portò lungi de lul 
l'arco © la spada: poi tornò in fretta € aflerrò la pioca. 
Allora cercò il segno sulla veste dell'eroe. 

Al momento in cui Siegfrid si curvava sulla fontana 
per bere, egli I0 colpì attraverso la crocettina segnata 
da Kriembilt, con tanta violenza, che il sangue del cuore, 
spruzzò dalla ferita fin sugli abiti d'Hageno. Giammai 
guerriero commise simile scelleratezza. 

Egli lasciò la pieca infissa nel cuore, e mai dinanzi ad 
alcun uomo, Hageno era fuggito tanto velocemente. 

Quando fl forte Siegfrid senti la profonda ferita si 
rielzò d'un balzo dalla sorgente. Il leguo della picca gli 
usciva dal cuore. Il capo credeva di trovar a portata 
della sua meno, il suo arco e la sua spada; Hageno ne 
sarebbe stato ricompensato secondo il suo merito. 

L'eroe ferito non trovando la sua spada, prese il suo 
scudo sull'orlo della fontana e Inseguì Hageno. L'uomo 
ligio del re Gunther non poteva sfuggirgii. 

‘Quantunque ferito a morte. Sieg'rid lo colpi tanto fie 
ramente col suo scudo che le pietre preziose ne schizza- 
rono fuori, € lo scudo andò ia frantumi. AL! come avrebbe 
voluto vendicarsi il nobile ospite! 

Subito, dalla sua mano Hageno fu abbattato. Lo spiazzo 
echeggiò fragorosamente per la forza del colpo. Se avesse 
avuto la sua spada, Hageno era morto. Egli s'irritava 
della sua ferita, e la sua angoscia era grande. 

Le sue guancie impallidivino; non potè più sostenersi. 

è forze del suo corpo possente l'abbendonavano. Sui 
guo livio volto egii poriava l'impronta della more. l'u 
molto pianto dalle belle donne. 

Cadde fra i fiori, lo sposo di Kriemhilt! Il sangue sgor- 
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gava a torrenti dalla sua ferita. Egli cominciò a rimpro- 
Serar quelli che avevano elealmente consigliato la sua 
morte. Îl sno supremo spasimo lo faceva parlare. 

Ii ferito disse: 

— « Voi codardie malvagi perchè avete commesso 
una sì nera azione? A che mi ha servito tutto ciò che 
ho fatto per roi, poichè mi assassinate cosi? Vi sono 
sempre stato fedele. e lo paso caro adesso. Ohime! Avete 
ben erudelmente agito verso il vostro amico! 

‘« Da oggi ìn poi, quanti nasceranno da voi saranno 
disonorati. Avete troppo soddisfatto sul mio corpo il vo- 
stro odio. Sarete eselasi con vergogna dal novero dei 
buoni cavalieri. » 

Tutti i guerrieri accorsero dove il ferito era coricato 
Era un giorno funesto per molti di loro. Quanti avevano 
un po’ di lealtà lo compiangevano. E lo aveva ben me- 
ritato quel magnanimo eroe. 

‘Anche il re dei Burgundi deplorava la sua morte. Il 
moribondo disse: 

— « È senza ragione che colui dal quale è stato com- 
messo il delitto ne pianga. Egli merita eterno disonore. 
Perchè non vi ha rinunziato? > 

Il feroce Hageno rispose: 

— « Ignoro ciò che rimpiangete, Le nostre pene e le 
nostre preoccupazioni sono adesso finite Oramai non 
troveremo nessuno che possa resisterci. Grazie a me, 
siamo sbarazzati dell'eroe. 

— e Vi è ficile vantarvi adesso, disse Siegfrid. Se 
avessi conoscinto le vostre astuzie da assassino, avrei 
ben saputo difonder la mia vita contro voi @ contro 
qbiungie. Ma ciò che deploro più d'ogni altra cosa, è 
dama Kriombitt, mia moglie. 

‘« Adesso, che Dio abbia pietà del figlio che mi ha dato, 
ed a cui faranno un giorno il rimprovero che i suoi pa- 
renti hanno assassinato un uomo. Se ne ho la forza ecco 
ciò che voglio amaramente depiorare. 

< Giammai, disse al re, fu commesso un omicidio più 
orribile di quello di cui cado vittima. Vi conservai la 
vita e l'onore nei vostri più gravi pericoli. Ho pagato 
ben caramento tutti i servigi che vI ho resi. » 

Quindi il guerriero ferito a morte, aggiunse tristamente: 

Volete voi, nobile re, far ancora qualche cosa di 
leale în questo mondo? Lasciatemi affidar in vostra cu- 
stodia la mia diletta consorte, 

< Che essa possa goder del vantaggio d'esser vostra 
sorella. Essa è sempre stata la mia fedele compagna, 
piena di reali virtù. Mio padre e i miei guerrieri, mi 
aspetteranno a lungo. No! Giammai fu sì erudelmonte 
trattato un amico tanto devoto. » 
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Fra gli spasimi del dolore, si contorcera spaventero!- 
mente; e parlò con voce lamentosa: 

cad /FUb darsi che più tardi vi pentiate di questo sile 
assassinio. Credte alla mia veridica parola, ne sarete 
colpiti voi stessi » 

Intorno a lui, 1 fiori erano bagnati di sangue. Lottava 
contro la morfe. Ma in un momento tutto fa finito. 
L'arme omicida lo aveva troppo profondamente colpito. 
Doveva morir i, il guerriero magnanimo e valoroso. 

Quando i capi videro che l'eroa era morto. lo posero 
sopra uno seudo d'oro rosso. Pol sì consigliarono per 
gaper come si terrebbe celato che chi l'aveva uoclso ora 

eno. 
olti fra loro dissero: 

— « Ce ne troveremo pentiti ben presto. Dobbiamo 
nascondere a tutti il fatto, e dir di eoînune accordo: Lo 
sposo di Kriembilt, essendo andato a cacciar solo, fu ue- 
gis0 da alcuni briganti, mentre el trovava nel folio della 
foresta. 

‘Hageno di Troneja rispose: 

— « Lo ricondurrò io stesso al palazzo. Non me 1 
importa che colei che ba ferito nel cuore Iìrunbilt sappi 
la verità. Non mi curo di ciò che fara quando sara im- 
mersa nelle lagrime. > 

Ora saprete da me, l'indicazione esatta della fontana 
dove fu ucciso Siegfrid. 

Davanti all'Otenwald, c'è un villaggio chiamato Oten- 
haim: là, si vede ancora la sorgente, e ciò non si può 
mettere În dubbio. 


XVIL 
Come Siegfrid fa sepolto e pianto. 


Aspettarono fino alla notte e ripassarono il Reno. 
Giammai caccia più funesta fu fatta da alcun guerriero. 
Perchè la fiera che avevano ueciso fu pianta da molte 
nobili donne, © parecchi nobili cavalieri dovevano pagar 
con la loro vita quella della vitti 

Udirete il racconto d'una grandissima audacia e d'una 
spaventevole vendetta. Hageno fece portar il cadavere di 

legirid del Nibelunge-lant, davanti alla camera in cui 
si trovava Kriembilt. 

Lo fece deporre segretamente davanti la porta, ondo 
essì ce lo trovasse al momento in cui uscirebbe, prima 
che facesse giorno, per andar al mattutino come Kriem- 
lilt costumava, mancandovi raramente. 

Quando suonarono le campane della cattedrale, la bella 
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Kriembilt svegliò lo suo donne, e ordinò che le portas- 
sero lume e vesti. 

Giunse allora un cameriere che vide Siegfrid disteso 
per terra. È è 

Lo scorse Insanguinato: i snoi abiti ne erano tutti 
inondati. Ma non sapeva ancora che era il suo padrone. 
Portò nella camera Îa face che teneva in mano; al suo 
chiaror, dama Kriembilt, stava pes conoscer la spuven- 
tosa verita. 

Mentre stava per dirigersi alla chiesa con le sue donne 
il cameriere le disse: 

— « Fermatevi signora. C'è là sdrajato davanti la porta, 
un cavaliere morto, 

— « Ohime! selamò Kriemhilt, qual notizia mi dai tu? » 

Prima d'aver veduto che era suo marito, essa inco- 
ciò a pensare alla dimanda che le aveva fitto Hagono, 
sul mezzo più efficace di preservar la vita a Siegfrid; € 
senti in quel momento il primo colpo del dolore. Con 
quella morte, ogni gioja era bandita per sempro da lei 

Cadde a terra senza dire una parola. Si vedeva lì di- 
stesa la bella sfortunata. Igemiti di Kriemhilt furono 
terribili e senza limiti. Rinvenuta dal suo svenimento, 
faceva echeggiar tutto il palazzo delle sue grida. 

Qualcuno del suo seguito parlò: 

— « Chi può esser questo straniero? » 

Il dolore che le opprimera l'anima era tanto grande 
che il sangue le uscì di bocca. È 

Essa sclimò: 

— « No, no; è Slegfrià il mio prediletto. Brunbilt ha 
dato l'ordine, e Hageno l'ha eseguito. > 

Si fece condurre dove giaceva l'eroe. Con le sue bian- 
che mani ne sollevò la bellissima testa. Quantunque in- 
sanguinate, la riconobbe subito. Era miseramente sdrajato 
ìì, l'eroe del Niderlant! 

'La dolce regina gridò con disperazione: 

— « Sciagura a me! Oh! dolore! No, no, il tuo sendo 
non è lacerato dalle spade. Tu sei stato assassinato. Se 
giungo a sapere chi tì ha colpito, lo perseguiterò fino 
alla morte. » 

Tutte le persone del suo seguito piangevano e geme- 
vano con lei; perchè il loro dispiacoro era grande, d'aver 
perduto il loro nobile signore. 

Hageno aveva vendicato ben crudolmento l'ollesa di 
Brunbilt. 

La sfortunata parlò: 

(=, Andate in tutta fretta a svegliare gli uomini di 
Siogfrid. Narrate anche a Sigemunt il mio dolore. Pre- 
gatelo di venir da me a piaugere Il valoroso Siegîrid. 

Un messaggiero corse in tutta fretta al luogo ove ri- 
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posavano i guerrieri di Siegfria del Nibelunge-lant: La 
triste notizia tolse loro ogni gioja. Ma non ci crederono 
affatto, prima d'aver udito i gemiti. 

L'inviato si affrettò a recarsi al letto dol ro Sigemunt. 
ll vecchia capo non doriziva. Penso che il sno cuore gli 
rivelava .ciò cho era suooesso, e gli diceva che non do- 
vera veder più Sieghtid 

ug Svegliatevi, signor Sigemunt. Kriembilt, mia pa- 
drona, mi comanda di venir da voi per dir 


ato. » 


ango- 


i, 
Scese dal suo letto, è accompagnato da cento de' suoi 
uomini che si armarono delle loro spade, accorse presso 
Kriembilt. 

Appena la vide piangente in mezzo alle suo donne, 
esclamò: 

;, Ohime! Sciagura a questo viaggio nel tio pose! 
Chi dunque ha potuto uccider con tanta barbarie ‘il tuo 
#pos0, il figlio mio, In mezzo ad amici tanto devoti? 

7,4 Se giungo a conoscerlo, disse la nobilisima dama, 
il mio cuore e il mio braccio non gli perdoneranno giam: 
mai. lo lo consnero a tali sciagure, che per mia causa 
tutti i suoi amici saranno condannati a gemere. 

ll signor Sigemunt prese îl principe morto fra le suo 
braccia. I piauti de' suoi amici erano si forti, che le loro 
grida di desolazione echeggiavano nel palazzo e nella 
intiera città di Worme. 

Ninno poteva consolare la sposa di Siegfrià. 

3l corpo dell'eroe fa spogliato delle sue vesti; Iavarono 
to sua ferlla o lo posoro sopra una barella 

1 suoi amici soffrivano crudelmente nella loro immensa 
disperazione. 

I guerriri del Nibelungo-Iant parlavano fra essi 
— « Bisogna che con ferma volontà noi consacriamo 
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Al nostro braccio alla sua vendetta. Quelto che ha com- 
messo l'omicidio è in questa casa. » 

Tutti gli uomini di Siegfrid corsero ad armarsi. 

Quegli uomini prodissimi giunsero la, in numero di 
millecento, e Sigemunt il ricco, era alla loro testa. gli 
voleva vendicar Ja morte di suò tiglio, come l'onore gli 
imponeva. 

ssi però non sapevano chi assalire, tranne Gunther e 
i suoi seguaci che avevano accompagnato Siegfrid alla 
caccia. Quando Kriembilt li vide armati, sentì ja cuore 
una nuova amarezza. 

Per quanto grande fosse il suo dolore, per quanto ter- 
ribile fosse la sua angoscia, essa temè talmente di veder 
soccombere i Nibelungi soito la mano dei fedeli di suo 
fratello, che essa li trattenne, è li ammonì con dolcezza, 
come avrebbe fatto un amico fedele. 

Quella donna ricca in infortunil, disse: _ 

+ « Mio signor Sigemunt, che state mai per tentare ? 
Voi non sapete quanti valorosi guerrieri ha il re Gun- 
ter. Vi perderete tutti se assalite questi guerrieri. » 
Coi loro scudi solidamente legati ni Lraccio, essi ane- 
lavano la pugna. Ma ia nobile regina comandò loro di 
astenersene. Quei magnanimi guerrieri non volevano ac- 
consentire ad obbedirla, perchè ciò straziava il loro cuore. 

ssa faveliò: 

— x Mio signor Sigemunt, sospendete questo progetto 
fino a tempo più opportuno. lo sarò sempre con voi per 
vendicar il mio sposo, Quando conoscerò chi me l'ha ra- 
pito, costui Ja pagherà cara. 

< Qui sulle rive del Reno, essi sono una potenze troppo 
ganilo. Ed è perciò cho non posso consigliarvi la lotta. 

‘arebbero trenta contr'uno. Che Dio renda loro ad usura 
tutto il male che mi hanno fatto. 

< Rimanete dunque qui e soffriamo assieme questa 
spaventevole sciagura. Quando comincierà a far giorno, 
mi ajuterete, magnanimi guerrieri, a seppellire il diletto 
mio Sposo. » 

1 guerrieri risposero: 

—« Che sia fatto come desiderl, amatissima regina. » 

Niuno può dirvi come si udirono lnmentar miseramente 
le dopne e i cavalieri. 1 loro gemiti fecero accorrere in 
fretta i nobili della città. 

Essi piansero con gli stranieri, perchè era un gran do- 
tore anche per loro. Ignorayano per mano di chi il no: 
bile Seigtrid aveva perduto la vita. Le donne dei buoni 
abitanti del castello, piansero con quelle della regina. 

Fu subito ordinato ai fabbri di fare în tutta fretta un 
feretro d'oro e d'argento, fortissimo, collegato con lastre 
di buon acciajo 
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La notto era passata; fu annanziato il giorno. La no- 
bile dama fece portar alla cattedrale Il corpo di Siegfrid 
suo sposo diletto. 

Tutti quanti colà lo erano amici, la seguivano pian- 
gendo. 

‘Quando portarono in chiesa il cadavere, quante cam- 
pane suonarono! Da ogni parte si udivano i canti di 
molti preti. 

Vennero anche il re Gunther co suoi uomini e col fe- 
roce Hageno; avrebbero fatto meglio ad astenersone. 

Il re disse: 

— i Ohimé, cara sorella1 Qual dolore è il tuo! Perchè 
nén abbiamo potuto sfuggire a questa immensa disgra- 
zia! Noi deploreremo sempre la morte di Siegfrid. 

Ti Lo fite senza motivo, disse la desolata donna. Se 
aveste dovuto sentirne dispiacere, ciò non sarebbe acca- 
dinto. Ah! Non avete pensato a me, questo è certo, poi- 
chè eocomi separata per sempre dal diletto mio sposo. 
Obime! Perché il vero Dio non ha voluto ch'io fossi col- 
pita in vece sua! » 

Essi mantennero le loro menzogne. 

Kriembilt esclam 

— ‘« Che colui che è innocente lo dimostri chiaramente. 
Che egli cammini diuanzi alla bara. Si conoscerà subito 
quel è la verità. » 

Tu un gran prodigio, e che nondimeno avviene spesso. 
Non appena l'assassino s'avvicinò al morto, il sangue 
uscì dalle suo ferite. eco ciò che successe, e si riconobbe 
che Hageno aveva commesso il delitto. 

Le ferite gettarono sangue come se fossero state fro- 
sche, Le lamentazioni erano state grandi; ma lo furono 
assai più. 

Îl re Gunther parlò: 

—" Voglio che sappiate che alcuni briganti banno as- 
sassinato Siegfrid. Non fu Hageno che lo uccise. 

e Quel briganti, rispose Kriembilt, mi sono troppo 
noti. Ora, che ia mano di Dio giusto é buono vendichi 
il delitto. Sì, Gunther e Hageno, siete voi che lo aveto 
commesso. » 

7 guerrieri di Siegfrid pensevano di nuovo a com. 
battere. ù 

Un profondo dolore opprimeva Kriembilt. 

La sua angoscia divenne ancor più grande, quando i 
suoi fratelli Gernot e il giovane Oiselle vennero a porsi 
accanto al morto. 3 3 

‘Tisgi lo piansero con sincerità, e i loro occhi furono ae- 
eccati dalle lagrime. Pi) 

‘Sì stava per cuntir la messa. Da tutte le parti uomini 

ressero alla chiesa. 


108 1 NIDELUNOI 

Ve ne furono ben pochi che non piansero la morte di 
Slegfrià. 

Gernot € Giselher parlarono: 

S; 1, Cara sorella, consolati della sua morte, polchè non 
puoi far altrimenti: Procureremo di ajutarti finché vi- 
vremo. » 

Ma nessuno poteva darle la menoma consolazione. 

Li foretro fu portato verso la meta del giorno. Tolsero 
Siogfrid darla bara sulla quale era sdrajato. Sua mogiie 
non voleva ancora lasciarlo seppellire; e ciò detto melto 
da fare a tutte le sue genti. 

Avvilupparono il morto in una rica stoffa. Vota, la 
nobil donna, e tutto Îl suo seguito piangevano, dal fodo 
dei cuore, sul bel corpo di Sigfrid. 

Quando sentirono che si cantava alla cattedrale, e che 
lo avevano rinchiuso nel suo feretro, s'adunò una gran 
folla. Quante offerte focero per la salute dell'anima sua! 

Amelie fra i suoi nemici, più d'uno lo compianse. 

La povera Kriembilt disse a' suoi valletti 

Spa Per amor mio prendetevi questa pena. In nome 
dell'anima di Siegfrid, distribuirete il suo oro a tutti quelli 
che gli volevano bene e che mi sono devoti. » 

Nessun fanciullo, tanto piccino, quanto pervenuto alla 
già della ragione, volle andare all'offertorio. Prima che 
fosse seppellito cautarono almeno cento messs per giorno. 
Gli amici di Siegfrid vi si affrettavano in folla, 

Quand'ebbero iinito di cantare, il popolo si disperse. 

Dama Kriembilt parlò così: 

Tre Non mi lascereto sola stanotte a vegliare il corpo 
dell'eroe insuperabile. Con lui, ogni mia gioja è rinchiuea 
in questo feretro. Voglio che rimanga così tre giorni e 
tre notti, ond'io possa goder ancora della presenza del 
mio adorato sposo. l'orse, Dio ordinera che le more 
freuda anche me. Così finirebbe il dolore della sfortunata 

riembilt. 


La 
Ma 


ora della messa, il 
era pieno di gente 
indova omaggio al 
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11 suo gagliardo corpo dotato di tanta bellezza era co- 
ricato noi alla. 

Quando ebbero servito Iddio, e quando i canti furono 
terminati, molti del popolo si torsero le mani per dispe- 
vazione. lu portato fuori delia chiesa verso la fossa. Là, 
si udì gemere e piangere. 

La popolazione seguì il corpo con grida di dolore. 

Nessuno, nè uomini, nè donne, avevano gioja, 

Frima di porlo sotetra, contarono e prefsarono. 

Ani quanti buoni preti erano presenti al suo seppelli- 
monto. 

Quando la moglie di Siegd volle recarsi verso la 
fossa, una tal disperazione strinse il suo cuore fedele, che 
furorio obbligati di versarle addosso più volte l'acqua della 
fontana. 

La sua desolazione era profonda e illimitata. 

Fa veramente meraviglia il sapere che essa non si 
consolò giammai. Molte donne le stavano dappresso ge- 
mendo. La regina pario: 

— «O voi, fedeli di Siegfrid, che Il vostro affetto mi 
accordi una grazia. Chiedo mi ela data una leggiora sod= 
disfazione, in mezzo al mio dolore. Fate che io possa 
contemplare ancora una volta la sua bella testa. » 

I piangendo, pregò tanto e con tanta insistenza che 
bisognò rompere il magnifico feretro. 

La condussero verso la fossa. Con le sue bianche mani 
sollevò la sua testa sì bella, e lo baciò morto, il nobile 
cavaliere. I suoi occhi sì brillanti piausero sangue per 
l'inenarrabile suo dolore. 

Fu una separazione straziante. La tolsero a forza di 
là; essa non poteva camminare, e si vide la nobile dama 
caller priva di sensi, 

Il suo tanto grazioso corpo pareva soccombesse alla 
disperazione. i 

Quando ebbero seppellito il nobile signore, fa una de- 
solazione da non potersi descrivere fra tutti i guerrieri 
che erano venuti con lui dal paese dei Nibelungi. 

Giammai fu, da quel giorno, veduto allegro Sigemunt. 

Kriembilt rimase svenuta senza dar segno di vita, il 
giorno e la notte, fino al matti Jeguente. 

Qualunque cosa le potessero dire, essa non compren- 
deva niente. Il re Sigemunt giaceva in preda nila stessa 

isperazione. 

‘u con gran fatica che sì fecero riprender i sensi al 
loro vecchio re. La sua forza era esaurita dalla sua pro- 
fonda afllizione, e non bisoznava punto stupirsene. 

I suoi uomini gli dissero: 

— + Signore, torifate nel vostro paese. Non possiamo 
rimaner qui più a lungo. » 
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>, XVII 
In qual modo Sigemunt tornò al suo paese. 


Il suocero di Eriombilt andò a trovarla e disse alla 
regina: 

— « Stiamo per tornar nel nostro paese. Noi siamo, 
credo, ospiti poco graditi sulle rive del Reno. Kriembilt, 
nuora diletta, venite con noi nel mio regno. 

« Se abbiamo perduto a tradimento Îl vostro nobile 
Sposo non dovete subirne la pena. Vi sarò sempre affe- 
zioneto per amor di Siegfrid e del suo nobile figlivolino, 
Gonserverete, o donna, Tuita la potenza che vasto me- 
rito, quella valente spada, vi affidò un tempo. ll regno 
e la corona sono vostri, ‘Putti i fedeli di Siegirid vi sei= 
viranno volentieri, » 

Si annunziò agli scudieri che si stava per partire. Fssi 
si affvettarono a preparar i cavalli. La vila pareva loro 
amara fra i loro potenti amici. Fu ordinato alle donne © 
alle fanciulle di raccogliere ie loro vesti. 

Siccome il re Sigemunt voleva andarsene, la madre di 
Kriembilt cominciò e pregar questa di rimaner presso i 
suoi parenti 

La donna prira di gioia rispose: 

rò molto diffielle. Come potrò avere incessante. 
mente dinanzi agli occhi colui dal quale io, povera 
donna, bo ricevuto tanta affizione? » 

lì giovane Gisether parlò: 

— # Mia diletta sorella, per affetto a nostra madre ri- 
marrai con lel. Tu non liai alcun bisogno di coloro che 
hanno affitto 0 desolato l'anima tua; tu vivrai delle mie 
rendite. » 

Essa disse al guerriero: 

FS No; ciò non può essere. Morirò di dolore se debbo 
vedere Hageno. 

— £ Ciò si eviterà, mia diletta sorella. Tu sarai presso 
tuo fratello Giselher. Io ti consolerò se è possibile della 
morte del tuo sposo. » 

L'abbandonata da Dio risposi 

— e Kriembilt ne ha molto bisogno. » 

All'offerta tanto affettuosa del giovane, Uota, Gernot e 
i suoi fedeli parenti aggiunsero Je loro preghiere, sup- 
Dlieando!a di rimaner con loro. Fra gli uomini di Siegîri 
ve n'erano ben pochi da lei conosciuti 

— « Essi vi gono tutti stranieri, disse Gernot. Nessuno 
vive, per quanto forte egli sia, che non debba soccom- 
bere alla morte. Pensate a ciò, cara sorella, è la vostra 
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anîma si consolerà. Rimaneto coi vostri amici; ve ne 
trovereto bene. » 

fissa credè a Giselher o acconsenti a restare. Allora 
furono condotti i cavalli per gli uomini che volevano ri- 
tornare nel Nibelunge-laut. Tutto l'equipaggio dei guer- 
rieri era legato addosso allo bestie da soma. 

Îl signor Sigemunt andò davanti a Kriembilt e le disse: 

«1 fedeli di Siegfrid aspettano presso i loro cavalli. 
Noi stiamo per partir di qui. Nor voglio più rimaner fra 
i Burgundi. » 

Kriembilt rispose: 

— « 1 miei amici, quelli almeno che mi sono rimasti 
falleli, mi hanno consigliato di rimaner con loro, visto che 
non Îo alcun parente nei paesi dei Nibelungi. » 

‘Fu un gran dolore per Sigemunt, quando sentì queste 
parole di Kriemhilt. 

gli riprese 

—°« Non vi lasciate convincere. Dinanzi alia mia in- 
tiera parentela, porterete la corona con tanta potenza 
quanta ne avevate per lo innanzi. Non sofirirete che noi 
portiamo tanta pena per aver perduto il nostro eroe. 

‘ Per amor del vostro figlinolino tornate con noi. Lo 
lascierete orfano? Quando vostro figlio crescerà, conso- 
lerà la vostra anima afflitta; intento molti guerrieri va- 
lorosi e buoni vi serviranno. è 

Ella disse: 

— « Mio signor Sigemunt, non posso e non debbo 
partir con voi. Qualunque cosa possa accadermi, deblo 
timaner qui, co' miei parenti, che mi ajuteranno a pian- 


Essi dissero tutti assiomi 

— s Ah! possiamo ben dire clie la più gran disgrazia 
ci colpisce adesso, poichè volete rimaner qui, presso i 
nostri nemici. Giammai più sfortunati cavalieri si reca- 
rono ad una corte. 

‘— « Partito sonza timore e in buona guardia di Dio, 
disse Kriembilt. Vi daremo una buona scorta fino al vo- 
stro paese, e vi faremo ben proteggere. 0 buoni gner- 
rieri, raccomando al vostro alletto Îl mio figliuolino. » 

‘Quando videro cha era decisa a non seguirli, piansero 
tutti gli uomini di Sigemunt. Oh! fu con grandissima 
amarezza che Sigemunt si separò da dama Kriembilt; 
egli provava una grande afflizione. 

‘« Maledizione a questa festa abbominevole!. selamò 
Il venerabile re. Certo non si offriranno mai più ad ua 
capo ed a'suoi fedeli simili divertimenti. Giammai ci ve- 
dranno più, qui fra i Burundi, 
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1 Guerrieri di Slegfrid dissero apertamente | 

—,< Faremo forso un'altra volta il viaggio verso questo 
Paeso, s© possiamo seuoprire colui che ia assassinato il 
nostro padrone; egli troverà fra i parenti di Siegfrid buon 
numero di terribili nemici, » È 

Sigomunt abbracciò © baciò Kriembilt, 0 disse ge- 
mendo: 

23, Qra stiamo per tornar nel nostro paeso, privi d'ogni 
gioja. Comprendo solo in questo momento tutta l'esten- 
sione del mio dolore. » 

Lasciarono Worms sul Reno, senza scorta. 

fissi avovano la certezza che se li assalivano per ini- 
mpielzia, la mano dei prodi Nibelungi saprebbe ben di- 
fenderli, 

Non tolsero commisto da alcuno. Si videro Gernot e 
Giselher dirigersi affettuosamente verso il re. Il suo do- 
loro li afflizgova, e glielo fecero sapere quegli eroi va= 
lorosi e magnanimi. 

Il principe Gernot parlò cortesement 

« Dio sa, dall'alto del cielo, che non ho alcuna solpa 
nell'omicidio di Slegfrid. Non avevo mai sentito diro che 
egli avesse qui aleun nemico. Voglio piangerlo 6 non 
senza motivo » ò 

Jl giovane Giselher li ricondusse amichevolmente. Egli 

uidò Sigemunt ed i suoi, senza ostacoli, fino nel Nider- 

‘ant, ove Ì reduci trovarono pochi dei loro parenti in 
confentezza. 

Giò che successe dopo, non posso dirvelo. A Worms 
si udivano senza intertuzione î gemiti di Kriemhilt, la 
cui anima era in preda a un dolore di cui niuno poteva 
gonsolarie, tranne Giselher, che le era buono e fedeio 
amico © fratello. 

Brunbilt, la bella, godeva © piena di tracotanza, qua- 
Iunque fosse ll dolore di Kriembilt, non se ne curava. Mai 
più ella le mostrò amicizia. Ma dopo qualche anuo Rriem- 
hilt causò anche a lei amarisstme pene. 


XIX 


Come il tesoro dei Nibelangi 
fu portato a Vorms. 


La nobile Kriemhilt essendo divenuta vedova, non ebbe 
presso di sè che il conte Eekewart che rimase nel paese 
burgundo co' suoi uomini. 

{él la serviva ogni giorno © spesso si univa alla re- 
gina per piangero { suo signore. 

Presso la cattedrale di Worms Îo costruirono una largo 
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alta, grande © sontuosa abitazione, ovella si stabili priva 
d'ogni gioja col suo seguito. 

gi recava volostieri alla chiesa © vi trovava qualche 
consolazione, Andava ogni giorno, con l'anima attristata 
alla tomba del suo diletto marito, e pregava il buon Dio. 
dl accogtioro presso di sò l'anima dell'ero» 

‘quante volte lo pregò con tutto il fervore d'un cuore 
fedele e innamorato! 

Uota e le sue donne la consolavano continuamente. Ma 
nel suo cuore c'era un sì spaventevole vuoto, che nulla 
Poteva r empire, qualunque cosa si facesse. Essa piunse 
Siegfrid finchè durò la sua vita. Ma ben presto si ven- 
dieò crudelmente la sposa dell’eroe dei Nideriant. 

Rimase assarta nel suo dolore, questo è certo, tre anni 
e mezzo dopo la morte di suo marito, senza dire una 
parola a Gunther e senza mai veder in tutto quel tempo 
lilsuo nemico Hageno. 

Hageno di Troneja disse al re: 

Non potreste far in maniera che vostra sorella ri- 
divenga nostra amica? Così l'oro dei Nibelungi ver- 
rebbe in questo paese. Potreste guadagnar molto se la 
regina ci rendesse la sua confidenza. » 

fre rispose: 

— « Tenteremo. I miei fratelli le stanno vicino. LI 
pregheremo d' intercedere, perch'essa ci torni amica e 
Sia contenta di vederci posseder il tesoro. 

°_° Non credo, soggiunse Hageno, che ciò possa mai 
sugesdera, » 

Gunther fece chiamar nel suo palazzo Ortwin e il mar- 
gravio Gere. Poi quando ci furono, si introdussero Ger- 
foL od il giovane Gisele. 

me intercedettero amichevolmente presso dama Krie- 
mb 

Gernot, valoroso fra i Burguadi, disse: 

— « Voi Franaete troppo a lungo la morte di Siegfrid 
o sorella. Il re vuol dimostrarvi che non fu lui quello 
che lo uccise. Vi si sento sempre gemere lamentevol» 
mente. » 

fissa rispose: 3 

— « Nessuno lo accusa. È la mano d'Hageno che ha 
colpito Siegtiid. Quand'egli seppe da me dove poteva 
ferito, come potsvo io indovinar l'odio che o animeva 
dontro Siegfrid? Ah! perchè non evitai di tradire il se- 
greto del suo bel corpo ? Non sarei costretta 4 piangerio 
adesso, povera donna desolata! Ma la colpa è gran= 
dissima, 6 vostra. Îl re mi ba causato una infinità di 
mali che non ho davvero meritati. Giammai perdonerò 
è quelli che hanno commesso il delitto. » 3 

diseiher, il grazioso giovine, cominciò a supplicarla. 
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Ella disse: x 

— « Lo saluterò, poichè lo esigete. La mia bocca gli 
accorderà îl perdono, ma il mio cuore si è chiuso per 
sempre. 

— « Tutto andrà meglio più terdi, dissero i suoi pa- 
renti. Forse, potrà farvi ancora felice, 

— < SÌ, vi consolera, disse Gernot l'eroe. » 

La donna oppressa dal dolore, rispose: 

— « Vedete; fo quello che voi mi pregate di fare. Io 
non mi rifiuto più di salutar il re. » 

Quand'essa vi acconsenti, ‘Gunther le si presentò di- 
nahzi co’ suoi migliori amiel. 

Ma Hageno non sò comperir al suo cospetto; egli 
aveva la coscienza del suo delitto, e le avrebbe causato 
troppo dispiacere. 

Siccome ell’era disposta a dimenticar {l suo odio con- 
tro Gunther, conveniva che egli la baciasse. 

Se la disgrazia non l'avesse colpita per colpa sua egli 
avrebbe pofuto andar francamente a visitarla. 

Giammai si fece con tante lagrime, una riconelliazione 
fra amici. La perdita che essa aveva subita, la faceva 
soffrire. Perdonò a tutti tranne uno solo. Nessuno lo 
avrebbe ucciso se Hageno non se ne fosse incaricato. 

Poco tempo dopo, fecero în maniera che dama Krie- 
mùilt, fece prendere il tesoro al Nibelunge-lant, e lo 
fece portar sulle rive del Reno. 

Era a buon diritto il suo, perchò lo aveva come mor- 
gengabe (1). da Sierfrid. 

Per averlo Giernot e Giselher partirono. Eriemhilt or- 
dinò a ottomila uomini d'endar a prenderlo, nel luogo 
oviera nascosto rotto la guardia del guerriero Albrick e 
de’ suoi più gegliardi e valorosi amici. 

‘Quando vide arrivar quelli del Reno per prendere il 
tesoro, Albrick, l’arditissimo, disse ai suoi compagni: 

— « Non possiamo più conservar Îl tesoro, se la no- 
bile regina lo reclama, perchè è la sua morgengdie. 

« Nondimeno non lo avrei mai consegnato se non 
avessimo perduto Siegitid e la Tarnkappe: cho egli por- 
tava sempre, lo sposo della bella Krjemhitt. 

‘« Adesso, obime! Gliene è venuto disgrazia a Siegfrid 
dall'averei preso il cappuccio incantato @ dall'aver con- 
quistato tutto questo paese. » 

È il custode andò a prender le chiavi. 

Gli uomini di Kriembilt ed una parle dei di lei pa- 
renti, stavano davanti alla montagna. 

Essi portarono il tesoro verso il mare e lo posero so- 


0) FI domo del mattino, che 1l marito offre alla moglie. 
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pra buone barche, conducendolo poi sul fiutti e rimon- 
tando il Reno. 

Sentiroto meraviglio di questo tesoro. Dodici carri 
grandi © pessnti poterono appena portarlo, in quattro 
Eiorni © quattro notti, dalla montaxna alle barche, ed 
Sgni carro doveva far quattro viaggi per giorno. 

Consistova In oro 0 picire preziose. Quando, sì fosso 
comperato il mondo, il suo valore non sarebbe diminuito 
di un marco. Non era senza motivo che Hageno lo ago- 
gnava. 

Nel tesoro si trovava una verghetta d'oro, la bacchetta 
del desiderio. Colui che lo avesse saputo, avrebbe potuto 
esser padrone di tutti gli nomini, nell'universo intiero. 

Molti parenti di Albrick partirono con Gernot. 

Quando il signor Gernot e Giselher Il giovine, si furon 
imbadroniti del tesoro, si impossessarono del paese, dei 
castelli e di molti prodi guerrieri. 

Per forza 0 per timoro futto dovette inchinaral dinanzi 
ad essi. 

‘Quand'ebbero portato il tesoro al paese di Gunther, e 
quando la regina ne ebbe presa la consegna, lu camera 
è le sue torri ne furono ripiene. 

Giammai si udi parlare d'un così prodigioso ammasso 
di ricchezze. 

‘ala quando ne avesse avuto mille volte più se Siegfrid 
avesse potuto riviver sano e salvo, Kriembilt sarebbe 
Tolentieri rimasta presso di lui, a mani vuote. Giammai 
eroe, avrà una moglie tauto fedele. 

‘Quand'essa eube il tesoro chiamò nel paese parecchi 
gubrrieri incogniti. La mano di quella donva dava tanto 
Che giammai non si vide bontà sì grande 

‘Praticava molto le grandi virtù; si doveva confessarlo. 

Cominciò a dar ai poveri ed ai ricchi, di maniera che 
Hageno pensò, che, se viveva ancorà qualche anno, 
avioble guadagnato tanti uomini alla sua causa, da po- 
ter, quando avesse voluto, fargli del male. 

ii ro Gunther rispose 

— "E Il suo corpo e il suo tesoro le appartengono. Come 
potrei impedirle di farne ciò che vuole? [lo ottenuto con 
Bran pena che essa cessasse di odiarmi. Eh! che m' im- 
Soria che esa distribuisca le sno pietro preziose e il suo 
oro rosso? » 

Hageno disse al re: 

24 Un uomo abile non lascerebbe questo tesoro in 
mano d'una donna. Co' suoi doni essa farà tanto che un 
giorno i bravi Barguadi potrauno pentirsi d’averla la- 
Sciata fare il piacer suo, » 

Îì re Gunther ripreso: 

—" Le ho giurato che non le cagionerò più alcuna 
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pena: e voglio mantener il mio giuramento. Essa è mia 
sorella. » 

‘Ma Hageno sclamò: 

— « Ebbene, sarò lo il colperole. » 

E i giuramenti non furono mantenuti. Essi tolsero alla 
vedova le sue immense ricchezze. 

Hageno si era impadronito di tutte le chiavi. 

Quando Gernot seppe questa notizia, divenze furioso. 
1 signor Giselber parlò così: 3 

—°« Hageno ha commesso una grave offesa a mia s0- 
rella; mi ci opporro. È se non fosse mio parente me la 
pagherebbe con la sua vita. 

La moglie di Siegîrid 

‘Allora Gernot disse: 

— « Piuttosto che perder la nostra pace per quest'oro 
è meglio gettarlo nel Reno, onde non appartenga a nes- 
suno. » 

‘Kriembilt andò gemendo a porsi davanti a suo fra- 
tello Giselher, e gli disse: 

— « Fratello diletto, persa a me. Bisogna che tu sia 
{l protettore della mia persona e de’ miei beni. » 

gli rispose alla dam . 

— « Lo farò appena saremo di ritorno. Adesso ab- 
biamo l'intenzione di viaggiare. » 

Ti re e i suoi parenti uscirono dal paese, almeno i più 
prodi. Eageno solo rimase a cause dell'odio che portava 
@ Kriembilt ; e fu per far danno alla regina. 

Prima che' il potente re fosse di ritorio, Hageno sera 
impadronito del tesoro. Lo calò tutto iutiero nel Reno, 
presso Loche. Egli sperava di poterne godere; ma non 

così. 

Dallora in poi, non potè più utilizzar nulla del tesoro, 
come: succede spesso ai traditori. Penusava servirsene 
solo finchè viveva; ma oramai il tosoro fu perduto e per 
Tui e per gli altri. 

1 principi tornarono con le numerose truppe. 

Eriembilt ricominciò a lamentarsi, con le sus donne e 
le sue vergini, della nuova e grande offesa che aveva 
subito; î suo pensieri erano di vendetta e Giselher si 
mostrara pronto a for prova della sua devozione e del 
suo affetto. 

Essi dissero fra loro. 

— « Egli ha agito inìquamente. » 

Hagenò si nascose, è sfuggi all'ira dei prineipl, sino a 
tanto che non ebbe riacquistato il loro favore. Non gli 
infissero alcun castigo; ma l'odio di Kriemhilt aveva 
raggiunto il colmo. . 

rima che Hageno di Troneja facesse sparire il tesoro 
serano promessi, Gunther e lui col più solenne giura- 


cominciò a piangere. 
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monto di tenerio nascosto fintanto che uno di loro vi. 
vrebbe. 

In questo modo niuno dei due non poteva nè darlo ad 
altri, ne goderne esso stesso. 

Il cuore di Kriembilt era affitto da un nuovo dolore. 
Dopo averle ucciso lo sposo, le avevano rapito anche il 
SUO tesoro. 2 

Per tutta la sna vita il suo lamento noù fini più, sino 
all'ultimo suo giorno. 

Dopo la morte di Siegtrid, e questo è vero, rimase per 
tredici anni ia preda ad una grandissima afflizione. Essi 
non poteva dimenticare la morte dell'eroe e gli fu fedelo 
come generalmente si afferma. 

Dopo la morte di Daveràt, dama Uota fondò una ricca 
abbazia prinelpesca dotata di molte fertili terre coltivate 
che le appartenevano. 

Îl convento di Lorse (1) le possiede ancora, e ne ricava 
parecchio rendite. 

Kriemhilt dette inoltre con prodiga mano una gran 
quantità d'oro 0 di pietre preziose pel riposo dell'anima 

i Siegfrià © per quello di tutte lo anime. Non si è mai 

l'una donna tanto fedele. 
Kriemhilt, dopo aver perdonato a Gun- 
ther aveva perduto il tesoro pel tradimento di lui, i do- 
lori dell'anima sua erano più acerbi. La nobile ed alta 
signora avrebbe voluto andarsene da Worms. 

Una residenza di gran riechezza fu preparata per dama 
Uota vicino al convento di Lorse. 

La vedova vi si ritirò lasciando i suoi figi: La nobile 
prineipessa vi riposa seppellita in una tomba. 

La regina disse: 7 

— « Ò mia diletta fgliuola, poichè non puoi restar qui, 
vieni meco a Lorse, nella mia dimora. Ivi potrai pian- 
gere liberamente. » 

Kriemhilt rispose: 

— + A chi confiderò dunque il corpo del mio sposo? 

— : Lascialo nella sua tomba. 

— + 0 mia adorata madre, Iddio del cielo non lo per- 
mette. Non lo lascierò; bisogna certo, che lo port! mero. » 

La donna oppressa dall'afflizione lo fece trarre dalla 

fossa. Poi seppellirono le sue nobili ossa a, Lorse, 

al convento, con grandi onori. L'iutrepido eroe 
riposa colà entro un maestoso mausoleo. 


udito parlar 
Da che da 


(1) Lorse, anticamente Lorissa. Lorseh o Laurisheim presso il 
Reno non lungi da Worms. L'abbazia di Lorsch fa fondata nel 
767 da Cancor conte nel Kbeingau, e da sua madre Wellisinda, 
d'origine earlovingia. 

8 
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Al momento în cui Kriemhilt si recava a raggiungere 
sua madre sul luogo în cui desiderava vivere, dovette 
rimanere a Worms: così doveva essere. 
Fa trattenuta dalle notizie che giuns.ro da lontano 
sulle rive del Reno. 


xx. 


Come il re Etzel mandò in Burgundia 
a chieder Ja mano di Kriemhilt. 


Era al tempo in cui dama Helche (1) morì e in cui re 
Fizel (2) cercava un'altra moglie. I suoi amici andarono 
nei paese dei Burgundi. verso una vedova altera; egsa si 
chiamava dama Kriembilt. 

‘La bella Helche, avendo perduta la vita, essi dissero: 

— « Se volete ottenere una nobile ed eccellente sposa 
del più alto lignaggio, prendete quella dama; il forte 
Siegitid era suo macito. » 

Îl potente re rispose, 

— "i Come può fersi ciò, dal momento che io sono pa- 
gano e non ho ricevuto il battesimo? Essa è cristiana e 
non vorrà sposarmi. Sarebbe un prodigio se questa uniona 
si potesse compiere. » 

1' guerrieri risposero: 

— a Forse acconsentirà, a causa della vostra fima e 
delle vostre grandi ricchezze. Bisogna nondimeno ten- 
tar di riuscire presso questa nobilissima dama. Potrete 
amarla molto, per la sua gran bellezza. » 

Il gran ro disse: 

— Chi fra di voi conosee il paese e le genti delle 
rive del Reno? » 

lì busn Ruediger di Bechlaren rispose: 

— « Conosco fin daila mia infanzia quei nobili e po- 
tentissimi re, Gunther e Gernot gioriosi e prodi cava. 
lieri; il terzo si chiama Giselher. Ognun d'essi pratica 
quanto più può l'onore e ie virtù, e tutti i loro antenati 
Îianno sempre agito al modo istesso. » 

Etzel parlò: 

— « Amico, dimmi, porterà essa la corona nel mio 
paese? 

‘— « Se la sua bellezza è tanto grande, quanto m'hanno 
detto, i miei migliori amici non se ne pentiranno. 

« Ella somiglia per la bellezza alla mota dama, la 


0. 


nf} LE istoria parta di una moglie d' Atila chiamata Kerka o 
lock. 
(3) Etzel, Attila. 
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potente Helche. Non può esserei al mondo più bella mo- 
glie di re. 

— « Colui che essa sceglierà per amico, vivrà certa- 
mente felice. » 

litzel disse 

— « Se ti sono caro, Ruediger, vai a dimandarla in 
matrimonio e se giammai Kri&mbilt divide Îl mio letto, 
voglio ricompensartene secondo Ie mie forze, perchè avrai 
realmente coadiuvato el compimento dei miei desideri. 

Ti faro dar dal mio tosoro, quanto fi oocorrera per 
vivere allegramente tu e i tuoi compagni, e cavalli 6 
vesti. e tutto ciò che vorrai. Ecco quanto farò preparar 
in abbondanza pei messaggeri. » 

Ruediger, Il rieco margravio rispose: 

= « Se desiderassi i tuoi doni sarei poco lodevole, Mi 
farò volentieri tuo messaggero sulle rive del Reno coi 
mezzi che mi fruttano i Deni avuti da te.» 

Allora Etzel, gli domandò: 

uf Quando vuoi dunque andar verso questa. donna 
degna d'amore? » 

‘uediger disse. 

— « Prima di partir di qui, è necessario che prepa- 
riamo le armi e le vesti, per comparir onorevolmente 
davanti a quei priucipi. Voglio condur verso il Reno, 
cinquecento uomini degni d'esser veduti, onde î Bur: 
gundi possano dire. che nessun re inviò da lontano verso 
il Reno, tanti uomini quanti ne mandi tu. Nondimeno 
se non abbandoni: il tuo progetto, pel motivo che ella 
già fu moglie a Siegfrid, il migliore degli uomini, il fi 
glio di Sizemunt che tu hai veduto qui, si può in verità 
Ficonoscerle una gran gioria. » 

Îl re Etzel riprese: 

7 £ Se è stata moglie di quel guerriero, quel nobile 
Principe era ben degna d'affetto, € non sdeguerò dav- 
vero la regina per questo motivo. Essa mi piace già 
molto a cazione della sua bellezza. 

Il margravio parlo: 

— € Vi anmulizio che partiremo di qui, fra ventiquattro 
ore. Farò sapere alla miu diletta moglie. Goeteliol, che 
sarò io stesso il messaggero presso Kriembilt. » 

Ruediser mandò verso Bechiaren. Il margravio fu tri. 
sto e aitero al tempo stesso. Lo faceva diro che andova 
a dimandar una moglie pel re; ed essa pensò affettuo- 
samente alla bella Helche. 

Quando la margravia seppe quelli notizia ne fu afiitta. 
Aveva voglia di piangere, per l'incertezza di sapere sò 
avrebbe una padrona come quella che aveva perduto. 
Ricordandosi di Helche, sentiva internamenta una grande 
afflizione. 
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Ruediger lasciò l'Ungheria dopo sette giorni. Il re 
Etzeì ne fu commosso e allegro. Egli fcce preparar una 
quantita d'abiti nella città di Wiene (1) e non volle su. 
dire un più lungo ritardo. 

Goetelint lo aspettava a Bechlaren con la giovine mar- 
gravia, la figlia di Ruediger. 

Esse stavano per veder con gioja, una suo padre, l'al- 
tra suo marito. Molte belle donne lo aspettavano con 
una tenera impazienza. 

Prima che Ruediger lasciasse Wiene per recarsi a 
Bechlaren, tutte le vesti erano pronte e caricate sulle 
bestie da soma. 

‘Quando arrivarono nella città di Bechlaren egli ofiti 
l'alloggio ai suoi compagni di viaggio, da ospite amicis- 
simo, è procurò loro tutti i comodì. Goetelini la ricca, 
vedeva giungér il suo signore con gran gioja. 

È lo stesso era della diletta sua figlia, la giovane mar- 
gravia. Giammai il suo arrivo poteva essere più gradito. 
Com’essa vedera con piacere gli eroi dell’Hiunen-Iant! 

Con bocca sorridente la nobile giovinetta parla così: 

— « Siate l’arcibenissimo venuto, 0 padre mio con tutti 
i vostri compagni. » 

1 puoni e tobili cavalieri ringraziarono graziosamente 
a gara la giovine margravia. 
uiSogialint conosceva bene i desideri del signor Rue- 

iz 

Ta notte quando si coried accanto al suo sposo. la 
margravia gli dimandò affettuosamente, dove lo man- 
dava il re del paese degli Hiunen. 

Egli disse: 

— + Moglie mia Goetelint, ve lo farò saper volentieri 
Vo' a dimardar in matrimonio un'altra sposa pel mio 
«padrone, che ha perduto la bella Helche. Voglio andar 
sulle rive del Reno verso Kriembilt che diventera la 
possente regina degli Hiunen. 

— + Dio voglia, disse Goetelint, che possa esser così 
poichè abbiamo sentito che è adorna di tante virtà. Forse 
nella mia vecchiaja, mi consolera della perdita della mia 
padrona. Possiamo volentieri lasciarle portar la corona 
fra gli Hiunen. » 

lì ‘mareravio parlò, così 

ut O lia dilottissima, bisogna offri graz'osamento una 
parte dei vostri beni a coloro che delbono accompa- 
gnarmi sulle rive del Reno. Quando i guerrieri viaggiano 
con qualche ricchezza, hanno il cuore allegro. » 


(1) Vienna, in Austria. 
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Ella disse: 

— « Non ce n'è uno di quelli che vorranno accettare i 
natei doni, a cui non darò ciò che più gli piace, prima 
che partiate di qui, te ed i tuoi uomini. » 

Îì margravio disse: 

— « Sarà per me uva gran soddisfazione. » 

QuI quante ricche stolle presero nel suo tesoro! 

Si distribuì a quei nobili guerrieri quanto occorreva 
per vestirl compietamente dalla testa fino agli speroni. 
Ciò che essi desidorayano veniva dato da Ruediger. 

Al settimo giorno, il signore ed i suoi uomini parti- 
rono da Bechinren, eavalcindo. Essi recarono attraverso 
Îl Beierlant arme € vesti. 

Lungo la strada non furono mai assaliti dai briganti. 

Dodici giorni dopo percorrevano le rive del Reno. La 
notizia non poteva rimaner segreta. fu detto al re ed ai 
suoi uomini che stavano per arrivar dei forestieri. Il capo 
del prese domandò se qualcuno li conosceva e che cosa 

doveva dar loro. 

Si vedevano le loro bestie da soma portar pesanti 
fardelli e da ciò SI conosceva che erano opulentissimi. 

Nella gran città furono subito preparati gli alloggi. 

Quando gli sconosciuti entrarono in Worms si consi» 
derarono attentamente, e tutti si chiedevano, d'ondé po 
tevano esser venuti fino alle rive del Reno. 

ll re interrogò Hageno, per saper chi fossero. 

L'eroe di ‘Troneja rispos 

— « Io non li ho ancora veduti. Quando li avremo esa- 
minati, posso atfermarti, che da qualunque paese arri: 
vino, dovranno venir molto lontano perchè io li rico- 
nosea. » 

Gli ospiti avevano occupato i loro alloggi. 

Ecco che il messaggero s'avanza magnificamente ve 
stito, co' suoi compagni. 

Essi cavalcarono verso la corte del palazzo portando 
buone e beile vesti tagliate al loro dosso on grande abilità. 

Hageno disse 

-— « Se non m'inganno, perchè è lungo tempo che non 
Lo veduto questi signori. il loro esterno mi fa supporre 
che sieno dell’Hiunen-lant, e che abbiano per capo Itue- 
diger, una gagliarda è magnanima spada. o 

— « Come si può ammettere, sciamò subito il re, che da 
Bechlaren egli sia venuto in questo paese? » Gunther ter- 
minava queste parole quando l'intrepido Hageno vide îl 
buon Ruediger. 

Lui e i suoi amici gli eorsero Incontro. Cinquecento 
cavalieri smontarono dai loro cavalli Quelli dell'Hiunen- 
Jant furono ben ricevuti; giammai messaggeri portarono 
vesti sì ricche. 
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Hageno di Troneja parlò ad alta voce così: 

2° Siate più che i benvenuti, guerrieri, e vol capo di 
Bechiaren assieme a tutti i vostri uomini! » 

‘Gli Hiunen furono ricevuti con grandi onori. 

1 più prossimi parenti del re si avvicinarono. Ortwin 
di Metz, disse a Ruedige, 

_ « În alcun tempo non abbiamo veduto ospiti che cl 
siano tanto graditi. Posso affermarve'o sinceramente. » 

Esci, prima di tuito, riugraziarono il guerriero del suo 
saluto. Poi si recarono col suo reguito nella sala în cul 
Stava il re, con molti valorosi nomini allato. Il capo si 
aizò dal suo seggio. Lo facova per gran cortesia. 

Egli si avanzò con vera affbilita verso il messaggero. 
Guzther © Gervot risevettere con premura lo straniero 
e i suoi compagni; e il re steinse la meno a Ruediger. 

Lo condusse poi fino ai sv9 seggio; e fece versare agli 
ospiti. un. ccellente idromele e il miglior vino che si po- 
teva lrovare in tutto Îì pzese lungo il Reno. 

‘Giselber e Gere erano entrambi venuti a Worms. 

Danewart e Volker seppero subito l'arrivo degli stra- 
ieri. Ne erano soddisfatiissimi e salutaro. 0 in presenza 
del re quei Luoni e nobili cavalieri. 

‘Hageno di Troneja disse al suo signore: 

— «| nostri fedeli de”Lono render omaggio all'amicizia 
chie dimostra loro il m:rgravio. Insogna che lo sposo 
della bella Goetelint ne -iceva ricompensa. » 

Gur:ther rispose: > 

— « Non voglio davve. > impedirlo. Ditemi, soggiunes 
volgendosi è Huediger, ci me stanno Etzel ed Helche del- 
Piiunen-ant »_; 

margravio rispose: 

— « Vè lo farò saper \awenticrissimo. E s'alzò dalla sus 
sedia assieme a tutii i suoi uomini, e parlò così al re: 

— « Poichè me lo permettete, o principe, non voglio 
tprdne più oltre. Il mio potente padrone iivia, o capo 
del Reno, i suol saluti più cordiali a voi e a tutti gli 
amici che potete avere; e mi ordina d'interessarsi 2 com- 
patie il suo dolore. ]l suo popolo è senza gioja; sua 
moglie è morta, Helche, la ricchissima, e per questa 
inorte sono divenute orfane parecchie gioviuette, figlio 
di uobili principi che essa allevava. 

ir questo che il paese è pieno di afflizione; 


otime! Esso non hanno più alcono che ne prendo cura 
con affetto. Credo anzi che il dolore del re, non si cal- 
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Il guerriero Gernot di Burgundia, parlò: 

— «Il mondo deve sempre pianger la morte della bella 
Nelche, per le virtù di cul era adorna. » 3 

Hageno, la superbissima spada, confermò questo dis- 
corso. 

Allora Ruediger, il nobile cavaliere, così favellò: 

— a Se me lò permettete, io vi dirò ciò che il mio di 
letto padrone mi ha inoltre incaricato di significarvi. La 
sua anima © piena di afflizione per la morte della bella 
Helche. 

‘« Hanno detto al mio sovrano che il signor Siegirid era 
morto e che Kriembilt era senza sposo. Qnand'e così 
ella porterà la corona davanti i guerrieri di Etzel, se ci 
acconsentite. 

<Ecco ciò che il mio padrone mi ha ordinato di dirvi. » 

L'opulente re pariò con gran benevolenza: 

— « Essa sodilisferà ai miei voti, se accetta la vostra 
proposizione. Ve lo farò sapere da qui a tre giorni Come 
fotrvi riflutar ad Etel, prima di conoscere la di lei vo- 
nta? » 

Durante questo tempo, procararono agli strauleri tutti 
i loro comodi. Erano tato ben trattati che Ruediger ri- 
conobbe che fra gli uomisi di Guather, aveva degli 
amici. 

Hageno lo serviva volontieri, come lui Ruediger aveva 
‘un tempo servito L'ageno. 

Ruediger rimase là fino al terzo giorno. 

Il re adunò il suo consiglio ed agi saviamente. Di- 
mandò ai suoi parenti se pareva loro ben fatto che Kriem- 
hilt prendesse per isposo il nobile re. 

Glielo consigliarono tatti, tranne Hageno. 

Egli parlò a Gunther, il bravo guerriero: 

— « Se avete retto discernimento, ve ne asterrete ac- 
curatamente; quand'anche ella volesse, non acconsentito 
mai. 

— « Perchè non dovrò acconsentire? rispose Gunther. 
Concederò anzi volentieri tutto ciò che può far piacera 
alla regina, perchè essa è mia sorella. Dovremmo, mi 
paro, cercar di ottener per lei qualunque onore. » 

Ma Hageno rispose: 

— « S6 conosceste Etzel come lo conosco io, sareste 
molto in pensiero, e non senza motivo, se ella diventasse 
sua moglie. » 

Fageno parlò: 

— è E perché? riprese il re. Posso benissimo starmene 
lontano da lui e non espormi a soffrir il suo odio, quando 
anche Kriembilt diventasse sua moglie. 

— « Giammai la mia bocca vi darà questo consiglio. » 

Fecero chiamar Gernot e Giselber per dimandar loro 
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se approvavano che Kriemhilt prendesse per isposo i' 
potente e nobile re. 2 

Hageno lo sconsigliò nuovamente, ma fu il solo. 

Giselher, la buona spada dei Burgundl, disse: 

— « Adesso amico Hageno, potete mostrar un po” 
lealtà. Compensatela dei mali che le aveto causati. Ce: 
sate di combattere ciò che può essere un bene per lei 
perchè avete gii causaio moli dolori e mia sorella. Poi 

iselber, Îl magnanimo eroe, aggiunse: a Se ella avesse 
odio contro di voi, non sarebbe senza motivo. Niuno La 
mai tolto tanta felicità ad una donna 

— « Ebbene, voglio farvi conoscere ciò che ci vedo 
chiaramente. Se essa prendo Etzel per isposo e 86 con- 
tinua a vivere, ci causerà molti mali, perchè in qualun- 
que modo tenterà di nuocerei, atatene certo. una volta 
che avra tanti prodi guerrieri a sua disposizione. » 

L'ardito Gernot rispose alla sua volt 

— « È molto dificile che noi andinmo a far visita. ad 
Etzel nei suo paese. Rimarremo perciò amici reciproca- 
mente fedeli, © ne avremo onore, » 

Ma Hageno concluse: 

— « Ripeto che se la nobile Kriemhilt deve portar Ja 
qorona d’Helche, ce ne derivera gran male, Abbandonate 
dunque questo progetto: sarà meglio per voi. guerrieri. 

Giselher, Îì figlio delia bella Vota, rispose incolierito 

— a No; noi non agiremo tutti traditorescamente. Dob- 
biamo esser allegri per gli onori che l'attendono, e qua- 
lunque cosa possiate dire 0 Hageno, io la servirà. fedel- 
mente. » 

Quando Hageno udì queste parole s'irrità. 

Ma Gernot è Giselher, i prodi e buoni cavalieri, e Gun- 
tuer, il ricco, decisero finalmente che se Kriembilt lo vo- 
leva, essi acconsentirebbero al matrimonio, senza nessun 
dispiacere. 

Allora il principe Gare disse: 

— « Dirò alla mia signora che ella deve gradir l'of- 
ferta del re Etzel, al quale tanti guerrieri obbediscono 
rispettosamente. Egli può indenniziaria di tutte le pene 
che essa ha sofferto. » 

Îl valoroso cavaliere si recò presso Kriemhilt. 

Essa lo riceve amichevolmente. Ed egli subito le disse 

— « Si, potete salutarmi ben volentieri, e farmi dar il 
dono dovuto al messaggero. 

« Una gran felicità vieno a trarvi dalle vostre afflizioni 

« Per amor vostro 0 dama, uno dei migliori re, che 
abbiano portato corona, ha mandato in quel paese alcuni 
nobili cavalieri che vi dimanaano in mairimonio per lui. 
Ecco ciò che i vostri fratelli vi fanno dire. » 

La donna ricca e addolorata rispose : 
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_ « Che Dio distolga voi e tutti i miei amici di pren- 
defvi in tal guisa giuoco di una povera sfortunata come 
Sono io. Che mai posso essere per on uomo che merita 
l'amore di una donna eccellente. » 

E fece parecchie obiezioni. Ma Gernot, suo fratello e 
Giselher îl giovine arrivarono in quel fraitempo; la sup- 
plicarono amichevolmente e consolarono l'anima sua, di- 
cendole che se essa accettava il re, sarebbe certo una 
gran fortuna per lei. IAN 

Nessuno potè ottener da Kriemhilt che essa acconsen- 
tisse ad amar un altro uomo. 

1 guerrieri insistettero: 

— « Acconsentite almeno, se non volete far di più a 
ricever con calma i messaggeri. 

—'« Non riffuto davvero. Vedrò volentieri ît nobile Rue- 
diger, che stimo per le sue numerose virtù. Ogni altro 
messaggero non sarebbe ammesso alia mia presenza. Gli 
direte dì recarsi domani, qui, ne' miei appartamenti. Voglio 
che mi oda, e gli farò volentieri eonoscer la mia deci- 
sione. » 

E ricominciò a gemer lamentosamente. 

Il nobile Ruediger non desiderava nulla di più che 
veder l'illustre regina. Egli si sapeva sì abile, che cre- 
deva, se la cosa fosse poss.bile, che Kriembilt si lascie. 
rebbé persuader da lui. 

L'indomani mattina di buon'ora, mevtre cantavano In 
messa, i nobili messaggeri si recarono dalla vedova di 
Siegfrid. La folla era grande; si vedevano parecchi su- 
perbi guerrieri riccamente vestiti, che volevano accom- 
paguar Ruediger alla cort 

Îa bella Kriembilt, dal cuore puro, aspettava l'illustre 
e buon inviato. La trovò vestita con gli abiti che soleva 
indossare tutti î giorni, ma il suo seguito era sfarzosa- 
menta abbigliato. 

Essa andò ad incontrarli fino alla porta, e ricevè con 
gran bontà gli uomini d’Etzel. Ruediger si avanzò dodi- 
cesimo, e assieme ai suoi le offri i suoi omaggi. Giammai 
s'era ricevuto più nobile messaggero. 

Ti capo ed i suoi uomini furono fatti sedere. I due mar- 
gravi Eckewart e Gere, quei cavalieri d'alto lignaggio, 
stavano în piedi davanti a lei; la presenza della regina 
imponeva rispetto a tutti gii stranieri. 

Essi vedevano sedute, davanti a loro, molte belle ver- 
gini. L'altissima signora era immersa nel suo dolore. 
l'abito al punto in cui le euopriva il petto, era bagnato 
di lacrime ardenti. il nobile margravio vide bene l'aftli- 
zione di Kriembilt. 

L'illustre inviato prese la parola: x 

— « Nobilissima figlia di re, permettete a me ed ai 
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miei compagni che sono venuti con mo, di rimanere in 
piedi dinanzi 2 voi, secondo è usanza, e di espor la mis- 
Sine che ci ha fatto venir fin qui. 

2° Ve lo permetto, disse la regina. Sono ad asco!- 
tarsi molo volentieri, perchè sieto un faviato degno di 
stima. » 

Gli altri, comprendevano bene cho la sua intenzione 
eva quella di non cedere. 

Îl capo Ruediger di Bechlaren parlò così: n 

— e Animato da un grande amore 0 dama, Etrol,il po- 
tento ro, ci manda a voi fino in questo paese. Per ottenere 
il vostro affetto egli fa partir parecchi buoni guerrieri. 

« Egli vi otlre un tenero amore, scevro da qualungne 
altro pensiero. ed è pronto a consucrorvi una costante 
devozione, come quella che ebbe per Helche che tanto 
gli fu diletta, Il ricordo delle virtù di sua moglie ba 
spesso contristato i suoi giorni. » 

La regina rispose: k 

— « Margravio Ruediger, chi conoscesse la mia tre- 
menda aflizione, non mi farebbe pressione perchè jo 
amassi un altr uomo. Ho perduto uno sposo tale, che 
niuna donna lo ottenne giammai. 

‘a Cos'è che può consolar il dolore, riprese il guer- 
rioro arditissimno, S© non un tenero amore, quando si può 
onestamente accoglierlo, e quando si può sceglier qual- 
cuno che giunge al vostro cuore? Per trarre l' anima 
vostra dalla sua desolazione, nulia può esservi più salu- 
tare. E se acconsentito ad amare il mio nobile signore, 
avrete in poter vostro trenta rieche corone, e îì nio pa- 
drone vi aggiungerà trenta paesi di principi che il suo 
potentissimo braccio ha saputo conquistare. 

«E diventereto inoltre la sovrana d'un gran numero 
d'uomini che erano sudditi della mia padrona Felche, e 
di parecchie donne di stirpe reale, sulle quali ella aveva 
potenza. » 

Ecco ciò che disse il coraggioso e bravo cavaliere. 

— @ Se acconsentito a portar la corona al suo fianco, il 
mio signore vi darà-anche, così mi ha incaricato di dirvi, 
Fautorita sovrana posseduta da Helche e ne godrete dispo- 
ticamente sugli uomini d'Etzel. » 

La regina replicò : 

2 « Come potrebbe l’anima mia desiderar l'unione con 
quest'eroe ? La morte mi ha così crudelmente colpito, 
She debbo soffrirne fino all'ultimo mio giorno. » 

Gli Hiunen continuarono : 

= potente regina, la vostra esistenza presto Itze], 
sarà tanto megnifica, che, se i nostri voti si realizzano, 
la vostra felicità sarà completa, perchè il potente re co- 
manda a una infinità di valenti guerrieri. » 
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a disso cortesemente: 

-— « Abbandoniamo questo discoso fino a domani mat- 
tina; allora tornerete ed io risponderò alla dimanda che 
vi preme tanto. » 

'Bovettero inchinarsi alla sua volontà quei guerrieri 
buoni e valorosi. 

‘Quando furono tutti tornati al loro alloggio, la nobile 
dama fece chiamar Giselber e sua madre, e disse ad en- 
trambi che le conveniva di piangere e non altro. 

‘Suo fratello Giselher prese ia parola: 

_'« Sorella mia, mi si dice, ed io voglio erederlo, che 
11 re Etzel addolcirà tutti i tuoi dolori, se lo prendi per 
ispogo, e qualunque cosa ti possano consigliare, mi pare 
cho farai Vene ad acconsentire 

‘« Certo egli potrà consolarti, aggiunse Giselher. Dal 
Roten (1) fino al Reno, dall Elba fino al mare nessun re 
è tanto potente, e puoi rallegrarti immensamente se ti 
sceglie per moglie. » 

Essa rispose © 

— « Diletto fratello, come puoi ta darmi questo con- 
siglio? Piangere e gemere; ecco ciò che mi conviene 
oramai. Come oserei presentarmi a quella corte davanti 
2 quei suerrieri? Se la mia persona aveva qualche bel- 
lezza, adesso non la possiede più. » 

Dana Uota disse alla sua diletta figliuola: È 

— « Cara fanciulla, fai ciò che i tuoi fratelli ti consi- 
ggicno. sogui l tuoi amici e 10 ne troverai contenta. Ti 

o veduta per tanto tempo immersa in un dolore sì pro- 
fondo, che ardentemente desidero saperti consolatà. © 
felice. » 

Ella aveva spesso pregato Iddio d'accordar ancora a 
Kriembilt di poter distribuir l'oro, l'argento e le vesii, 
come ficeva tn tempo col suo sposo, quando vivere Ma 
non visse più per giorni così felici. 

irfembilt diceva fra sè > 

a Ma so debbo darmi ad un pagano, io, donna ere 
stiana, dovrò sempre portarne l’onta sulla terra. No, 
quand'anche mi regalo tuti suol regni, no, non debbo 
sposarlo. » 

"È rimase in preda a mille diversi pensieri tutta la 
notte, durante la quale non trovò quiete nel suo letto. 

Lindimani mattine, in tempo della messa, i re erano 
arrivati ed avevano preso per mano la loro sorella, con- 
sigliandole d'aggradir la dimanda del re degli Hiunen. 

ÎMa niuno di essi trovò più lieta la povera donna. 


4) 11 Rodano, 
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Si fecero venir gli uomini d'Etzel, che avrebbero desi 
derato ottener il loro congedo per partire, sia con un 
consenso, sia con un rifiuto. È 

Quando Ruediger arrivò alla corte gli dissero che, ad 
essi tuiti pareva ben futto, di sentir al più presto lé die 
sposizioni del nobile Gunther, pensando che la via por 
ritornar al loro paese ora lunghissima, È 

Ruediger fu subito introdotto presso Kriomhitt. 

L'eroe comineiò a supplicar con gran dolcezza la no- 
bile regina, ond'ella facesse sapere ciò che egii doveva 
rispondere al ro Etzel. 

Jia non trovò che resistenza. Essa non voleva più af- 
fezionarsi ad alcun uomo. 

Il margravio rispose: 

2 Oh! come sarebbe male se agisto così! Come volete 
lasciar doperire un si bel corpo, mentre potete divenir 
con onore la moglie d'un uomo eccellente? » 

Le loro preghiere non servirono a nulla, finchè Rue- 
diger non ebbe dotio segretamente alla nobile princio 

ves 
PES Egli vi rendicherà del malo che vi hanno fatto. » 

La sua grande angoscia cominciò a calmarsi un poco, 

Egli disse alla regina: 

gt Cessato di gemere. Quando fra gli Hiunen non 
avreste che me, i miei devoti parenti © miei fedeli. se 
gualcuno vi avesse offesa, dovrebbe pagarla ben cara 
mente. » 

L'aflizione di Krlemhilt fu diminuita da questo dis: 
corso. 

Ella disse: 

ii fi Gitratemi, che qualunque cosa mi facciano, sa- 
rete il primo a vendicnr la mia offesa. » 

li margravio rispose: 

— Sono pronto a farlo 0 signora. » 

Allora Ruediger e tutti i suoi uomini io giurarono di 
Serviria fedelmente e le promisero che i magnanimi gu 
zieri del paese di Etzel non le rifiuterebbero. mai Gila 
gi ciò che potrebbe reciamare Îl suo onore. La mano di 
Rnediger confermò le sue parole. 

La donna fedele pensava: 

i fe posso farmi tauti amici, lasciorò che la gonto 
dica di me, donna sfortunata, ciò che vuole. Che Si'iar 
porta 50 posso finalmente vendicar la morte del mio sparo 
adorato ? 

so Fiche Eicel fa tanti gueriiori, farei ciò che vorrei 
quando li comandassi. Egli è sì ricco, che avrei da ro: 
galar quanto vorrei. Ahi il crudele Hageno, mi ha spo: 
liata di tutto il mio patrimonio! » 

E disse a Ruediger: 
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— « Se non avessi saputo che è pagano, mi sarei ar- 
reso a'suoi desideri, e l'avrei preso per isposo. » 

Il margravio. rispose: 

—'£ O signora, cessate questo discorso. Egli non è 
completamente pagano, ve lo assieuro. Era già quasi 
convertito alla fede cristiana, quando ad un tratto se ne 
allontanò. Se acconsentiste ad amario, 0 signora, c'è sem- 
pre speranza. 

‘e Non si può mai sapere! Eppoi egli ha seco tanti 
guerrieri cristiani che nessun dispiacere potrete mai 
aver da lui. Forse lo indurrete a farsi battezzare ; e qu 
SI0 6 un motito per desiderare d'essere la mbgliè di 

itzel. > 

‘Allora 4 suoi fratelli le dissero: 

— a Prometteteglielo, sorella, ed uscite dalla vostra af- 
flizione, » 

Ta supplicarono sì a lungo che finalmente la sua triste 
bocca promise in presenza di quegli eroi, che essa sa- 
rebbe Îa moglie di Etzel. 

Ella disse: 

— « Vi seguirò, io regina sfortunata, nel paese degli 
Hiunen appena ciò sara possibile, e se avrò degli amici 
per condurmici. » 

così pariando, la bella Kriembilt offri la sua mano 
ai guerrieri. 

U margravio risposi 

— "a Sé avete soltanto due uomini, io ne aggiungerò 
ad essi un eran numero, € perverremo a condarri con 
onore al di la dei Reno. Non è necessario, 0 regina, che 
restiate più fra i Burgundi. 

4 [0 ho cinquecento vomini ed i miei parenti, che vi 
serviranno come vorrete, e qui e laggiù, 0 regina. Ed 
Î0 ford com'essi onde non demeritare mai la vostra 
stima. 

sid ora proparatevi a partire, Giammaî i consigli di 
Ruediger vi saranno dannosi: avvertite le vergini cho 
volete condur con voi. Incontreremo sul nostro cammino 
molti guerrieri di gran valore. » 

Èlla possedeva ancora dei riechi ornamenti, pei quali 
giostravano ai tempo di Siegfrid, e 2ì mome.to di par- 
tire, parecchie giovanette potevano porterli con onore. 
all quaite Unono selle sl prepararono per le belle 

one. 

1.0 Sfarzose vesti che esse avevano portato un tempo, 
le prepararono tutte allora pel viaggio, perchè dicevan 
loro tante cose dei gran re! 

nifsso aprirono i bauli che fino allora erano rimasti 
chiusi 

Durante cinque giorni e mezzo, furono oceupatissime. 
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Trassero dagli involti tatto ciò che vi avevano nascosto, 
è Kriembilt cominciò ad aprire il suo tesoro. ssa voleva 
Artiechir tutti gli uomini di Ruediger, 

Aveva ancora dell'oro del Nibelunge-lant che inten- 
deva distribuir di sua mano agli Hiunen. Cento muli non 
poterono bastare a trasportario. 

Hageno seppe quanto concerneva Kriembilt. 

Egli disse: _ 

2° « Poichè Kriemhilt non mi restituirà mai il suo fa- 
vore, bisogna almeno che l'oro di Siezfrid resti qui. Per- 
ché lascierò taute ricchezze ai miei vomiei? So troppo 
bece ciò che Kriembilt vuol far di questo tesoro, Se essa 
lo porta via di qui, sono convinto che lo distribuirà per 
fomentar l'odio coutro di me. Essi non hanno cavalli per 
trasportarlo. Hageno vuol prencerlo; che Kriembilt ne 
sia prevenuta. » 

‘Quand’ ella seppe queste parole, provò dolore ed ira ad 
un.tempo, Le dissero anche ai tré re che vollero oppor- 
visi. Ma ciò non essendo accaduto, il nobile Ruediger, 
disse allegramente: 

— « O potentissima regina, perchè rimpiangeresie 
quest'oro? Îl ra Etzel vi è Sì straordinariamente affezio- 
nato, che se i suoi occhi vi vedono, vi darà tante ri 
chezze che non le potrete mai dissipare. Ve lo assicuro. » 

La regina rispose: 

— e Illustrissimo Ruediger, giammai figlia di re acquistò 
tanto ricchezze quante quelle di oni Haeno mi ha «pe- 
gliato. 

Suo fratello Gernot s'avanzò verso la stanza ov'era rin- 
chiuso ii tesoro. Per ordine del re introdusse la chiave 
nella porta, prese e distribuì l'oro di Kriemhilt, per un 
valore di trentamila marchi e più, facendolo accettare 
agli stranieri. Gunther l'approvò. 

Il guerriero di lechliren, lo sposo della bella Goete- 
lint prese la parola 

— Quando la mia sovrana Kriembilt potesse aver tutto 
Voro che le fu portato dal Nibelunge-lant, nè la mano 
della regina ne la mia lo toccherebbero. Pulete conservar 
questo tesoro, perchè quanto a me non ne voglio Ho 
portato dal mio, paese quanto occorre per non difettar 
di nulla lungo il viaggio, e partendo di qui ho di che 
poter largamente provvedere alle spese del ritorno. » 

Ma nondimeno furono oferte alle donne della regina 
dodici casse piene del miglior oro ehe si potè trovare. 
Ed esse le portarono seco come gli ornamenti muliebri 
di cui dovevano far uso durante Îl viaggio. 

La violenza d’Hageno, parve troppo Torte a Kriembilt. 
Essa aveva ancora mille marchi dell'oro delle offerte; lo 
distribui, per l'anima: del suo diletto sposo, fra i suoi no- 
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mini più fe ‘eli. Parve a Ruediger che essa agisse con 
gran bontà. 

La sfortunata regina disse: 

= « Dove sono i miei amici che per amor mio vogliono 
lasciar la loro patria? Essi mi seguiranno al paese degli 
Hiunen € prenderanno le mie ricchezze per comperarsi 
cavalli e vesti. » 

il magravio Eckwart rispose alla regina: 

— a Poichè sono stato il primo del vostro seguito e vi 
ho servita fedelmente, fino al termine della mia vita ro- 
glio continuare ad agir così verso di voi. E voglio inol- 
tre condur meco cinquecento de’ miei guerrieri che vi 
serviranno tutti con grande devozione. Soltanto la morte 
potrà separarei. » 

Kriembilt lo ringrazio di queste parole; ella era ri- 
masta profondamente commossa. 

Furono fatte venir innanzi le chineo perchè essi vole- 
vano partire. Quante lagrime versato dagli amici! Uota, 
la ricchissima, e parecchie belle. gioviuette. mostrarono 
quanto esse rimpiangevano la partenza di Kriembilt. 

‘Essa condusse seco cento ricche vergini, vestite come 
conveniva al loro grado. Le lagrime sgorgavano dai loro 
occhi brillanti. a 

lisa conobbe nuovamente la gioje, dopo d'allora, presso 
ro Etzei 

Giselher e Gernot, giunsero col loro seguito come la 
cortesia prescriveva, per accompagnar la loro diletta so- 
sella. Conducevano Eeco almeno mille guerrieri dei più 
gagliardì e valorosi fra essi. 

°% loro si aggiunsero Gere il rapido e Ortwin e Ru- 
molt, il capo delle cucine, che pure doveva seguirii e îe- 
cero preparar gli alloggi notturni fino sulle rive della 
Tuonouw (1). > 

Gunther non andò ad accompagnarii che poco al di là 
della citta. 


lasciare il Reno, mandarono innanzi veloci 
messaggeri verso il paese degli Hiunen per annunziare 
al re che Ruediger gli aveva ottenuto in moglie la no- 
bile e fiera principessa. 

1 messaggeri adrettarono la loro corsa. Premera loro 
darrivar presto, a causa del grande onore e del ricco 
dono del mess:ggero che li attendeva. 

‘Quando recarono la notizia nel loro paese, ciammai il 
re Îîtzel non ne aveva ricevuta una tanto gradita. 

Per quel dolce annunzio, il re fec: dar ai messaggeri 


( Tuononw, Daunau; in tedesco moderno, Danubio. 


18 1 NIDELUNO! 
tali regali cho d'allora In poi poterono vivere in pace e 
in allegrezza, fino alla loro morte. 

Il piscere aveva scucciato l'afflizione e lo preoscnpa- 
zionì del re ù 


XXI 
Come viaggiò Kricmhilt. 


Lasciamo camminare i messaggeri. Vi faremo saper in 
ual modo la regina viaggiò attraverso il parse © dove 
dutho Gisetber € Gernot si separarono da lei, dopo averle 
eso l'omaggio che l’alletto imponeva loro. 

SÌ spinsero fiuo a Verzeu [1) sulla T'onnouw. 

Ivi di congedarono dalla regina, perché volevano ritor- 
nar verso il Reno. La separazione non potè avvenire 
genza che gli amici devoti non versassero abbondanti la- 


rime, 
Giselber disse a sua sorella + 
2° Se hai bisogno di me, 0 se temi qualche pericolo, 
avvertimi, e per tuo servigio, verrò fin nel paese di Etzel.» 
‘quelli che erano suol parenti le baciarono le labbra; e 
in quel momento gli amici di Kriembi t, si accommiata- 
ronò commossi dagli uomini del margravio. La regina 
condusse seco, ceutoquattro vergini gruvioso e belle, ve- 
Stite di ricchi abiti di stoffe magniticamente dipiute. 
Molti prodi guerrieri si separarono da loro per ritor- 
r nel loro paese. 
Î rimanente della schiera s'avanzò rapidamente, discen- 
dendo attraverso il Beierlant. La notizia dell'arrito di 
ospiti numerosi ed incogniti mise in rumore ll paese 

‘i, dove anch' oggi esiste un convento, e dove l' Îun 
mescola Î suoi fiutti a quelli della Tounouw, nella città 
di Pazzouw, (2) sedeva un vescovo, zio di KMembilt. 

‘Tutti. gil alloggi furono disertati ed anche la corte 
del principe: ognuno si precipitò nel Beieriant, verso il 
Tudo in culi vescovo Pilzerin incontrò la bella Kriembi)t. 

Non fu certo un dispincore pei guerrieri del paese di 
veder tutte quelle belle vergini chie formavano il Seguito. 
Essi corteggiavano eon lo sguardo quelle figlio di nobil 
cavalieri. Agli stranieri furono intanto dati dei buoni al- 
oggi, © si procurò per loro a Pledelingen tutto ciò che 
potevano desiderare. Da tutte le parti si vedeva accorrer 
Farflla Dappertatto furono ricevuti con premura © cor- 
sia. 


() Oggi Mehring presso Ingolstatt. 
(® Passao, la Castra Patava dei Romani: 
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Il vescovo e la sua nipote si diressero verso Pazzouw. 
Quando gli abitanti seppero che Krlembilt stava per ar: 
rivare, sì prepararono ad accoglieria in modo degno 

i ei. 

lì ves'oro sperava che i suoi ospiti, si fermassero, ma 
fi conte Eckewart prese la parola: 

| 1Ci0 non può essere; dobbiamo andar verso le terre 
di Ruediger Gran numero di guerrieri ci attendono, 
perché sono avvisati del nostro Frossimo arrivo. » 

Anche alla bella Goetelint ne giunse notizia, e assieme 
alla sua noli e figlia si preparò in fretta ad andar in- 
contro alla regina, di cui îl suo sposo le aveva fatto dire 
esser bens procurasse congolar il cuore attristato. Perciò 
gon onorevole scorta si avviò verso Kriembilt fino al- 
l'Eusa. 

Le strade erano tutte gremito di gente che si recava 
a piedi cd a cavallo, incontro ai forestieri. 

a regina era giunta a Everdingen. Molti uomini del 
Beîerlant, avrebbero voluto spogiiar i viaggiatori, secondo 
gra loro usanza, © forse li avrebbero pericolosamente 2s- 
saliti 

Ma il margravio aliero li tenne in rispetto, perché 
aveva seco mille cavalieri ed anche di più. 

Ed ecco venir Goetelint, la moglie di Ruediger, segnita 
da parecchi prodi guerrieri, magnificamente equipag- 
giati. 

Quando furono arrivati nella pianura vicino all’ Fusa, 
al di lu della lero comparir allo sguardo 

stranieri dovevano passar 
ai guerrieri da Ruediger. 

Goetelint la bella, useì dal suo alloggio per farsi ii 
nani. Sulla strada ri avanzavano parecchi stupendi ca- 
valli dalle briglie risuonanti. Il ricevimento fu bellissimo 
e ituediger ne provò gran gioja. 

Quelli che giungevano dai due lati della via erano 
montati sopra destrieri bardati magnificamente. Quante 
valenti spade erano co'è riunite! 

Parecohie giovinette osservavano le giostre che succe- 
devano. Il servizio della regina non era certo a carico 
dei cavalieri 

Quando gli uomini di Ruediger, arrivarono presso gli 
stranieri, quanti trenchi di lancia volarono per aria, spez- 
gati dalla mano dei guerrieri nel loro giuochi cavalle» 
rese) 

Giostrarono, per premio, davanti alle dame e quindi fe- 
cero tregua. Allora gli uomini si selutarono scambievole 
mente con gran cordialità. 

La bella Goetelint fu quindi condotta verso Kriembilt. 

Il capo di Bechlaren sì mosse incontro a sua moglie. 

9 
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Fra una felicità per la margravia vederlo ritornato sano 
è salvo dalle rive del Reno Il peso che le oppriweva il 
cuore era stato sostituito da una gran gioja. v 

‘Quando essa lo ebbe salutato, Ruediger le disse di met- 
tor piede 2 terra sull'erba, con ‘tutte le donne che I'ac- 
compagnavano 3 

‘Quando la regina Kriembilt vide venir dinanzi a sè la 
margravia 6 il suo seguito, ordinò di non andar più in- 
nanzi. Stringendo la briglia, fermò anch'essa il suo ca- 
vallo, e pregò che la togliessero subito di sella. 

Si vedeva il vescovo condur verso Goetelint la. figlia 
di sua sorella, di concerto con Eekewart: al medesimo 
istante tutti si fecero da parte. 

La straniera baciò Goetelint ‘sulla bocca. 

La moglie di Ruediger, parlò affettuosamente: 

— «È una gran felleità per me, o diletta signora, 
l'aver potuto contemplar co’ miei occhi, la vostra bellezza 
in questo paese. 

« Nulla-di più gradito può ora accadermi. » 

— ‘« Che Dio vi ricompensi, nobilissima Goetelint, rispose 
Kriembilt. So Îì figlio di Botelung ed io couserviamo la 
salute, potrà esser una felicità per voi l'avermi veduta. 

‘Ad entrambe era ignoto ciò che doveva succedere. 

Le donne s'incontrarono con gran cortesi. I guerrieri 
erano pronti a servirle. Dopo i saluti scambiati fra esse, 
si assisero sul trifoglio, ed appresero tante cose che 
ignoravano c.mpletamente. 

Fu versato il vino prelibato alle dame; era verso 1a 
metà del giorno. Ma la nobile compagnia non si riposò 
più a lungo in quél luogo, Si recò invece verso î padi- 
glioni di verzara preparati per essa, e dove si trovava iu 
abbondanza tuito ciò che poteva occo-rerle 

Vi si riposarono la notte fino alla mattina di buon' ora. 
Quelli di Beeblaven fecero tutti i preparativi necessari 
per ricevere gli ospiti illustri. Ruediger aveva fatto în 
maniera che nulta maneasse loro. 

Il castello di Bechlaren era aperto e niuna dello fi- 
nestre praticate nei muri, era chiusa. Ci entrarono ca- 
valcendo, e gli stranieri furono veduti da tutti volentieri. 

Xi mobile signore fece ottrir loro tutte o desiderabili co- 
modita. 

La figlia di Ruediger e il suo seguito, si avanzarono 
per ricevere con tutti gli onori dovutile, la regina. La 
moglie del margravio era presente assieme alle giovinette 
che si salutarono allettuosamente. 

Esse sî presero per la mano onde recarsi in un vasto 
palazzo benissimo ornato, davanti al quale seorreva la 
‘rournouw, SI assisero alfe finestre e il loro divertimento 
fu grande, 
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Non posso dirvi tutto ciò che fu fatto colà. Essi parti- 
ropo coa dispiacere i guerrieri di briembilt e furono 
uditi lagnarsi, perchè il loro dispiacere era sincero. Ah! 
quanti buoni cavalieri partirono con essi da Bechlaren. 

Ituesliger offrì loro graziosamente i suoi servigi. La re- 
gina regalò alla figlia di Goetelint dodici braccialetti 
d'oro rosso e dei bellissimi vestiti. Ella non portava nulla 
di meglio al paese d'Etzel. 

È quantunque il tesoro dei Nibelungi le fosse stato 
rapito, ella sì cattivava il cuore di tutti quelli che la ve. 
devano, col poco che le era rimasto. 

Molti cospicui doni furono distribuiti si guerrieri for- 
manti il seguito dei capi. 

Dal canto suo ja signora Goetelint trattò con ‘onore e 
con grande affabilità gli stranieri del Reno, di maniera 
che Ben pochi fra essi non ricevettero piet‘e preziose 0 
ricche vesti. 

Quando ebbero fatto il pasto del mattino e al momento 
di partire, la padrona del castello ofiri i suoi più devoti 
sertigi alla moglie di Etrel; e fu molto accarezzata la 
graziosa figlia del margravio. 

Ella disse alla regina: 

— « Se mai ciò può farvi piacere, so che mio padre mi 
accorderà volentieri il permesso di venir con voi nel 
paese degli Hiunen. » 

Kriembilt senti che essa gli era veramente affezionata. 

I cavalli erano pronti, e furono condotti davanti a Bech- 
laren. La nobile regina si congedò dalla moglie di Rus 
diger è da sua Nigila. Ed anche molte belle vergini si se- 
pafarono con una infinita di gentili saluti. 

‘Esse più non si rividero dopo quel giorno. 

Da Medilicke furono portate parecchie coppe d'oro, 
neile quali si versò il vino pei forestieri lungo il viag- 
gio; essi erano i benissimo venuti 

Îa quel inogo ri-iedeva un signore chiamato Arnot, che 
indicò loro la via atiraverso l'Oster-lant (1) verso Mutareu, 
discenriendo la Tounouw. Là, si affrettarono a rendere 
omaggio alla regina. 

Il vescovo si separò fina'mente da suo nipote con 
grande dimostrazione d'aPetto. 

‘Ah! con qual sincerità le augurò di viver felice e di 
acquistarsi Stima come sì era acquistata Helche. Oh! 
quanti onori ella ottenne dipoi fra gli Hiunen. 

Dopo gli stranieri furono diretti verso la Treisem. (2) Gli 


1) L'Austria. 
(2) Trasen-Îiss che si getta nel Danubio, sulla riva destra det 
Trasen. 
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uomini di Ruediger li servirono con zelo finchè non 
giunsero gli Hiusien; e furono resi grandi onori alla re 
ina 

5 Vicino alla Trelsom il re dell'Aiunentant possedeva un 
vasto castello che era celeverrimo e che si chiamava Zei 
zenmure (1). Là risedeva non molto tempo indietro dama 
Helche; ed ivi la defunta maglie di Etzel, praticava le 
sue numerose virtù in maniera che nessuno la sorpasso, 
tranne Kriembilt che fu pure buona e caritatevole al più 
alto grado, N 

Dopo tutti i suoi infortuni, poteva a giusto titolo go- 
der la felieità d'osser onovata dagli nomini d’Etzel, 

Quegli eroi le tributareno Îl più gran rispetto. 

La sovranità di Etzel era riconosciuta da lontano e in 
ogni tempo si trovavano alla sua corte i guerrieri più va- 
lorosi e più rinomati, fra i cristiani ed i-pagaoi. Erano 
tutti accorsi presso di lui; e sempre cristiani @ pagani 
stavano assieme alla sua corte. Nulla di simile esiste più 
in oggi; e qualunque fosse la maniera di vivero di cia- 
scuno, la bontà del re faceva sì che tutti ricevevano tanto 
da esser soddisfattissimi. 


XXIL 
Come Kriembhilt fu ricevuta dagli Hiunen. 


Ella rimase a Zeizenmure fino al quarto giorno, e du- 
rante questo tempo, la polvere non rieadde mai sulla 
strada perchè dappertutto era sollevati în turbini come 
quelli di un inceudio. Erano gli uomini del re Etzel che 
venivano cavalcando uttraverso l'Usterriche. 

Fu annunziato al gran capo, ed oguì dolore svani dal- 
l’anima sua, che Kriembilt si avaozava con un magnitico 
corteggio. 

il re si diresse in tutta fretta verso il luogo in cni do- 
veva incontrar la donna degna d'amore. 

Davanti ad Etzel, si vedevano cavalcar per le strade 
numerose schiere di guerrieri di cento lingue diverse, 
cristiani © pagani, tutti valorosi e gagliardi, che prece- 
devano pomposamente le dame. 

C'erano Kinzen e Kriechen (2); il Polan (3) e il Vlachen (1) 
accorrevano rapidamente guidando vigorosamente eccel. 
lenti cavalli; e più longi si vedeva più d’un guerriero del 


(1) Attualmente Trasmaur sulla riva sinistra del T 
{f Krassi e 1 frei ni silla Pra: alsa ol Trapano 
(@) Il polacco. 
(6) LÌ valacco. 
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paese di Kiewe @ del selvaggio Pesnoere (1) che si eser" 
citavano a trar coll'arco sugii uccelli in pieno volo e sc0c- 
cavano le frecce nel segno con prodigiosa celerità. 

Nell'Osteriand e’ è una città, sulia riva della Tounuow, 
chiamata Tonbia (}. 

Colà Kriemhilt imparò a conoscer costumi che non avera 
mai veduto fino a quel giorno. Molti di coloro che la ri- 
ceverono e la festeggiarono, dovevano în seguito sofirir 
molto mali 

Davanti a1 re Etzel, marciava una schiera scelta, gio- 
cotida e sfarzosissima, bella e magnanima, composta di 
almeno ventiquattro principi potenti, di alto lignaggio, 
che non desideravano altro che veder ia loro sovrana 

Îl duca Ramune di Viackenland veniva primo con set- 
tecento uomini. 

Il principe Gibecke veniva quindi con più d'un mog: 
fico squadrone. 

Homboge il rapido, con mille uomini almeno lasciò il 
ro por andar incontro alla regina. Fssi geltavano alte 
grida secondo il costume del loro paese. 

1 capi degli Binnen cavalcavano arch’ essi rapide- 
mente. 

Venivano quindi l’ardito Hawart di Tenemarck, Ivine 
l'agilissimo, incapace della menoma sleaita, e Imwirt di 
Duringen (8) uomo di gran coraggio. 

Per quorar Kriembilt la ricevettero con mille duecento 
vomini in colonna serrata. 

Li seguiva il signor Bloedel (4) fratello di Etzel, con 
tremila nomini dell’Hiunenlant; egli s'avanzò maestosa- 
mente verso il luogo in cui si trovava la regina. 

iunse finalmente il re Etzel, accompagnato dal signor 
Dietrich (5) con tutti i suoi compagni. Érano insomma 
riuniti molti cavelieri buoni, nobili e valorosi. 

Questa vista rallegrò l’anima di Kriembilt. 

Ruediger disse alla regina: 

— x Ò signora, è qui che io debbo ricevere il gran re. 

* Accordate un bacio a eoloro che v'indicherò, perché 
0a potete salutar al modo istesso, tutti i compagni di 
Btuel.» 

‘Tolsero dalla sua chinea la meestosa regina. 

Il potentissimo Etzel non attese più oltre. Discese da 


{1 Ort di tartari apparse dopo l'undecimo secolo fra il Don e 
{®) Tuîn all'imboccatura delle Tuin. 
19) ta Turiagi 
î) li Rleca della storia, che avrebbe fabbricato Bua. 
(0) Teodorico re cel Gol. 
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cavallo ‘co' suoi numerosi fedeli e s'avanzo p'eno di giojo 
dacontro a lrlembilte o 

Due opulenti capi, così ci raccontano, camminavano 
magnificamente vestiti accanto alla dama, quando il re 
RI28I le sl fece dinanzi ©0 essa Ficose Il'noUilo princine 
ton baci affettuosi. 

Kreiemhilth scostò i suoi veli, e | bei colori del suo 
volto Fisplenderono fra ‘tutto I'Gro che essa aveva iu 
dosso. C'era molta gente che pretendeva fosse più bella 
dama Helche: e il fratello di Etzel, il prode Eloedel ei 
di questa opinione. È x 

Ruediger, il ricco margravio, le disse di baciario, as- 
sieme al re Gibacke e & Dietrich, che erano presenti, La 
moglie di Etzel baciò così dodici guerrieri, e favori d'un 
salutò gli altri cavalieri. 

in tutto îl tempo che Etzel stette presso Kriemhilt, i 
giovani covallerl fecero ciò che sogliono far anch'oggi; ei 
Posero ad eseguir giostre brillanti. 

“Così facevano i guerrieri cristiani e quelli pagani, si 
condo la loro usanza, 

Con che grazia cavalleresca g'i uomini di Dietrich face- 
vano volar ben alto sopra 1 loro scudi, i tronconi di lan: 
cia Spezzati dalle loro forti mani! L'orlo di parecchi seudi 
fu traforato dai colpi dei Tiuschen {1}. 

ui rumore dello lancio cho sì rosnpevano, si udiva di 
lontano. Tutti i guerrieri della contrada e gli ospiti. del 
re, tutti nobili uomini, erano accorsi 

Finalmente il re parti con Kriembilt. 

Non lungi di lì, si inalzava una magnifica tenda. lì 
piano era coperto di padiglioni di verzara, © bisognava 
riposarsi dopo le fatiche dei giorno. 

Molte belle giovinette vi furono condotte dai cavalieri, 
seguendo la regina che si assise sopra un seggiolone 
imbottito di ricca stoffa che il margravio s'era dato cura 
Sadornar migolicamenio. 

Il cuore di Etzel ne fu rallegrato. Ignoro ciò che ezi 
disse in quel momento. 

Egli teneva nella sua mano destra la bianca mano del'a 
regina. Erano seduti accanto teneramente: mi Ruediger 
la buona spada, non permise al re di ofirirle subito il suo 
amore da solo a sola. 

Si fecero cessare dappertutto i tornei. Il gran fracasso 
terminò dopo molte gloriose gesta. 

Gli uomini d’ Etzel si recarono nei loro alloggiamenti. 

Il giorno volgeva al suo termine. Ognuno si abban: 
donò al riposo finchè non sorse la brillante aurora. Al- 


(1) Truschen, Dentschen, i Borgundi, gli ospiti tedos.hi. 
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lora gli uomini si affrettarono verso i loro cavalli. ANI 
quanti giuochi d'arme furono eseguiti in onore del re! 

Il re comando agli Hiunen di prepararsi a render alla 
regina gli onori che le erano dovuti. 

a Tuina si diressero alia volta della città di Vienna, 
dove trovarono un gran numero di dame sontuosamente 
Igalile, che ricevettero con grandi omaggi la moglie di 

izel. 

Tutto il necessario era là, a loro disposizione, in grande 
abbondanza Più d'un magnanimo eroe, si rallegrava 
udendo fante grida festose. 

Cominciarono a sistemar.i comodamente, e le nozze eb- 
bero principio in anezzo alla gioja generale. 

Tatti non poterono alloggiar nella città, e Ruediger 
pregò quelli che non erano stranieri ad aceonciarsi nelle 
Vicinanze. 

Jl signor Dietrich e parecchi altri signori rimasero 
continuamente presso Kriembilt, e si dettero un bel da 
fare per rallegrar i loro ospiti. 

Ruediger e Î suoi amici si esercitarono in allegri giuo- 
chi cavallereschi. 

Le nozze furono celebrate nel di di Pentecoste: e allora 
Etzel riposò accanto a Kriembilt nella città di Wiene. 

Presso al suo primo sposo non aveva acquistato, im- 
magino, il servizio di tanti guerrieri. 

A quelli che non poterono vederla essa si fece cono- 
scere co’ suoi doni. 

Le nozze durarono diciasseite giorni. E penso che niuno 

ossa dire ne siano, da alcun re, stats celebrate delle più 
elle. 

‘Tutti coloro che vi assistovano portavano vesti nuove. 
In alcun tempo, io credo, nou si trovò nel Nibelunge- 
lant, seduta con tanti guerrieri; e penso anche che Sieg- 
frid, quantanque ricchissimo, non sì circondò mai‘d'un sl 
gran numero di nobiluomini come Etzel. 

‘essun re donò mal, alle sue nozze, tanti ricchi man- 
telli, grandi e larghi, nè tante buone vesti quanto quello 
che furono distribuità per volontà di Kriembilt, a tutte lo 
persone che ne vo'evano. 

I suoi amici ed anche gli stranieri erano di umore sl 
generoso che non risparmiavano punto il loro avere; 
a più d'un cavaliere per bontà di cuore sl spogliò di 
tutto, anche de’ suoi abi 


iti. 
La regina pensava al tempo in cui stava sul Reno col 
suo sposo diletto; e le lagrime bagnarono i suoi occhi; 
ma ella le nascose accuratamente, in maniera che niuno 
potè notarle. 
Essa riceveva dei grandi onori, dopo aver subito tante 
afffizioni. 
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Qualunque fosse In_ generosità degli altri, non era pa 
ragonabile a quella di Dietrich. Egli distribui tutto quello 
che il figlio di Botelung gli aveva dito 

Anche la mano del buoni Ruediger fece meraviglio. 

Il principe Bloedel dell’ Ungeriant fece vuotar parec- 
chie casse piene d'oro e d'argento, di cui foce ampia dic 
stribuzione. 

Wordel e Swemel,i suonatori d'istrumenti del re, gu 
dagnarono, io eredo, almeno mille marchi e più per cia» 
scuno a questa festa in cui la bella Kriemhilt portò la 
corona accanto ad Etzel. 

Al mattino del diciottesimo giorno, partirono da Wiene 
diretti per l'Hiunon-lant. 

Passarono la notte nell'antica Heimpure (1) 

Nessuno può figurarsi con qual poteh/a quella immensa 
schiera s'inoltrava nel paese. E quante belle donne an: 
dava a trovare in patria! 

S'imbarcarono a Misenbure (2) la ricca. Il fiume era 
coperto, ad una distanza incredibile, d. uomini e di ca- 
valli e in gran numero, che pareva terraferma. Le donne 
stanche dal viaggio goderono la dolcezza del riposo. 

Parecchi buoni vascelli furono uniti assieme în maniera 
da porre tutti al coperto dalle ondate e dalla piog.ia 

este notizie giunsero al castello di Etzel, ed uomini 
lonne si rallegrarono. 

Le donne e le ver 
regina Helch» passarono pochi gior 
Kriombilt. 

La aspettava più d'una nobile verzine che dalla morte 
di Helche in poi viveva nel dolore. Kriemhilt vi trovò seite 
figlio di re, la cui bellezza ornava gli Stati di Btzel. 

na giovine dama chiamata Herrat dirigeva quel cor- 
teggio; era Aglia della sorella di Helche © possedeva 
molta virtù. Aveva per marito Dietrich @ per padre un 
nobile re, essendo figlia di Neutwin. 

Più tardi fu fatta segno a grandi onori. 

La sua anima si rallegrò per l'arrivo degli stranieri, 
per: ricevere i quali furono fatti grandi preparativi. 
aifhi, yi potrebbe descriver la vita che fl ro condusse 

o) 

Non si era mai megîio vissuto fra gli Hiunen dal tempo 
dell’altea regina in poi, 

Quando Îl're e sua moglie ebbero lasciato le rive del 
fiume, si disse il nome di quelle nobili dame a Kriemhilt 
che le saluto graziosissimamente. 


che formavano il seguito della 
i dopo al servizio di 


{8} Grrmutum al tempo dei roman. 
Wiselburg sulla Lella, 
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_ Qh! con quanta potenza essa occupò il posto di Helchet 

Ognuno le offri i suoi leali servizi: la regina distribui 
a piene mani oro e vesti, denaro e pietre preziose. Dette 
allora tatto quanto aveva portato fra gli Hiunen del di 
là del Reno, 

Perciò dopo d'allora, tutti i pàrenti e tutti gli uomini 
del re, le farono sottomessi con devozione a tal segno 
che la defunta Helche, non comandò loro in maniera 
tanto assoluta, come fece Kriembilt fino alla sua morte. 

La Corte e i sudditi vivevano tanto onoratamente, che 
ogni tempo vi si trovavano divertimenti adattati all'in- 
dole e al gusto di ognuno, per efetto della generosità 
sel re, e della bontà della regina. 


XXI 


Come Kriemhilt pensò a vendicar 
lo sue offese. 


jero assieme con grande onore fino al settimo anno. 
quel tempo la regina dette alla luce un figlio; giam- 
mai il re Etzel provò più gran gioja 

Essa non cessò di rinnovar le sue istanze, fino a che 
il bambino di Etzel fa battezzato secondo il costume cri- 
sliano. Fu chiamato Ortliep. 

Vi furono grandi feste, fra i sudditi di Etzel. 

Tutte le tuone virtà che ornavano la defunta Helche, 
la regina Kriembilt si sforzava d'imitarle un giorno più 
dell'altro. Herrat, l'illustre donna, la iniziava alle usanze; 
ma segretamente essa rimpiangova molto Helche. 

Le regina era Len conosciuta dagli stranieri e dalle 
del paese, le quali dicevano che giammai miglior 
© più dolce donva non possederono né alcun paese né 
s'cun re. 

È per tredici anni essa meritò le lodi degli Biunen. 

Si era ben accorta che niuno si opponeva più alle sue 
volonta, come Io fanno qualche volta i guerrieri del re 
con la donna del loro sorrano. 

Vedeva continuamente dinanzi a sè dodici re, e inco- 
mineiò a pensare alle numerose offeso che aveva ricevute 
nella sua patria. 

Pensava anche ai grandi onori di cui godeva nel Nibe- 
lunge-lant ov era tanto potente quando la mano d'Ha- 
Geno ne la spogliò uccidendo Siegfrid, e cercava i mezzi 
di punir il traditore. 

— « Ci giungerei — dicea fra 88 — se potessi attirarlo 
in questo paese. » 

‘Sognò che spesso Giseller suo fratello, le camminava 
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4 fianco, tenendola per la mano, Essa lo abbracelava e 
lo baciava frequentemente nel suo dolce sonno. 

Quanta preocenpazione ne provò di poil 

Credo fosse per inspirazione del diavolo, che essa si se- 

rà tanto amichevolmente da Gunther, 6 lo baciò ab: 

andonando il paese dei Burgundi. 

Spesso ardenti lagrime Dagnavano le suo vesti. 

Sera © mattina questa idea oceupava l'anima sua: come 
avevano potuto indurla, lei innocente. a sposare wi 
pagano? Erano Hageno é Gunther che l'avevano ridotta 
è tale estremità. 

Va certo desiderio non aLbandonava mai il suo cuore: 

siret Sono tanto potente e possiedo tante riechezze che 
potrei benissimo fur patire i miei nemici. Quanto volene 
tieri mi vendicherei d'Hageno di Troneja! 

Spesso il mio cuore geme al ricordo del mio diletto 
Sliegîrid. Ah1 se fossi presso quelli che mi hanno cagio. 
nato tanto male, come farei loro pagar cara la morte del 
mio amico! > 

Così parlava la moglie d'Itzol. 

Rriembilt era amata da tutti gli uomini del re, e certo 
so Jo meritava. Fckewart custodiva il tesoro, e ciò le pro; 
facciava molti amici. Nessuno poteva resistere alla vo- 
lontà di Kriembilt. 

Fissa penava incessantemente: « Pregherò il re che 
mi accordi per cortesia d’Invitare i miel amici a venir 
nell'Hiunen-lant. » 

Nessuno sospettava una risoluzione ostile nella regina, 

Una notte essa riposava accanto al re; egli la teneva 
fra le sue braccia, secondo il suo costume, perchè amava 
teneramente la nobile donna, e gli era cara come la sua 
propria carne. L'illustre regina cofninciò a pensare a'suci 
nemici, 

È disse al re: 
spa lio caro signore, vorrei pregarti, se lo posso far con 
Tispelto © 56 ho meritato questo favore, che mi facciate 
veder che avete realmente a cuore l'amicizia de' mici 


eccellenti. » 

La regina riprese: 

i73€S fveto detto benissimo, ho molti illustri parent 
Ed è perciò she mi affliggo di non vederli venira & visi. 
darmi io questo paeso. Sento che la gente mi chiama 
osiliata. » 

Il re Etzel soggiunse: 
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— «0 mia dilettissima moglie, se a loro non paresse 
troppo lontano li inviterei volentieri a venir del Iteno, 
versò questo paes:. » 

La regina si rallegrò vedendo che la sua volontà stava 
per compiersi. 

Ella disse 

— « Se volete mostrarmi un po'di confidenza e d'amore, 
mio caro sire, manderete dei messaggeri a Worms al di 
tà del Reno, ed io farò sapere a' miei amici il desiderio 
che ho in cuore. Così molti buoni e nobili cavalieri si 
recheranno in questo paese. 

— « Tutto ciò che comanderete sarà fatto. Voi non po 
tete desider.r di vedere i vostri fratelli, i figii della no- 
bile Uota, più vivamente di me. Mi spiace fortemente 
che essi siano rimasti tanto tempo lontano. Se ciò vi piace, 
continuò Etzel, io manderò con piacere, o dilettissima 
sposa mia. verso il paese dei Burgundi Ì miei due suo- 
natori di viola per invitar qui | vostri parenti ed amici. 

E subito fece venir dinanzi a sè quei due bravi suo- 
natori. 

Essi accorsero verso il luogo in cui il re stava seduto 
accanto alla regina. Etzel disse loro che sarebbero i suoi 
messaggeri al puese dei Burgundi, e fece preparar loro 
delle bellissimo vesti. 

Furono preparati gli abiti per ventiquattro cavalieri, 
e il re spiegò ad essi la missione di cui li incaricava 
presso Guather ed i suoi uomini. 
ni.Lî regina Kriembilt pario eegretamente a queî cava 
ieri. 

Il potente re prese la paro! 
_ — la Vi diro come dovete agire: Presento ai miei amici 
i più sinceri sentimenti di benevolenza e d'affetto e li 
prego di volersi recar nel mio paese. E se i parenti di 
Siegfrid vogliono consentire ad ascoltar i miei voti, ven» 
gono senza frapporre indugio, questa estate, alla mia 
festa, perchè una parte della mia felicità dipende dalla 
presénza d-i parenti di mia mozi 

Uno dei suonatori di vioia, l’ardito Sweme!, disse: 

—" Quando avverra quesia festa nei vostri Stati? È 
necessario che possiamo annunzia:la ai vostri amici. » 

1 re Etzel rispose: 

— « Nei giorni del prossimo solstizio d'ostate. 

— « Faremo quanto ordinate — disse Werbel. » 

La regina fece condor segretamente i messaggeri nella 
sua camera © pariò con essì. Dopo d'allora parecchi guer- 
rieri, patirono. 

Ella dlsso al duo inviati: tdi 

— « Voi potete guadagnar nna buona ricompensa, ese- 
guendo le mie istruzioni con devozione e dicendo nella 
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mia patria ciò ch'io v' incarico di dire. 
favori e vi darò magnifiche vesti 

1A niuno de'miei amici che vadreto a Worms presso 
ii Reno, direte d'aver mai notato che Îl mio umore fosse 
cupo, e salutereto tutti quegli eroi buoni © arditi, a mio 
nome. 

« Pregateli di noconsentire a ciò che Il re dimanda 
loro ed a trarmi da un gran pensiero, perchè gli Hiunen 
potrebbero credere che sono senza amici, AL! Se fossi un 
cavaliere, andrei verso di loro da me 

< Dite pure a Gernot, mio nobile fratello, che niuno gli 
è più affezionato di me. Pregatelo di condur in questo 
paese i nostri migliori amici, ondo me ne ridondi onore. 

* Dite inoltre a Giselher, cho si ricordi non aver io moi 
provato nessun dispiacere per causa sua. I miei occhi io 
vedranno con gioja, perehe l'amo teneramente a caugo 
della gran fedelta cho mi ha mostrato. 

« Spiegato a mia madre gli onori di cui godo qui. E se 
Hageno di Troneja ricusasse di accompagnarii; chi gli 
mostrerebbe la via attraverso i vari paesi? Perche Hageno 
conosce fin dalla sua infanzia, la via che conduce fra gli 
Bliunen, » 

Gli inviati ignoravano il motivo pel quale non potevano 
lasciar Hageno sulle rive del Reno. Ma in seguito se ne 
pentirono. Con Iul, furono votati ad una morte crudele 
Parecchi guerrieri 

Si dette loro lettera © messaggio. Portarano soco molte 
ricchezze e potevano viver da signori. Etzel e la sua bella 
moglie li cangedarono ed essi partirono stupendamente 
vestiti. 


i colmerò di 


XXV. 


In qual modo Werbel e Swemel 
compirono il loro messaggio, 


Quando Eizei ebbe mandato i suoi messaggeri verso 
il Reno, quella notizia volò di paese in paese. er mezzo 
di rapidi corrieri, egli pregò e comando che si venisse 
alla sua festa. Più d'uno vi riceve la morte! 

GI inviati Jasciando l'Hiunen-lant, camminarono verso 
i Burgundi, ove dovevano invitar i ire nobili r8 © i loro 
nomini a recarsi presso Etzel. Essi affrettarono la loro 
corsa. 

Giunsero cavalcando a Bechiaren; vi furono ricevuti 
con premura, 

Ruediger e Goetellut, non mancarono di far oferie i 
loro servigi a quelli delle rive del Reno; e così fece la 
Joro figlia. 
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Non lasciarono partir gli uomini d' Etzel senza regali, 
onde potessero compir meglio il viaggio. Ruediger foce 
dire a Uota ed ai suoi figli, che nessun margravio era 
{Uro più alezionato di lui. 

l'ecero poi presentare i joro omaggi a Brunkiit o dopo 
di ‘aver udito questi discorsi gli inviati sì decisero a par- 
fie.Îl margravio pregò che Dio lì guidasse, dall'alto 

e' cieli 

‘Pritna che gli inviati giungessero al Beier-lant, l’agi- 
lissimo Werber, andò a t'orar il buon vescovo. Îgnoro 
ciò che questo frco dire 2° suoi amici del Reno, 9 però 
che regalò parecchio del suo oro rosso si messaggeri, 
che poi lasciò partire. 

Îl vescovo Pilgerim prese la parola: 

_ € Come sarei felice di veder qui i figli di mia sorella, 
che iò non posso andar a trovar sul Reno! » 

Non posso dirvi la strada che seguirono per recarsi 
allo rive del Reno. Nessuno osò toglier loro nè, denaro 
nè vesti, per timore dell’ira di Etzel, tanto grande ers la 
potenza di quel re pieno di gloria. 

Ta dodici giorni Werbel e Swemel, giunsero al Reno, 
nel paese di Worms. 

"Pa annunziato al re e a’ suoi fedell che alcuni inviati 
stranieri sì avvicinavano, 

‘Gunther dimandò chi fossero e d'onde venissero. 

Hageno di Troneja gli rispose: 

22€ GI giungono gravi notizie, ve lo posso affermare. 
Ho veduto i suonatori di viola d'Etzel. È vostra sorella 
che lî ha mandati sulle rive del Reno; e per cagion del 
foro re saranno i benvenuti fra noi. » 

Gli stranieri bene armati passavano în quel momento 
dinanzi alla reggia. Giammai suonatori d''istrumenti 
d'alcun re, comparvero sì magnificamente vestiti. 

Îl seguito del re andò sulito 2 riceverli. 

Furono loro assegnati gli alloggi e li pregarono di non 
darsi la pena di cangior di vesti. 

Î loro Abiti da viaggio erano tanto ricchi e tanto ben 
fatti, che quegli inviati potevano presentarsi con onore 
dinanzi al re. Nondimeno non vollero portarli a quella 
corte; e fecero dimandare se qualcuno voleva accettazli. 

'Sì trovarono subito, gente disposta a riceverli volontie- 
rissimi è furono loro subito inviati Li. 

“Allora gli stranieri si rivestirono d'abiti più belli come 
conveniva agli inviati d'un re tanto magnitico. 

Î fedeli d°Etzel ricevettero invito di recarsi nella sala 
ove stava seduto îì re. 

Flageno s'avanzò cortesemente incontro ai messaggeri 
e li riceva con afabilità. Quei bravi lo ringraziarono. 

E si mise 2 dimandar loro notizie sulla salute del re e 
de suoi uomini. il suonatore di viola gii rispo: 
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22 Giemmai fl paese fu più felice nè gli uomini tanto 
allegri, se volete siverlo, » 

Sì avanzarono verso il re che li salutò con grande af- 
fabilità. 

— « Siato entrambi i benvenuti, 0 suonatori di viola degli 
Hiunen, assieme zi vostri compagni d'arme! E ditemi 
Ror qual motivo, îl potente Étzel vi ha inviati nol paese 

lei Burgundi. 

S'inchivarono davanti al re; aid così: 
tl mio diletto signore vi ottre i suol leali servigi, 
unitamente a vostra sorella Kriembilt, Essi hanno inviato 
noi, guertieti, in tutta confdenza. » 

Il rieco priveipe rispose: 

Sono lietissimo di questa notizia, » Quindi di 
mandò: e Come stanno Éize! e Kriembhilt? 

— * Ve lo farò sapere, disse il suonatore di viola. 
Giammai persona fu più ‘felice di loro due, sappiatelo, 
e così è della loro cavalleria, dei loro parenti e dei Joro 
fedeli, che si rallegrarono tutti del nostro viaggio quando 
abbandonammo la nostra patria, 

—,< Grazio pei servigi che mi fa offro; grazie anche 
a mia sorella. Sono contentissimo di saper che il re 
€ i suoi uomini vivano in mezzo ala gioja, perchè non 
$ genza inquietudine che ho chiesto loro notizie. » 

Anche i due giovani re si trovavano presenti al rice- 
vimento degli stranieri. 

Giselher Îî vide con piacere, por causa di sua sorella 
e parlò con essi graziosamente : 

— « Messaggeri, siate i benvenuti fra noi. So voleste 
recarvi più di frequente sulie rive del Reno, gi trovere- 
ste degli amici che vi vedrebbero volentieri: E certo non 
avresto a pentitvi, restando in questo paese. 

Noi contiamo sopra ogni sorta d'onori, rispose 
Swemel. La mia cloguenza non basta ad esprimersi con 
quali sentimenti d'affetto ci mandano qui Etzel € la vo- 
stra nobile sorella la cui vita è tanto felice. 

« La moglie del nostro re, vi rammenta che sioto sem 
pre slato per essa pieno di devozione e d'amor fraterno, 
9 che il vostro cuore e il vostro braccio le furono co: 
stantemente fedeli. 

« Siamo poi incaricati di pregare il re a recarsi nel 
paese di Rizol. 

« Questi ci la dato l'ordine di pregarvene. Il potente Et 
gel V'invita tutti, e se non voleio acconsentire ad andar 
A visitar vostra sorella, vorrebbe sapor ciò che vi ha fatto, 
perché evitiate così lui e il suo regno. E quand'anché 
aveste dimenticato vostra sorella, egli merita certo che 
vi rechiate a vIsitarlo, Se questa visita si effettuasso sa- 
rebbe per lui una gran gioja! 
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— « Quando saranno passate sette notti, rispose il re 
Gunther, apprenderete la risoluzione che ho preso as- 
sieme ai miei amici. Frattanto andreto ai vostri alloggi 
e vi godrete un buon riposo. » 

Ma Werbel riprese: 

— « Non potremmo esser ammessi a veder la vostra 
signora, la ricchissima regina Uote, prima d'andare a 
riposardi ? » 

E furono condotti presso la principessa, che vide con 
gioja i messaggeri degli Hiunen e lì salutò afettuosa- 
mente, quell'anima piena di virtù. 

Gli inviati le esposero amichevolmente © cortesemente 
lo scopo della loro missione. 

— « La mia padrona vi offre, disse Swemel. fedeltà e 
servigio. E se potesse vedervi spesso, credete, che niuna 
ioja eguagiierebbe la sua. » 

La regina rispose: 

— « Ciò non può farsi. Per quanto piacere lo avessi 
di veder frequentemente la mia diletta figliuoia, essa vive, 
ohimè! troppo lungi da me, la moglie del nobile re. Che 

sempre felice, assieme al suo sposo Etzel! 

« Prima di partire da questo paeso fateci sapere il 
giorno in cui ve ne andrete da Worms. Da gran tempo 
non si erano veduti messaggeri con tanto piacere quanto 
quello che proviamo nel veder voi. » 

I giovani guerrieri promisero di avvisar la regina Uta. 

Gli inviati degli Hiunen, si ritirarono nei loro alloggi. 
Il possente re aveva convocato i suoi amici ai qu.li do- 
mandò se il messaggio piaceva loro. 
aiEArgcchi dissero Cho andrebbero volentieri nel paese 

i Etzel. 

Ma Hageno che si sentiva invaso dalla collera e dal- 
l'angoscia al tempo istesso, si manifestò di parer contra- 
rio in questi termini: 

— « Siete in contraddizione con voi stesso; sapete pure 
ciò che abbiamo fatto, e dobbiamo appunto’ per ciò dif- 
fidar di Kriembilt; perchè con la mia mano ho dato la 
morto al suo sposò. Come oseremmo andsr nel paese di 

tzel? > 

Îì potente re riprese: 

— « Mia sorella avova dimenticato il suo odio, prima 
di lasciar il nostro paese. Essa ha perdonato. 1 suoi af- 
fettuosi baci lo hanno provato. A meno però che non 
l'abbia sempre con voi solo, Hageno, 

— « Qualunque cosa possa farvi dire da questi inviati 
degli Hiunen, non vi lasciate ingannare, ribattò Hageno; 
volete andar a veder Kriemhilt? Badate di non rimet” 
terci la vita e l'onore. Essa è tenace nella vendetta, la 
moglie del re Etzel. > 
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1 princips Gernot, disse a colui che deva questo con- 
sglio: 

2%: so avete delle ragioni da temer la morte fra gli 
Hiunen, dobbiamo noi forse perciò rinunziare o veder la 
nostra Sorella? Sarebbe cosa assai mal fatta. » 

Allora Giselher aggiunse: 

— « Poiché vi sentite colpevole, amico Hageno, rima- 
nete qui. Preservatevi da ogni pericolo e lasciate che i più 
arditi vadano verso nostra sorella. » 

La buona spida di Troneja, cominciò ad irritarsi. 

— « Non voglo, selamè, che conduciate con voi nella 
vostra spedizione, qualeuno che sia più pronto dime ad 
accompagnarvi. Ve lo farò veder fra poco dal momento 
che non volete rinunziare al vostro progetto.» — 

pl Capo dello cucine, Rumolt, il Guerriero, si rivolso 
al re: 

+ « Se non volete ascoltar il consiglio di Hageno, ac 
gettate almeno quello di Rumolt, perchè io sono vostro 
devoto servitore. Credete a mo, rimanete a Worms, e 
lasciate in pace il re Etzel con Kriembilt 

— « No, hon resteremo, disse Gernot. Perchè non ei 
arrenderetnma all'invito che nostra sorella 0 il potente Lt 
zel, ci hanno tanto graziosamente diretto? Chi non do- 
sidera andarci, può rimuuersene qui. » 

Hageno rispose: 

2, € Qualunque cosa decidiate, non vi ofendete dei 
miei discorsi. Credeto nella sincerita del mio consiglio, 
€ se volete sidare il pericolo rimeno non audate fra gli 
Hiunen che in buono stato di difesa. Così l'inimicizia di 
Kriemhilt non potra essersi pericolosa. 

-- « Farò come dici, disse Gunther; e mandò subito 
dei messaggeri, lontano. nel paese burgundo, e tremila 
e più guerrieri accorsero alla sua chiamata, ssi non pen- 
savano a quali terribili infortuni andavano incontro. 

Fiss: si diressero allegramente verso Worms, Furono 
dati a loro abiti e cavalli, e il re trovò con sua somma 
soddisfazione parecchi buoni cavalieri fra quei cavalieri. 

Hageno di ‘roneja e Danewart, suo fratello, cendus- 
sero essi soltanto. ottinta guerrieri sul Reno. Essi por: 
tavano ricche armature e bei vestiti quegli uomini scelti 

Ecco venir l'ardito bardo Volker, un nobile. suonatore 
di viola, che si recava alla corte con trenta uomini che 
indossavano costumi degni d'un re. 

Egli fece dire a Gunther che faceva conto d'andar con 
lui fra gli Hiunen, 

Voglio dirvi chi era Vollcer; era un nomo d'alto li- 
gnaggio. Molti buoni guerrieri del paese dei Burgundi 
gli erano sottoposti, e siccome sapeva suonar la viola, lo 
chiamavano il Menestrello. 
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Hageno scelse mille guerrieri. Sapeva ben lui ciò che 
il loro braccio aveva compito nelle terribili mischie, © 
gonosceva le lo:o prodezze perchè li aveva veduti di- 
‘opera. 
Ni 


{Li guarderemo bene dal lasciarti partire, prima 
d'essere pronti a seguirli sette notti dopo la loro par 
tenza. 

ÉS qualcuno ci vuol male, ne saremo così meglio 
istraiti. 

< E per conseguenza la regina Kriembilt non potrà 
prepararsi a farci provar qualche danno con le sue isti 
iazioni. È se essa ha. quest'idea, potra costarle cara, 
Rerché condurrema con noi fra gii tilunen, una schiera 

i scelti guerrieri. » 

Gili scudi, le selle e tutli gli abiti che essi volevano 
recar seco nel regno di Etzel, erano pronti per tutti que. 
gli arditi guerrieri. 

Gli inviati di Kriembhilt furono convocati alla presenza 
di Gunther. 

Quando quei messaggeri furono venuti, Gernot prese 
a parlare. 

—, € Potete dirci quando si celebra la festa, e verso 
qual giorno dobbiamo anderci? » 

Swemel rispose: 

— « In verita la festa è fissata al prossimo solstizio 
d'estate. » 

Il re li autorizzò (cosa che non era ancora successa) 
a recarsi della regina Erunbilt se desideravano vederla 
ed ossequiaria. Ma Volker vi si oppose per amor della 
sua padrona. 

— «La regina Brunbilt non è oggi in troppo buona 
dispocizione per riceversi, disse il bravo cavaliere; aspet- 
tate fino a dimani e sarete introdotti da lei. » 

Quando facevano conto di vederla, cib non acca- 
deva mai. 

L'opulento re, che era molto benevolo pei messaggeri, 
fece portar loro, per gran generosità, dell'oro sopra lar: 
ghi scudi; essi ne possedevano in quantità. loro amiei 
li colmayano di superbi regali. 

Giselher e Gernot, Gere e Ortwin facevano vedere 
quant'eran buoni, offrendo anch'essi ricchi presenti ai 
messaggeri, che questi non osarono accettare per paura 
del loro padrone. 


o 
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Swemel disse allora al re: : 

— « Signor re, lasciate cho questi doni restino nel 
vostro paese; perchè noi non possiamo accettar nulla. 
Il nostro padrone ce l'ha proibito, e veramente non ne 
abbiamo bisozno. » 

TI principe del Reno era molto scontento che ricusas- 
sero così i doni d'un re tanto ricco 

È fece accettar loro Îl suo oro e le sue vesti che essi 
portarono dopo nel paese d’Etzel. 

Prima di partire vollero veder dama Uota. 

Il giovine Giselher condusse i suovatori di viola alla 

resenza di sua madre, la quale li incaricò di dir a sua 

glia che essa si rallegrava di tutti i suoi onori, 

La regina fece dare ai due menestrelli oro è ricchi 
nostri in nome dell'effetto che portava a Kriemhilt e al 
re Etzel, ed essi ll ricevettero volontieri, perchè quei 
presenti venivano dati loro con tutta lealtà. 

Allora gli inviati tol ero commiato dagli uomini e dalle 
aònue, e allegrissimamente, ve lo assicuro, viaggiarono 
fino in Isveria. 

Gernot li fece riaccompagnare fin là da' suoi guerrieri 
onde nessuno li assalisse 

Quando quelli che dovevano vegliare sovr'essi li eb- 
bero lasciati, la potenza di Etzel li protesse per tutte le 
strade. Niuno toccò loro nò cavalli nè vesti; @ si dires 
sero a gran velocità verso il regno degli Hiunen 

Dappertutto ove conoscevano degli amici, annunzia- 
vano che fra poco i Bur.undi verrebbero dalle rive del 
Reno nel paese di Etzel. x 

La notizia giunse così anche al vescovo Pilgerim. 

Quando discesero la strada che conduce a Bechiaren, 
noù si mancò d'avvertir Ruediger e dama Goeti)nit, la 
moglie del margravio. 

La loro anima era allegra, pensando a ciò dhe stavano 
per vedere, 

Già si seorgerano i suonatori di viola che si affretta- 
vano a poriare le loro notizie. Essi trovarono Etzel nella 
sua città di Gran, è gli dissero tutte Je offerte di s.m- 
vigio che gli si facevatio. Il re ne divenne rosso per la 
gioja. 

‘Quando la regina senti che i suoi fratelli venivano nel 
suò paese, no fu felicissima. 

Essa ricompensò gli inviati con doni magnifici, perchè 
voleva onorarli grandemente. 

Essa parlò così: 
ra ditemi voi due, Werlel e Swemel, chi sono 
quelli dei miei parenti che verranno alla festa? Ditemi 
anche ciò che disse Hageno quando seppe la notizi 

— « Egli venne una mattina di buon'ora al consiglio, 
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€ vi pronunciò poche buone parole. Gli altri approvevano 
Îi Siagio nell'Hiuneniant; ma il feroce Hageno costenne 
chie arrischierebbero la loro vita. 

«1 re vostri fratelli verranno tutti in magnifici equi 

Jaggi. Quanto a tutti quelli che ci seguiranno non ab- 

amo potuto saperlo. Volker, Îl suonatore di viola, ha 
promesso di accompagnazii. 

— < Poco m'importa, disse la moglie del re, di vedere 
qui Volker. Tengo ad }iageno; è ua buon guerrie 


e 
mio cuore batte di gioja all'idea di vederlo fra noi.» 


Poi la regina andò a trovare il re. Come gli pariò gra- 


ziosamenti 

sota piacciono queste notizie, mio caro signore? 
Ecco che ciò ch'io tanto ardentemente desideravo, sta 
per compiersi! 

(= « La tua volontà è la mia gioja, rispose il re. No; 
giammai i miei propri parenti non mi hanno arrecato 
un tal piacere, venendo nel mio paese. Mi rallegro tanto 
al pensiero di vedere i tuoi amici, che ogni mia preoccu- 
pazione è sparita. » 


XXV. 


Come avvenne che tutti 1 signori si recarono 
fra gli Hiunen. 


Gli uomini del re, incaricati di quelle funzioni, fecero 
preparar dappertutto, nel palazzo e nile sale, dei masuilici 
sedili per gli ospiti dilettì, che stavano per arrivare. 

Dopo d'allora, avvennero al re grandi disgrazie per 
causa di questi ultimi. 

Lasciamoli ora occupati fn questi preparativi. 

Giammai guerrieri d'animo più elevato si recarono 
preso un re in più superbo apparato. 

‘Avevano tutto quanto desideravano in armi e vesti. 

Îl principe del Reno vestì ed cqupaggiò I sto) uomini 
in numero di mille e sessanta, secondo lo saputo, e nove- 
mila scudieri, per recarsi alla festa. Dipoi quelli che ri= 
masero nella loro patria, li piansero 

Sì portarouo alla corte di Worms tutti gli effetti no- 
cessari. Un vecchio ve-covo di Spira disse ad Uota: 

— « I nostri amiei vogliono sndar a questa gran fe- 
sta; Che Dio li protegga! » 

La nobile Uota pariò zi suoi figli: 

— « O buoni eroi, rimanete qui! Stanotte ho sognato 
una spaventevole calamità. Tutti gli uccelli di questo 
paese erano morti. 

— « Colui che ha fede nei sogni, disse Hageno, nun sa 
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mai dir la verità su ciò che interessa il suo onore. lo 
desidero che i miei padroni dopu aver preso commiato, 
si rechino alla corte di Etzel. 

« Noi andremo con piacere verso il paese degli Hiu- 
nen, dove la mano dei valenti guerrieri servirà Ì loro rs, 
come vedremo alla festa di Kriemhilt, » 

Hageno consigliò il viaggio. Più tardi se ne penti 

Vi,&i sore opposto. sè Gemnot non lo ‘avosse apo. 
strofito con parole iugiuriose. Ricordandogli Siegtrid, 
lo sposo di Kriemhilt, diceva: 

— è È per questo motivo, che Hageno non vuol venir 
co noi alla corte di Ftzel'» 

Hageno di Troneja rispose: 

— < Jo non agisco mal per paura. Compite, 0 eroi, ciò 
che avete preso la risoluzione di fare. Vi accompagnerò 
volentieri al paese di Etzel. » 

Dopo d'allora egli spezzò molti elmi, è multi scudi, 

È ascoli erano protti è gran pumbro di guerrieri si 
trovavano vicini ad essi. Fu caricato sopra i vascelli tutto 
ciò che avevano di vestiario; lavorarono fino a sera. 

Poco dopo lasciarono allegramente il paese. 

Dall'altra parte de! Reno nel punto piu comodo furono 
drizzate sull'erba le tende e costruite le capanne pera: 
comparsi. 

La mattina di buonissima ora, un fragor di tr. mbette 
e di Hauti, si feco udire al momento della partenza. Lu- 
mico abbracciò ancora una volta teneramente quelli che 
amava. La moglie del re Etzel li separò ben presto in 
maniera crudelissima. 

1 figli delia belia Uote averano ud vomo' ligio, ardito 
è fedele. AI momento della loro partenza, confessò in se- 
greto al ro ciò clie aveva sul cuore. 

— « Debbo deplorare, disse, che facelate questo viag- 
gio alla corte del re Etzol. » 

Si chiamava Rumolt, ed era un erve pronto di mano. 
Egli aggiunse 

— « À chi fate conto di lasciar la vostra gente e il 
vostro regno? Nessuno può dunque, o guerrieri, dis- 
togliervi dal vostro progetto? L'invito di Kriembilt non 
mi para di buona lega. 

— « Ti confido il rezao ed anche il mio figliuolino; 
prosesuì il re, e ti raccomando di proteggere bone le 
donne. Tale è la mia volonta. Consola ;l cuore di chi 
vedrai piangere. La moglie del re Etzel, non ci fece 
mai male. » 

1 cavalli erano-pronti pei re © per i loro uomini. Pa- 
recchi cavalieri, cho conducevano vita onorevole, si se- 
pararono, con teneri baci, dalle loro belle m gli, che do. 
vevano ffa poco piangerli amaramente, 


porianti l'usbergo, li seguivano; 
ro patria molte belle donne che 
non rividero più. 

La ferita di Siegîrid faceva sempre sofrir Kriembilt. 

Gili uomini di Gunther, diressero la loro corsa verso il 
May, attraverso l'Osteranken. Hageno che conosceva 
Ja strada li guidava, Loro maresciallo era Dancwart, 
l'eroe del paese burgundo. 

Mentre andavano dall'Osterfranken verso lo Swanevelt, 
si potevano ammirar per ia loro marziale tenuta, quei 
guerrieri degni di lode. 

Al dodicesimo giorno il re arrivò alla Tonnonwe. 

Hageno di Troneja procedeva innanzi alla schiera, e 
spesso venne în ojuto ai Nibelungi. 

L'ardito guerriero mise piede a terra sulla sabbia, e_ 
legò ia tutta fretta il suo cavallo ad un albero. 

L'acqua era stroripata e tutte le barche si trovavano 
nascoste. I Nibelungi si trovarono in grande imbarazzo 
non sapendo come traversare il fume, divenuto ecces- 
sivamente gonfio. 

Molti superbi cavalieri posero piede a terra. 

= f Principe del Reno — disse Hazeno — stanno per 
accaderci gravi accidenti, se non usiamo prudenza. Puoi 
convineertene da te stesso. Il fiume è straripato e la c0r= 
rente è fortissima. Sì, io temo di perder in questo pas- 
seggio parecchi buoni guerrieri. 

= < Che vuoi tu dirmi? rispose il fero Gunther. In 
nome del tuo valore! non venire a scoraggiare! maggior= 
mente. Ceren piuttosto il mezzo di farci arrivare all'altra 
riva coi nostri cavalli e i nostri bagagli. 

#7 Son sono tanto sianco della vità, disse Hageno, 
ghe voglia onnegarmi în questo fiume tauto larzo. Prima 
di ciò, più d'un uomo soecombera por mia mano nel 
paese d'Etzel; ne ho almeno tutta la buona volonta. 

« Voi, buoni e valenti cavalieri rimanete sulla sponda 
del fiume. Andrò io a cerear i baréajoli che ci passeranno 
nel paese di Gelpîrat » 

E il forte Hageno prese il suo eccellente scudo. 

Era ben armato: oltre lo seudo, portava solidamente 
assicurato il suo elmo brillantissimo, e sulla sua cotta di 
maglia, una molto larga spada, che dalle due parti, ta- 
glava În maniera spaventevole. È 

Egli cercava accuratamente i bareajoli. Tutto ad un 
tratto, senti rumore nelle acque. Si mise ad ascoltare; 
grano donne bianche che facevano quel rumore, in una 
limpida sorgente. 
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Esse volevano rinfrescarsi e bagnavano cosi il loro 
corpo. 

fageno le scorse; si insinuò invisibile fino ad esse. 

G: ie fuggirono rapidamente quando lo videro. 

L'eroe prese lo loro vesti @ non fece alcun male alle 
vaguanti. 3 

Una di quelle donne delle acque, il cui nome era Had- 
bure, disse : 

— « Nobile cavaliere Hageno, se ci rendete le nostre 
vesti, ri faremo conoscere come andrà a finire il vostro 
viaggio alla corte degli Hiunen, » 

Sîmili ad necelli, esse volteggiavano intorno a lui sul. 
l'acqua. Gli parve che i loro sensi fossero potenti © sot- 
ti. orciò fu disposto a creder ciò che esse stavano per 

egli. 

(adbure disse: 

— « Potrete benissimo andare al paese d' Etzel, Vi do 
la mia fede per garante, che non vi saranno mai altri 
guerrieri trattati meglio e con tanti onori, quanto ne 
avrete vol fra gli Hiunen. E me lo poteto credere, perchè 
dico la verità. » 

În cuor suo, Hageno si rallegrò di questo discorso, e 
restituì subito a quelle donne Î loro abiti. Quand' ebbero 
rivestito î loro veli meravigliosi, esposero vivacemente 
ciò che doveva essere il viaggio dei Burgundi nel paese 
dEtzel. " 

Un'altra donna delle acquo prese a parlare. Essa sì 
chiamava Siglint: 

— « Hagono, figlio d’Aldrian, voglio avvertirti. Per ria- 
yere queste nostre vesti, mia-zia ha mentito. Se tu arrivi 
fra gli Hiunen, sarai terribilmente ingannato. 

isogna che tu torni addietro; séi ancora in tempo. 
ll vostro destino è tale, valorosi guerrieri, che dovete 
morire nel paese d'Etzel. Quelli che ci andranno hanno 
la morte sui loro passi. » 

Ma Hageno rispose: 

— « Voi ingannate senza necessità. Come può essere 
ghe restiamo tutti uccisi laggiù per l’inimicizia d'una sola 
persona? » 
qiESSS Gli esposero allora più chiarnmonto la loro pre- 

izione. 

Una disse: « Deve esser così; niuno fra voi sfuggir; 
niuno, tranne il cappellano del re. Lo sappiamo di certa 
scienza ed egli tornerà sano 0 salro al paese di Gunther. 

L'audace Hageno rispose incollerito: 

hi samble troppo dificio divo si mici padroni che 
dobbiamo perder tutti la vita fra gii Hiunen, Adesso in- 
dicomi un mezzo per traversare il fiume, o la più saggia 
fra le donne. » 
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Essa disse: < Poichè non vuol riounziare a questo 
piaggio, sappi che lassù, sull'orlo dell'acqua, sorge une 
casa. Ci troverai un navalestro © non ce Le sono altri 
per una grande estensione. » 

Egli credò alia risposta che essa faceva alla sua di- 
manda, 

L'altra periò nuovamente all'irreguieto guerriero: 

Sid Aspetta un momento sire Hageno. tu sei troppo 
frettoloso, Sappi, anche meglio, In qual modo giuneerai 


all'altra riva. Ii Aignore di questa mera art Piungerai 
Suo fratello ha rome Geipîrat, la buona spada ed é prin: 
cipe nel Belerlant. Avrete degli ostacoli a superare se 
Volete traversar la marca. Bisognen one vit oRuare se 
stato di di'esa, e vi comportiate cou grandissima pru- 
dente verso li'havalessa 

« Egli è d’umor si feroce, che non tornerete indietro, 
se'nof sieto cortese 000 aleliuomo nere 

* Se desiderate ire, accordategli una buona ricom- 
penne: Egli custodisce questo paese ed è devoto di Gel- 
pira 
i # Se non ti viene incontro, chiamalo e digli che ti 
chiami Almeriel. È il pome di un bravo eroe, che per 
tina ‘corta Inimiciia lascio. questo passat cop “he Per 
dra ques:o nome. Îl Lavalestto versi conio Sue” 

L'orgoglioso Hageno s'inchinò dinanzi a quelle donne; 
ma non rispose niente e si avviò s lenzioso lego Icanti 
fino a che vide la casa dall'altra parte del puoso 

Si mise a chiamar ad alta voce il naralestro: 

7, Vieni qui a prendermi, disse îl bravo guerriero, e 
ti darò per salario un braccialetto d'oro moito rosso, 
lerchè è assolutamente ‘necessario ch'io passi, » 

4l navalestro era tanto ricco, che non si curava di te- 
nerei a dieposizione della gente. T'er miei ente radi dts 
accettasse un pasamerto qualunque, ed i snoi servitori 
erano anch'essi superis 

Hageno rimaneva sempre dall'altra parte dell'acqua. 

Altora gridò con tanta forza che tutti gli echi del fiume 
ritnbombdrono della poleato sue voce 
ieni a prendermi, sono Almerich, uno degli uo- 
ini d'Else, che lasciò il paese p.r causa d'una grande 
damiizia 
(li presentò, in cima alla sua spada alzata in aria, un. 
braccialetto d'oro rosso, bello e brillante, onde lo pas- 
susso sulla terca di Golpirat 

il froco vavalesto prese egilstesso il remo in mano. 
Era di umore stranissimo quel navalestro, e il desiderio 
d'una gran ricompensa lo condusse ad una cattiva fine. 
Volle guadagnar l'oro rosso d'Hageno, e ricevè una morte 
spaventevole dalla spada del cavaliere. 
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Remb vigorosamente fino all'altra sponda, 
Avendo sentito nominar uno che non trovò, salì in ter. 

ribile ira vedendo Hageno, con feroce accento, gli disse: 

— « È possibile che il vostro nomo sia Almerich Ma 
voi non somigliate affatto a quello che credevo trovar 
qui, e che è mio fratello di padre e di madre. Ora che 
mni avete ingannato resterete su cotesta riva. 

No, certo, per l’onnipossente iddio, rispose Hageno. 

Io sono un guerriero straniero ed altri cavalieri sono alt 

fidati alle mie cure. Accettate dungue în buona amicizia 

la ricompensa che vi ofro per passarmi all'altra sponda 

è vo ne sarò riconoscentissimo. 

— « No; ciò non può farsi, ribattè il navalestro. 1 mie 
diletti signori hanno parecchi nemici, e per questo mo. 
tivo non conduco alcuno straniero nel loro paese. Se 
preme la vita, scendete subito dalla mia barca sulla riv: 

— a Non agite così, sclamò Hageno, il mio cuoro ne é 
attristato, Accettate dalla mia mano quest'oro purissimo 
e passate all'altra riva i nostri mille cavalli © altrettanti 
vomini. » 

Il feroce navalestro rispose: 

— « No, non lo farò giammai » 

Dicendo queste parole alzò un remo forte. largo e pe- 
sante e colpi Hageno, che cadde sulle ginocchia in fondo 
alla barca; egli ne provò gran dolore. Giammai l'eroe di 
‘Troneja aveva incontrato un navalestro tinto feroce. 

Ji furo:e di questo, raddoppiò contro l'orgoglioso stra- 
niero. Deite sulla testi dHageno un sliro colpo del suo 
remo con tanta forza che il remo volò in frantumi. Era 
un uomo forte; ma doveva capitare disgrazia al nava- 
lestro d'Else. 

Pieno d'ira, Hageno afferrò velocemente il fodero della 
sua spada e he trasse la buona lama, con la quale tagliò 
netta la testa al navalestro. 

Poco dopo i Burgundi seppero cos'era successo. 

Al momento in cui colpì ;ì navalestro, la barea fu tra- 
scinata dalla corrente; e ciò contrariò fortemente Hageno, 
ghe per poterla rimettere in buona direzione si aliaticò 
immensamente. 

Remara a colpi tanto precipitosi, che il forto remo si 
spezzò fra le sue mani. Voleva arrivar presso i guermiori 
che si trovavano sulla riva. Mia siccome non cerano «Itri 
rami, egli legò i pezzi di quello, con la correggi. dello 
scudo è discese la corrente. 

Condusse la barca verso la foresta, e trovò il suo pa 
drone sulla riva. 

Molti valenti uomini gli corsero incontro. 

Quando videro fumar nella barea il sangue uscito dalla 
terribile ferita che Hageno aveva fatta ai navalestro. sì 
misero a interrogario vivamente. 
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Egli rispose con una menzogua, dicendo di aver tro- 
vato la barca presso un ealico selvaggio, senza b reajolo 
e si guardò bene dal narrar il modo tenuto da lui per 
impadronirsene. 

Gernot, il prineipe burgundo, diss 

— « Mi troverò a pianger la morte d'amici dilettissimi 
in questo giorno, poichè non abbiamo i barcajoli neces 
sari per condurci dall'altra parte del Sume. licco perchè 
ho l'anima inquieta » 

Hageno sclamò ad alta voce: 

— « \oi sendieri, deponete sull'erba i bagagli. lo ero, 
se non m'inganno, il miglior navalestro che sì potesse 
trovare sulle rive del Reno. Sì, vi farò passare nel paese 
di Gelpfrat, ne ho la conviszione. » 

Onde arrivar più presto a l’altra sponda, spiosero i ca- 
valli nel fiume; e questi nuotarono tanto bene, che l’acqua 
non ne inghiotti neanch'uno. 

La barca era enorme, forte e larghissima; e trasporti 
in una sola voita cinquecento uomini e più, col loro se- 
Quito, { viveri e le loro armi. 

Molti buoni cavalieri dovettero porsi ai remi in quel 
giorno. 

Mille nobili guerrieri furono trasportati all'altra riva 
assieme alla gente d'Higeno ed ai novemila seudieri. In 
tutto il giorno la mano dell’audace guerriero di Troneja 
non riposò un istante. 

Mentre li condueeva sani e salvi sulle onde, pensò, ln 
buona spada, alla strana predizione che gli avevano fatto 
le selvaggio donne trovato sull'acqua. 

Poco mancò che essa non costasse la vita al cappel- 
lano del re. 

Egli andò a trovare il prete presso gli ogsetti seri. 

La mano del sacerdote eri appogginta sulle relignie; 
ma ciò non poteva salvario. Quando Hageno lo guardò: 
il povero servo di Dio dovette sentirsi male. 

‘on un movimento rapido, Hegeno lo aerrò e lo gettò 
fuor della barca. Molti gridarono: « Fermate! fermate! » 

Siiselhor, il giovine, cominciò ad ireitarai, © Gernot 
sciamò: 

-- « A che vi serre ora la morte del cappellano? Se 
un altro avesse agito come voi, se ne pertirebbe! Per 
qual ragione avete preso questo prete in odio? » 

Il prefe nuotava Lene, sì sarebbe salvato; se qualcuno 
Io avesse soccorso; ma hon potè esser così perchè il forte 
Hageno (tanto grande era la sua collera) lo respinse in 
fondo all'acqua. 

Il povero cappellano vedendo che non poteva speràr 
ajuto da alcuno, si diresse all'altra riva; ma la sua an- 
goscia era grande. Quando non potè più nuotare, la mino 


Bi 1 NIDELUNO! 
di Dio lo sostenne e lo fece giunger vivo sulla spiaggia 
dall'altra parte. l 

Si rialzò e scosse i suoi abiti. 

Hageno riconobbe da ciò che non c'era mezzo d'avitar 
la sorte prodettagli dalle donne acquatiche. Egli disso: 
— a ‘Tutti questi guerrieri debbono perder la vita. » 

Quand'ebbero scaricato la barca e trasportato seco intto 
giò che i valentuomini dei tre re vi avevano messo, Hageno 
fece romper la barca, | cui pezzi vennero geitati nei 

ume 

1 buoni e valorosi guerrieri se ne stupirono fortemente. 

— « Perchè fate ciò fratello? disse Danewart. Come ri 
passeremo Îì fiume, quando torneremo verso il Reno? » 

Hageno gli disse dopo che, non lo ripasserebbero più. 
fa in quel momento l'eroe di Troneja rispose: 

— « Lo lo per paura che ci sia qualche codardo con noi. 
Bd jo glì voglio Impedire di fuggire. > 
- Quando il cappellano del re vide romper la barca, gridò 
ad'Hageno dall'altra riva: 

— « Assassino senza lealtà, cosa vi lho futto, perchè 
abbiate tentato di affogurmi, innocente come sono di 
qualungue delitto? » 

Hageno gli rispose: 

— « In fede mia sono dolentissimo che oggi siate sfug- 
gito dalle mie mani. Lo dico senza scherzo. » 

ll porero cappellano riprese 

— « Ed io ne ringrazio Iddio | Vi temo ben poco adesso: 
giatene certo. Camminate verso gli Hiunen; io ripasso il 
Reno, il quale spero che Dio non vi permetterà più di 
vedere. Ecco ciò che ardentemente desidero, poichè mi 
avete quasi tolta la vita. » 

E il cappellano s'evviò a piedi verso il Reno. 


XXVI 
Come Danewart uccise Gelpfrat. 


Quando furono tutti arrivati sull’altra rive, il re co- 
minciò a dimandare: 

— « Chi ci mostrerà la buona via onde non ci accada 
di smarrirei? > 

Il forte Volker, il suonatore di viola, rispose: 

— + Mo ne incarico fo, 

, disse Hageno, cavalieri @ seudieri state bene 
in guardia. Seguite sempre davvicino i vostri amici, ve 
ne consiglio, perchè debbo farvi nota una brutta notizia: 
Non ritofneremo più al paese burgundo. 

« Due donne acquatioho, mi hanno annunziato stamat- 
tina di buon'ora che non torneremo da questo viaggio. 
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Adesso ecco ciò ch'io consiglio di fare, e state beno at- 

<iati Abbiamo qui dei potenti nemici, e non bisogna 
‘Avanzarsi che in buon stato di difesa. 

Speravo eonvineer di menzogna quelle bianche on- 
dille Esse mi avevano detto che niuno di noi tornerebbe 
Sh patria salvo il cappellano. È siato per questo motivo 
che ho cereato di annezarlo. 

‘Questa notizia volò di squadrone în squadrone, e più 
arch eroe se ne impensieri rifiettendo alla dara’ morte 
che li attendeva în quel viaggio di &: 

‘Avevano Passato il ume presso Moeringen; era li che 
il navalestro d'Elsa aveva ricevuto la morte 

Hageno disse: 

12€ Poichè mi sono già fatto del nemici sulla strada, 
è Gerto che qui saremo arrestati. 

CEtamani di buon'ora, ho ueciso il navalestro; sap- 
piatelo. Dunque poniamo arditamento la mano all'opera, 
Viie Gelpfrat ed Else oseranno assalire il nostro seguito, 
avranno a pentirsene. 

"780 che sono prodi e che non tarderanno a lungo; 

1 cio fato andar più piano i cavalli, onde nessuno 

immagini che fuggiamo. 
110" Seguirò questo consiglio, rispose Giselher, la buona 


pi 
s 


spada. 
9°Chi condurrà la nostra schiera attraverso questo 
pueso? 

Me80” cara Volker, fu risposto, perchè questo bravo me- 
nostrelio conosce lo vie ed i sentieri. » 

"Plima che questo parole fossero finite, si vide in piedi 
è ben armato il destro suonator di viola. Egli pose l'elmo. 
Îl Sto abito di battaglia era d'un magnifieo colore. Pose 
in ‘cima elle sua lancia una banderuola rossa. Dopo d'al- 
lora, si trovò coi re in un terribile pericolo. 

Tîa notizia della morte del navalestro era giunta a 
Geipirat, che non poteva dubitarne. Anche il. fortissimo 
Élsé ne fu istroîto; entrambi ne rimasero affitti. 

‘fecero Gbiamare i loro guerrieri che furono pronti în 
un breye tempo. 

"i videro aceorrer da ogni parte intorno ad essi ter- 
ribili Squadroni, composti d'uomini che avevano. compito 
Molte prodezze in guerre sanguinosissime. 

firario almeno settecento guerrieri, che venivano in 
soccorso di Gelpfrat. 

‘Guando s'avanzarono contre i loro terribili nemici, 
ersno condotti dai loro capi. Essi volevano assalire im- 
medintamente gli audaci stranieri. E poco dopo, più di 
Uno di quei signori dovette soccombere. 

Hageno di Tronea avere disposto e cose a questo 
modo 
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Lul, faceva la guardia durante la notte co' suoi nomini 
e con suo fratello Nanewart. Gli altri vegliavano di 
giorno. 

Hageno temeva pericoli © disgrazie pe' suoi amici, che 
viaggiavano protetti dai loro scudi attraverso il Beierland. 

Dalle due parti della strada percorsa o a brevissima 
distanza dietro di loro, essi udirono improvvisamento il 
rumor delle zampo ferrate di una quantità di cavalli. 

1 nemici si avanzavano rapidamente. 

L'ardito Danewart dissi 

— « È qui che ci vogliono assalire. Legatevi bene gli 
elmi, e seguite Îl mio consiglio. » 
agli marela fa sospesa, com'era comandato dalla pru- 

lenza. 

Essi vedevano briliar nelle tenebre gli seudi lucidis- 
simi. Ilageno non volle tacer più a lungo. 

= « Chi è, dimandò, che c’inisegue per la nostra via?» 

ll margravio Gelpfrat del Beieriant rispose: 

-— « Nol cerchiamo i nostri nemici, e corriamo dietro 
ad essi, Ignoro chi ba uceiso il mio navalestro, un eroe 
tanto abile! È una gran pena per me, » 

Hageno di Trone)a rispose: 

— 1 Quel navalestro a}ip:rteneva dunque a voi? Aveva 
riflutato di passarci a questa riva. Sono io il colpevole 
sono io che ho ucciso quell'uomo forte. Ma in verita i 
4000 stato obbligato, perch bo quasi ricevuto dallo sue 
mani nna morte orribile, 

© Gli offrii per ricompensa oro e vesti. Egli se ne ir- 
ritò talmente, che ini colpi con un remo enorme. Quel- 
l'assalto eceltò il mio furore. 

* Trassi la mia spada, @ difendendomi contro la sua 
rabbia lo uccisi 

— « Sapevo bene, disse Gelpfrat, che so Gunther e la 
sua schiera passavano di qui, sofitiremmo del danno per 
mano d'Hageno di Tronej. Ma egli non isfuggira. Questo 
guerriero dove risponder della morte del navalestro. » 

Hogeno e Gelpîrat abbassarono le loro lancie al disopra 
degli scudi per colpir meglio il loro nemico Intrambi 
desiieravano la morte del loro avversario. Rise e Dano- 
‘wart si lanciarono uno contro l’altro. Esci provarono il 
loro valore. Ah! fa un terribilo combattimento! 

Quanto Î guerrieri si sono meglio battuti? 

Con un colpo formidabile, la mano di Gelpirat gettò 
l’audace Hageno, giù dal suo cavallo; La correggia della 
sua corazza si ruppe; egli seppe ciò che era un com- 
dattimento. Hi 

Il rumore delle lancie di loro uomini si sentiva da lon- 
tano. Hageno gettato sull'erba dalla violenza del colpo 
si rialzò; il suo furore contro Gelpîrat raddoppio. 
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Ignoro chi tenne i loro cavalli. Hageno e Gelpîrat erauio 
entrambi a terra sulla sabbia; si slanciarono l'uno contro 
l’altro; e 1 loro compagni si confusero in una spavente- 
vole mischi 

Qualunque fosse stata la rabbia d'Hageno nell'assalir 
Gelpfrat, ciò non impedi al nobile margravio di demo- 
lirgli gran perte dello scudo. Il fuoco ne scaturi. L'uomo 
liglo del re Gunther fu ad un pelo di perder la ‘vita. 

ligli chiamò allora Dancwart ad alta voce: 

— « Ajutami fratello diletto; un eroe dal braccio for- 
midabile mi ha assalito; egli vuol togliermi la vita. » 

Danewert rispose: 

— : Vengo a separarvi. » 

L'eroe balzò verso di loro e con un colpo della sua 
spada ben appuntata e tagilente, stese morto a’ suoi 
piedi Golpitat. Fise avrebbe voluto vendicar il vinto, ma 
ui e la sua schiera si ritirarono con grandi perdite. 

Suo fratello era ureiso; esso stesso era ferito. 

Più di ottanta guerrieri fra i migliori dei suoi rimase o 
sul campo di battogiia, e il loro capo era costretto fug- 
gire davanti agli uomini di Gunther. 

nelli del Beierlant si ritirarono dalla strada, e gli uo- 
miùi di Troneja si misero a inseguiri 

‘Quando Dancwart li vide dar addietro a quel modo, disse: 

— « Torniamo sui nostri passi, e Icsciamoli andare. 
sono tutti bagnati di sangue. Afrettiamoci a raggiun- 
gere i nostri amiei; ecco îl mio consiglio. » 

rando ripassarono suî luogo del combattimento Hagero 
di Troneja disse: 

—': Eroi, vediamo quali sono quelli che mancano e 
qbo abbiamo perduto qui, in questo incontro, pel furore 
di Gelpfrat 

‘Avevano perduto quattro dei loro, che piangevano con 
ragione; ma li avevano ben vencicati. 

La luna brillante fece capolino attraverso le nubi. 

Hageno disse: a 

Nessuno riferirà al nostro re, ciò che abbiamo fatto. 
Lasciamo!o riposar questa notte senza inquietudini. + 

Quelli che avevano combattuto lo seguivano, ma la 
stanchezza f.ceva soflrir molto la schiera. 

Quanto tempo cavalcheremo ancora? chiesero pa- 
recchi guerrieri. » 7 

Danciart rispose 

— « Qui non è possibile fermarei, Non ci sono alloggi. 
Dobbiamo camminare fino a giorno. » 

Volker il rapido, che guidava il seguito, face dimandare 
al maresciallo: 

—'1 Dove arriveremo oggî e dove potranno I nostri 
cavalli e i nostri signori riposarsi? » 
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L'ardito Danewart rispose: 

— < Non posso dirvelo, ma non possiamo riposarei 
prima che spunti ii giorno. Allora in qualunque punto 
ci troveremo, accamperemo sull'erba. » 

Quando udirono queste parole, tutti farono malcontenti 

Senza che se ne accorgessero, rimasero tutti rossi. di 
sangue, fino a che il sole, sorgendo di sopra i motti, li 
rischiarava coi suoi raggi brillanti. Allora Il ro disse che 
s'erano battuti, L'eroe irritato parlò: 

— « Che avvenne adesso amico Hageno? Avete fatto 
poco conto della mia presenza, mi pare, perchè le vostri 
cotte di maglia sono tutte umide di sangue. Di do 
proviene? » 

Hageno rispose: 

— * Siamo stati assaliti stanotte da Else, Egli sl è get- 
tato su noi per causa della morte del suo navalestro. La 
mano di mio fratello Gelpîrat, Else è fuggito; l'estremo 
suo pericolo ce lo costringeta. Cento do' suoi, quattro 
de’ nostri sono caduti nella pugna, » 

Non possiamo indicar esittamente il punto in cui si 
fermarono, Tutta la gente della eampagna seppe pron- 
tamente che i figli della nobile Uota si recarono slla corte 

Poco dopo furono ricevuti onorevolmente a Passouwe. 

Il vescovo Pilgerin, zio del nobilo re, era felicissimo 
di veder arrivaro nel'gno paese i suoi nipoti con tutti i 
loro uomini. Essi s'accorsero subito ch'egli voleva loro 
un gran bene. 

Tutti i loro amici andarono a riceverli sulla vin. 

Siccome non potevano esser tutti ospitati a Passouwo, 
dovettero cercar di accomodarsi in una pianura al di lA 
del fiume, onde erigervi tende e capanne, 

SI fermarono in quel luogo un giorm$ ed una notte 
intiera. Quante cure si ebbero di loro! Dopo, dovettero 
dirigersi verso il paese di Ruediger, che seppe subito la 
loro venuta. 

Stanchi dal viaggio, i cavalieri s'erano già avvicinati 
all'Hiuneulant, e stavano riposandosi, quardo trovarono 
nella marea un uomo addormentato, RÌ quale Hageno di 
Troneja tolso la forte spada. 

Quel buon cavaliere si chiamava Eckewari 
gran dispiacere d'aver per 
i passaggio di quegli eroi; perché questi trovarono la 
marca di Iuediger malissimo custodita. 

— * Ohime! Sono disonorato! sclamò Eckewart, Oh1 
quanto mi affligge questo viaggio dei Burgundi! Da che 
ho perduto Siegfrid, ogni gioja è distrutta per me. Ohimè! 
signor Ruediger, como ho ma! adempito ‘il mio dovere 
verso di tel 

Hageno udendo la disperazione di questo nobile guer= 
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rioro, gli rese la spads aggiungendovi sei braccialetti 
doro' rosso. 

22°, Ricevili volentieri, o eroe, e sii mio amico. Tu sei 
un guerriero intrepido, poichè resti solo. 

25% Dio ti ricompensi de’ tuoi braccialetti, disse 
rckewart. E nondimeno il vostro viaggio fra gli Hiunen 
m'afflisse. Voi avete ucciso Siegttid, e qui siete odiati. 
State bene in guardia; ecco quel che vi consiglio con 
tutta sincerità. 

— « Adesso tocca a Dio a proteggerci, rispose Hageno. 
Questi guerriesi, il re e i suoi uomini non lianno che un 
pensiero: trovar un alloggio in questo paese per ripo- 
sorvi la prossima notte. 

€ 1 nostri cavalli sono affranti dalla fatica. E abbiamo 
bisogno d'un ospite che provveda ad essi ed 2 noi. » 

Eckewart prese la parola: 

« V‘indicherò quest'ospite, e in niun paese avrete 
mai incontrato una case tanto ospitale quanto la sua, se 
Toieto veder Ruediger, 0 buoni e valenti guerrieri! figli 
risiedo lungo la via ed è il miglior ospite che abbia mai 
tenuto casa. Quando può essere utile agli eroi la sua 
anima si rallegra. » 

1ì re Guntber disse: 

— ‘ Volete essere ll mio inviato presso il mioemico Rue- 
diger? Volete andar a dimandargli, e peramor mio, vuol 
tigover me, 1 miei parenti e i miei uomibi? In ogui tempo 
gli sarò riconoscente di quanto avrò fatto per noi. 

— € Sarò volentieri il vostro inviato, disse Eckewar:. » 

E don gran piacere si mise in cammino. Poco dopo 
annuuziò ‘è Ruediger tutto quanto aveva saputo, Da lungo 
tempo, questi, non aveva ricevuto sì buona notizia. 

Sl Vide un guerriero accorrere sulla via verso Bech- 
taren, Ruediger lo riconobbe e disse: 1; 

12° Eeco Eckewar:, uno dei fedeli di Kriemhilt che 
si avvicina in tutta fretta. » 

S'immaginava che i nemici gli avessero cagionato 
qualche danno. È 

‘Sì fece dinanzi alla porta, ove incontrò il messaggero. 

Questo staccò dal suo farico la spada e la depose presso 
rruediger. Annenziò quindi la sotizia che portava al- 
l'ospite ed a' suoi amici 

"ll margravio sorridendo rispose: 

"e ono contento di sentir che Gunther, Gernot © Gi- 
sollier, questi nobili re, avbiano bisogno de' miei servigi, 
che certo non saranno loro rifiutati. Se vengono in cast 
mia ne sarò orgoglioso. K n 

"2 4 Danewart, il maresciallo, vi fa saper chi riceverete 
assieme a lui, in casa vostra. 


famosi e mille buoni cava- 
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Ruediger aveva l'anima piona di gioia. 

Ricevor simili ospiti è una felicità per me. Mi 
compiaccio d'aver nella mia dimora quest'illustri signori 
ai qu li ho ben raramente reso qualche servigio. Andrò 
loro incontro co’ miei parenti e i mici amici. » 

Cavalieri e sentieri Bi precipitarono verso i loro ca- 
valli. Tutto ciò che i loro padroni comandavano essi lo 
eseguivano di buona voglia. È 

eco perchè si preparavano di tanto più volentieri a 
festeggiar gli stranieri. 

Da:na Goetelint seduta ne' suoi appart:menti, non s4- 
peva ancor nulla. 


XXVIL 
Del ricevimento che fece Ruediger. 


Il margravio audò a trovar le dame, sua moglie @ sua 
figlia, e annunziò Ja fausta notizia che aveva saputo, sul 
urossimo arrivo dei fratelli e della loro rezi a sella sua 
limora, 

— « Diletta mia sposa, disso Ruediger, ricevete gra- 
rlosamente i nobili re col loro seguito quando giunge- 
ranno nella corte. Saluterete allabilmente anche liageno, 
l'uomo di Guntber, 

« Lo accompagna un guerriero che si chiama Dane- 
war e un altro che si chiama Volker dotato di grandi 
talenti. Voi e mia figlia li bacierete tutti © sei e li cir- 
condereta di cortesi attenzioni. è 

Le donne lo promisero; esse cercarono nei bauli gi 
abiti sontuosi che volevano indossare per andar incontro 
a quei signori. Molte damo si afrettarono ad adornarsi. 

Non si vedevano colori artificiali sulle guancie delle 
donne. Esse portavano sulla testa brillanti diademi d'oro, 
che formavano ricche acconciature, onde Îl vento nou 
scomponesse i loro bei capelli. 

Erano splendide di bellezza. 

Gli amici di Ruediger si f-cero con gran premura al 
piano per andar incontro ai principi, che furono egre 
Biamente ricevuti nel paese dal margravio, 

‘Quando il margravio li vide avvicina e, divenne di al- 
legro umore e disse a' suoi ospiti: 

— « Che voi e i vostri uomini siate i benvenuti, cari 
signori! È una gran fortuna per me vedervi qui nella 
mia terra, 

di principi ciuchivazono con deferenza e senza nessun 
odio. 

Ruediger mostrava chiaramente fino a qual punto era 
loro devoto. Salutò particolarmente Hageno, che già avea 
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conosciuto in passato; e fece altrettanto con Volker del 
paese burgundo. 3 

Ricevette pure Danowart, ma quel bravo guerriero 
prese la parola: h 

— € Poiché avete voluto accoglierei tanto bene, ditemi 
in cortesia chi prenderà cura della geute che abbiamo 
condotta con noi? » 

Hl margravio rispose: 

— « Riposete in pace stanotte. Si veglierà bene su 
voi e su tutto ciò che avete portato in questo paese, 
cavalli denaro è vestiario. Stabiliro una si ‘buona guar: 
dia che nulla sarà perduto, nulla, nemmeno il ‘costo 
d'un mezzo sperone. Voi, seudieri @ valletti, drizzate le 
tende nel piano. Mi rendo garante di ciò che perderete 
qui. Togliet: le briglie, lasciate i cavalli in libertà. » 

Fochi ospiti li avevano tanto ben ricevuti 

Gli stranieri se ne rallegrarono. Quando intto fu ben 
disposto, i capi partirono di li. Tuttì i servitori si sdra- 
Jarono sull'erba, ove gustarono un dolce riposo. 

Credo che duiante Îì loro viaggio non sì fossero mai 
trovati tanto bene. 

La nobile margravia, s'era recata dinanzi al castello 
con la sua graziosa figlia. Intorno ad essa stavano donne 
amabilissime € parecchie belle vergini Esse portavano 
vesti magnifiche © molti giojelli..— 

Le pietre preziose dei loro ricchi abbigliamenti, get- 
tavano lontani. i loro sprazzi di vivida luce. 

tieco venir gli strano. che subi'o | osero piede a terra. 
AR! quante coriesi maniere sfoggiarono i Burgundi! 

Sessantatrè vergini ed a'trettaute donne di rara avve- 
nenza. s'avanzarono incontro ad essi assieme a gran nu 
mero d'uomini valenti. 

Quanti graziosi saluti, furono fatti a quelle nobili dame! 

Îa margravia baciò i tre re e così fece sua figlia. Ha- 
gono stava accanto ad essi. Ruedîger disse a sua figlia 

baciar quel guerriero. Essa lo guardò e lo trovò così 
spaventevole che avrebbe desiderato astenersene. 

Ma dovette compiere ciò che suo padre le comandava. 
Essa cangiava di colore, arcossiva e impallidiva al tempo 
stesso. 

Baciò anche Danewart e poi il suonator di viola. Que- 
st'onore gli era fitto a causa della forza del suo braccio. 

La giovine margravia prese per mano il giovine Gi- 
selher del paese dei Burguudi. Così fece sua madre con 
Gunther, l'uomo ardito. Esse condussero l'eroe con gran 
gioja, nel castello. 

L'ospite che camminava a flanco di Gernot, si avanzò 
verso ina grandissima sala, ove tutte lo dame ed i ca- 
valieri si assisero. 


tt 
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Fu fatto mescere agli stranieri il miglior vino che 

Ruediger possedesse. Giammai ci furono eroi così ben 

trattati. pesi 

Ognuno fissava gli sguardi rapiti, culla figlia di Rue- 
diger. Era tanto bene abbizliata! Molti buoni cavalieri 
le dichiararono Il loro amore in pensiero, e cerio essa 
lo meritava perchè aveva anima elevata e pura. 

Ma ciò che speravano non poteva realizzarsi, Si vode- 
vano da ogni parte dame e damigelle. Ce n'era uni gran 
numero. Ìl nobile menestrello possedeva un cuore de- 
voto a Ruediger. 

Secondo il costume s1 separarono. Dame e cavalieri 
andarono ciascuno da un lato differente; e nella vasta 
sala furono apparecchiate le tavole; poi furono serviti 
magnificamente gli strenieri. 

Per onorare i suoi ospiti, Îa nobile margravia si recò 
a tavola; ma lasciò sua figlia presso i suoi figli più pie- 
coli, come il buon costume voleva. Gli stranieri però fu. 
rono dispiacenti di non vederla 

Quand’ebbero bevuto e mangiato, le belle donne fu- 
rono nuovamente introdotte nella sala. Le piacevoli pa- 
role non furono risparmiate. Volker parlò molto: era un 
Guerriero bravo ed abile. 

Tì valente suonator di viola disse ad alta voci 

— «O potentissimo margrazio, Dio ha agito misen- 
cordiosamente eon voi perchè vi lia dato ua donna ve. 
ramente bella e una vifa felice, 

« Se fossi principe, aggiunse quel guerriero, se por- 
tassi la corona, vorrei citener la vostra leggiadrissima 
figlia, Eeco ciò che il mio cuore desidererebie. Essa è 
incantevole e buona in pari tempo. » 

Il margravio rispose: - — x 

— « Come potrebbe mai un re, chiedermi la diletta 
mia figlia? Siemo esiliati entrambi” mia moglie ed io, e 
non abbiamo nulla da darle. A che può servire la sua 
bellezza? » 

Gernot, l'uomo dalle graziose maniere, replicò: 

— « Se dovessi sceglier una donna a mio genio, sarei 
sempre felice d aver una simile sposa. + 

Allora Hageno pariò cortesissimamente 

— «Ji mio signor Giselher deve pensar a prender mo- 
glie e la giovine margravia è d’altissimo liguaggio. 10 
€ tutti I stoi uomini la serviremmo volentieri. Bisogna 
che essa venga fra i Burgundi, con la corona in testa.» 

Questo discorso piacque molto a Ruediger ed anche a 
Goetelint, che se ne rallegrò in fondo al enore. 

Poco appresso 1 guerrieri fecero in maniera che il no- 
bile Giselher la prese per moglie, perchè essa era vera 
mente degna d'un re. 
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Chi può resistere a ciò che deve compiersi? 

fu pregata la giovinetta di recarsi alla corte ed ac- 
cordarono per giuramento la vezzosa vergine al principe. 
Lui, dal canto suo promise d'amar quella gentile crea- 
turà degna d'ogni tenerezza. 

‘Vennero assegnato alla giovinetta come dote terre e 
castel a. 

‘La mino del nobile re e quella di sir Gernot confer- 
marono il matrimonio col giuramento. 

Eeco ciò che fu fatto. 

IÌ margravio prese la parola: 

— Poichè io non ho nè castelli nè terre vi sarò al- 
meno devoto con fedelti e costanza. Dò a mia figlia 
tant'oro e tanto argento che cento bestie da soma po- 
iranvo portarlo a gran fatica onde ciò possa onorevol- 
mente soddisfa= gli eroi. » 

Li feeero porre entrambi entro un circolo, secondo il 
costume 5 

‘Noiti giovani d'allegro umore, si posero in faccia ad essi. 

Dopo si cominciò a dimandar all’amabile vergine se 
accettava il guerriero per marito, essa ne fu un po’ at- 
tristata. Nondimeno pensava a scegliere il bel giovi- 
notto, ma il pudore le impediva di manifestare îl suo 
desiderio come succede a tutte le vergini, 

‘gu0 padre Ruediger la consigilò a dir di sì, e che lo 
accettava volontieri 

Subito il giovane Giselher, si avanzò verso di lei e le 
preso le sus bianche mani. Quanto fu breve por essa la 
Sigla d'averio per marito 

Il margravio disse: 

— « O nobili e pote! 
gundia, vi darò la mi 
con vol. » 

Essi lo piomisero. $ 

Grandi furono le grida di gioja, ma nondimeno biso- 
gnò porvi un termi 

Invitarono la giovinetta a ritirarsi nella sua camera, 
a gli ospiti andarono a dormir fino al seguente giorno. 
Aifora prepararono.i viveri. Rucdiger trattò i Burgundi 
con la più gian Lontà. 

‘Quandl'eubero fatto îl primo loro pasto vollero partire 
allà volta dell’Aiunenlavt. 

‘= Ma io mi ci opporrò, disse il nobile capo. Rimar- 
rele anco è qui con me, perchè ho molto raramente 
avuto ospiti che mi fossero tanto cari. » 

Danewart rispose: 

—« Questo non può essere. Dove prendereste i viveri, 
il pane è Îl vino, se dovesto nutrire anch'oggi tanta 
gente? » 


re, quando ritornerete în Bur- 
figliuola, perchè la conduciate 
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Quando Ruedigor udì ciò, riprese. 

2" Lasciate la cura a me. Non mi dato un rifiuto. 
Avrete viveri per quattordici giorni, voi e tutta la schiera 
che vi accompagna. Il re ltzel fino ad ora non mi ha 
preso nulla. » 

Ebbero un bel difendersi. Dovettero rimanere li fino al 
quarto mattino. Ruediger Îi valoroso, nelle sue larghe li- 
Beralità non risparmiava niente. Qualunque cosa uno de- 
siderasse egli gliela accordava, e tutti avevano motivo 
d'esser soddisfutti 

Il nobile corteggio condusse davanti alla porta un gran 
numero di cavallì già insellati. Molti capi stranieri s' a- 
vanzavano con lv seudo alla mano, perehè volevano di- 
rigersi verso ii castello d’Ftzel. 

Î margravio aveva offerto i suoi doni prima che i no- 
bill stranieri enirassero nella gran sala. Poteva viver 
largamente e con grande onore. Egli aveva accordato la 
sua vezzosa figlia a Giselher. 

‘Regalò a Gernot un azongo d' eccellente qualità, che 
portò Rioriosamente nei combattimenti, 

La moglie del margravio si rallegrò di quel dono e 
nondimeno fu per un colpo di quellaspada che Ruediger 
perse più tardi la vita. 

regalò a Gunther, quest'eroe degno di lode, un'ar- 
matura ci battaglia, che il nobile e potente re poteva 
portar con onore, quantunque accettasse raramente dei 
doni. Gunther ringraziò Ruediger per questo regalo. 

Goetelint ofti a Hageno, come l'uso voleva, i suoi doni 
ffBitnosi, e poiche il o n6 accettava non potora neanche 
lui recarsì alla festa senza accettare un regalo dalle sue 
mani. Nondimeno Jo riflutò. 

— « Di tutto ciò che lo veduto — disse Hageno, non 
desidero possedere altro che quello scudo appeso ld alla 

arete. Vorrei portarlo al mio braccio nel paeso di 
Ktzel. » 

Quando la margravia udì le parole di Hageno, senti ri 
svegliarsi i suoi dolori, e incomineida piangere. Pensnva 
con intimo rammariro alla morte di Nuoduug (1) che 
Witeg aveva ucciso, e non potè reprimere i suoi gu- 
miti. 

— e Però, disse al guerriero, vi darò quello scudo, Per- 
ché Iddio non pormiso che colui che lo portava al brae- 
cio vivesse ancora? Egli fu ucelso in battaglia ed io 
do pianigerò seipre. Ohimé! Infelice, non posso impe- 
irmelo. » 


(1) Questo flio di Ruodiger e di Goetelint era stato necis, se- 
coido le tradizioni alla battaglia di tavenna. © © 
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,La nobile margravia s'alzò dalla sua sedia e con le 
bianche sue mani prese lo scudo, lo portò ad Hageno e 
glielo pose al braccio. Que! dono veniva offerto con onore 
all’erve. 

Un involucro di brilianti stotfe ne velava lo splendore. 
Giammai Îl sole face rilucere le piotre prezioso d'un mi- 
gliore sendo. Colui che avesse voluto «equistario, avrebbe 
dovuto pagario almeno mille marchi. 

Hageno ordinò di portar via lo scudo. 

Ma eeco Danewart che si reca alla corte; la figlia del 
margravio gli da parecchie belle vesti, che con l'anima 
piena di gioja, egli portò fra gli Hiunen. 

Di tutti i presenti che ricevettero, nulla sarebbe venuto 
nelle loro mani, senza ia gran geserosità di Ruediger, 
che li offti loro tanto cordialmente. È nondimene gli di- 
vennero nemici al punto da uceiderio. 

L'agilissimo Volker andò cortesemente a porsi davanti 
a Goetelint, con la sua viola, e le suonò i più dolci suoi 
accordi, cantandole i più gentili suoi lai. Fu così che 
prese commiato partendo da Bechelarén. 

Allora la margravia si fece portare un cofanetto. Po- 
tete udire quali furono i suoi doni affettuosi: essa prese 
dodici braccialetti e li regalò al guerriero: 

— « LÌ porterete con voi al paese d'Etzel. E per amor 
mio, e ve ne adornerete recandovi alla corte, onde al vo- 
giro ritoruo possiate dirmi come mi avete ervita ala 

sta.» 

Egli compì di poi tatto ciò che la dama gli aveva rao- 
comandato. 

Il signore disse agli stranieri: 

—,+ Perchè camminiate più agevolmente, vi condu rò 
io stesso, si faro rispettar in tal maniera cho nessuno 
possa molestarvi in viaggio. 

Le bestie da soma furono caricate in gran fretta. 

Ikuediger ora pronto con cinquecento uomini, cavalli e 
vesti, che conduceva seco allegramente alla festa. Nessuno 
di loto tornò vivo a Bechelaren. 

Il signore partendo baciò ten-ramente sua moglie; così 
fece Giselber come gii consigliava la sua virtù. Essi ba- 
ciavano le belle donne, tenendole fra le braccia. 

Dopo quei giorno, gli occh: di molte giovani dame ver- 
sarono abbondanti lagrime. 

iappertutto le finestre si aprirono. Ruediger co’ suoi 
ucmini stava per montar a cavallo. 

ll Joro cuore prediceva spaventevoli disgrazie. Molte 
donne e molte vergini piangevano. 5 

lisse vedevano con dolore allontanarsi i loro diletti 
amici, che non rividero più mai a Bechelaren. E nondi- 
ineuo essi galoppavano allegramente sulla sabbia, discen - 
dendo la Tounouwe, verso T'Hiunenlant. 
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11 valentissimo cavaliere, il nobile Ruediger, disse ai 
Burgundi: 

— « Annunziamo senza più tardar la notizia, che ci 
avviciniamo alla terra degli Hiunen. Giammei Eizel non 
aura ricevuto più gradita noveiîa. > 

Il messaggero corse rapidamente di:cendendo attra- 
verso l'Ostericke. Egli annunziava dappertutto che gli 
erol di Worms d'oltre Reno stavano per arrivare. Nulla 
poteva piacer di più ai fedeli del re. 

I messaggeri portavano in tutta fretta la notizia che 
1 Nebilunzi si recavano fra gli Hiunen. 

— « Li riceverai bene, Kriembilt, moglie mia, disse 
Btzel, Essi vengono per farti grande onore, i tuoi diletti 
fratelli. » 

Dama Kriemhilt stava ad una finestra, aspettando 
suoi Parenti; così fa un amico eo’ suoi amici. È vide ve- 
al? parecchi uomini della sua patria. 

Il re, ugualmente istruito del loro arrivo, ne sorrideva 
con gioja. 

— * Qual felicità 1 Qual piacere per me! esclamò Krlem- 
hilt. 1 miei parenti portano seco molti seudi nuovi e 
degli usberghi abbaglianti. Che colui che vuol prender 
il mio oro, pensi alle mie affizioni, e gli sarò sempre 
riconoscente, 

« Qualunque cosa possa quindi succedere, farò in modo 
ghe Îa mia vendetta colpisca in questa festa l'uomo cru- 
felo che m'ha tolto ogni gioja. Adesso ne avrò soddis- 
fazione. » 


XXVI 
Come Kriemhilt ricevò Hagono. 


Quando i Burgundi arrivarono nel paese il vecchio Hil- 
debrand di Verona lo seppe, e disse ai suo padrone che 
ne era preoccupato. 

Egli 10 pregò di ben ricevere quei cavalieri destri e 
valenti. 

L'agile Wolfhart fece condurre i cavalli, e parecchi 
forti guerrieri s' avviarono con Dietrich nella pianura, 
dove volevano salutar gli stranieri. In quel punto erà 
stata inalzita nna bella tenda. 

Quando Hageno li vide avarizar da lontano, disse cor- 
tesemente ai suoi padroni : 

— « Adesso, rapidi guerrieri, scendete dai vostri ca- 
valli, © andate incontro a quelli che vogliono ricevervi. 
Ecog una schiera che mi è ben nota. Sono gli agilis- 
simi guerrieri dell’ Amelongenlant, L’ eroe di Verona Il 
guida; essi sono di grande animo; non isdegnate il loro 
omaggio. » 
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Discesi da cavallo, parecchi cavalieri e valletti stavano 
a fianco di Dietrieh, ed era a buon diritto. Si avanza» 
rono verso gli stranieri fino al luogo in cui quegli eroi 
eran fermati, © salatavano affabi!monte quelli del paese 

urgundo. 

Voi desiderate senza dubbio udîr ciò che il eapo disse 
ai figli d'Uota, quando li vide venir ad incontrario 

Quel viaggio l'aftiegeva ed egîi s'imaginava che Rne- 
diger lo sapesse e l'avesse detto loro. 

— « Siato i benvenuti, signori Gunthere Giselher, Ger- 
not e Hageno, ed anche voi Volker e Danowart il rapido. 

< Non sapete che Kriembilt piange ancora l'eroe dei 
Nibelungen-lant? 

— « Può piangerlo quanto vuole, rispose allora Ha- 
fieno, Sono parecchi anni che cnddo colpito a_ morte. 

Îlla deve adesso amare il re degli Hiunen. Siegfrid non 
tornera più; è un pezzo che l'hanno messo sotto terra. 

(— * Lasciamo andar le ferite di Siegfrid. Finchè Kriem- 
bilt vivrà sono a temersi grandi disgrazie. » 

Così parlò Dietrich, il signor di Verona. 

— « Peroiò state în guardia, sostegno del Nibelungi. 

— + Come mi guarderò? domando il nobile re. Etzel 
ci ha spedito dei messaggeri perché ci recassimo nel suo 
paese. Che avrei potuto chieder di più? E mia sorella 
kriemhilt mi ba pure invitato. 

— e Vi darò un consiglio, disse Hageno, pregate il si 
guor Dietrica e i suoi buoni cavalieri dispiegarvi meglio 
quali sono le intenzioni di Kriemhilt. 

I tre possenti re, Gunther, Gernot e Dietrich si misero 
a parlar fra loro: 

— « Ora diteci, nobile e buon cavaliere di Verona, come 
avete conosciuto le disposizioni della regina? > 

Il signor di Verona rispose: 

— + Che debbo dirvi? Sento ogni mattina pianger la 
moglio di Fel © laguarsi con Dio della morte del prode 

egirid. 

"5° Ora non possiamo evitare î pericoli di cui par- 
late, disse l'uomo ardito. Volker, fi suonatore di viola, ed 
io, andremo alla corte e vedremo cosa può succederci fra 
gli Hionen. » 

Gli intrepidi Burgundi s'avviarono cavalcando versola 
corte, avanzandosi magnificamente secondo il costume 
dei loro paese. 

Parecchi bravi guerrieri degl? Hiunen ammitavano la 
prestanza e l'armatura d'Hageno di Troneja. 

‘Siccome dappertutto circolava la voce che egli aveva 
ucciso *iegfrid del Niderlant, il più forte di tutti gli. uo- 
mini, lo sposo di Kriembilt tuttis'interregavano sul conto 
d'Hageno. 
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Questeroo era ben fatto; non 0°è che diro. — Aveva 
larghe le spalle e capelli un po' grigi: ma lesue gambe 
sralo troppo lunghe, Îl suo viso era spaventevole © îl sno 
incesso era imponente. 

f capi dei Burgundi furono condotti ai loro alloggio- 
menti 

Îl seguito di Gunther fu allontanato da Ini; era un con. 
siglio della regina, che gli portava un odio violento, 

No resultò che più tardi sgozzarono i valletti nel loro 
alloggio. 

Daricwart, Îl fratel'o d'Hageno, era maresciallo. Il re 
gl raccomaldò premurosemenie Ì suo sekuito, onde pe 
fesso cura © gli desse a profusione quanto poteva ab- 
bisognarzii, ' 

L'eroe de' Burgundi li amava tutti come figli. 

Hriembilt, la bel'a, andò seguita dalle sue compagne a 
ricevere Ì Nibelungi con falso animo. Baciò Giselher e 
io prese per la meno. 

Sedendo ci, Hagono di Troneja si legò più fortemente 
mo. 

"Dopo questi saluti, disse: 

21 guerrieri accorti aprono gli occhi, Si salutano 
in altro modo il re © i suoi uomini ligi. Non abbiamo 
fatto un felice viaggio recandoei a questa festa. » 

irlombilt disse: 

— « Siato i benvenuti per coloro che vi vedono vo- 
lontieri, 

‘ Che cosa mi portate dalle rivo del Reno perché siate 
realmento i benvenuti per me? 

—°< Che siznificano queste parole? rispose Hageno. 
Forse i guerrieri debbono adesso portarvi dei regali? 10 
vi sapevo ricchissima, se ho ben capito quanto mi hanno 
detto, ed è per questo che non ho portato nessun pre 
sente per voi? 

«Ebbene, allora mi direte cosa avete fatto del te- 
soro dei Nibelungi. Mi apparteneva, lo sapete benis- 
simo. Ecco quel che avreste dovuto portarmi qui, nel 
paese d'Etzel. 

— « In verità, regina Kriemhilt,sono parecchi anni che 
non bo visitato'il tesoro de’ Nibelungi. 1 miej padroni 
mi ordinarono di ennegarlo nel Reno, 6 ll devo rimanere 
fino all'ultimo giorno. » 

La regina ripreso 
(= « Lo avevo ben ponsato! Non mi avete portato nulla 
in questo regno di tutti 1 heni che m' appartenevano © 
de Quali disponevo. A causa di ciò ho avuto grandi af 
flizioni 6 non poche triste giornate. 

— « Vi porto il diavolo, disse Hageno, lo sono abba- 
stanza carico del mio seudo, della mia cotta di maglia, 
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del mio elmo brillante e della mia spada. Ecco perchè 
non vi porto nulla. 

‘=. ‘4 To non parlo così perchè desideri più oro di quello 
che ho. Ne possiedo tanto che posso far a meno dei vo- 
stri doni. Un assassinio e due furti, commessi a mio 
danno, esco ciò di cui io povera sfortunata, vorrei rice- 
ver. sodd.sfazione. 

‘Allora la regina sî diresse 2 tutti i guerrien: 

2° Nessuno porterà armi nella sala della reggia. Voi, 
eroi, le consegnereto a me. Io le farò ben custo: 

° < In fede mia, proruppe Hageno, non sarà così! 
N0, dolce figiia di re: non desidero punto questo onore. 
Gole vero cho sieto una regina, custodi le mie armi 

la me. 

—"« Obime! oh dolore! disse Kriembil!, perchè mio 
fratello ed Hageno non vogliono dar a custodire i loro 
scudi? Essi sono prevenuti. Se sapessi chi è stato lo vo- 
terei alla morte. > 

‘A queste parole Dietrich esclamò incolieriî 

2 4 Sono io che ho avvertito questi ricchi e nobili 
grincipi e l'audace tiageno, il guerriero burgundo, Ma, 

jonna infernale, non me ne farete portar la pena. + 

La moglie d'tzel rimase confusa. Essa temeva mol- 
tissimo Dietrich; perciò lo lasciò subito senza dire una 
parola, ma lanciò sui suoi nemici furiosi sguardi. 

în quel momento due guerreri si presero perla mano. 
L'uno era Dietrich, l'altro Hageno. 

L'eroo magnanimo parlò cortesemente 

—° e Il vostro arrivo fra gii Hiunen mi affigge im. 
mensamente, perchè la regina vi ba parlato a quel 
modo. » - 

Hageno di Troneja rispo: 7 

—  Penseremo a tutto, non dubitate. » 

E si avanzarono cavalcando fianco 2 fanco quei due 
uomini valorosi. = 

Tl che vedendo, il re Etzel cominciò a doma: dere: 

— « Vorrei un po’ sapere chi è il capo che il sire Die- 
tech ha ricevuto tanto amichevolmente. Egli ha l'aspetto 
d'un coragzloso. Chiunque sia suo padre,è certo un buon 
Querriero! > A 

Uno dei fedeli di Kriembilt rispose al re: ; 

—°% È nato a Troneja. Suo padre si chiama Aldriano 
Quantunque si contenga graziossmente è ua uomo ter- 
ribile. Vedrete fra poco che non ho mentito. 

22% E come conoscerò che è terribile? disse il re; egli 
ignorava ancora tutte le crudeli insidie della regina’ con- 
{#0 î suoi parenti. Conosco bene Aldriano perchè fu mio 
tomo ligio, © si acquistò qui, con me. gloria e grandi 
Diori. Lo deci cavailere e gli detti il mio oro. Mi era fe- 
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dele ed io gli dovevo esser riconoscente. Ecco porchè 
conosco tutto cio che riguarda Hageno. Due bei fanciulli 
erano miei ostaggi; lui o Walter di Spugna. Qui diven- 
nero womini. Itimandai Hageno neilu sua patria e Walter 
fuggi nell’Eltegunt, » 

Si ricordava così dei fatti avvenuti molti anni addietro. 
Egli rivedeva il suo amico di Troneja che nella sua gi 
vinezza li aveva reso qualche segnalato servigio. 

Poco dopo Hageno, nella sua viriliti, gli uecise paree- 
chi amici diletti 


XXIX 
Coma Hageno non si tolse dinanzi a lei, 


1 due ovoi degni di lode si lasciarono, Hageno di Tro- 
neja © Dietrich di Verona. L'uomo ligio del re Gunther 
guardò per disopra alla sua spalla per cerear un compa- 
@no di guerra e lo trovò subito. 

Egli vide vicino a Giselher, Volker, il bel suonatore 
di viola, e lo pregò d'accompagnario perchè conosceva 
bene il suo umor bellicoso, Voiker era sotto ogni rap- 
porto un cavaliere buoro e valeute. 

Essi lasciarono i capi alla scorte; e si videro partir loro 
due soli, che trasersarono la corte e si diressero a un 
vasto palazzo poco distante 

Quegli intrepidi guerrieri non temevano inimicizie di 
chiccliessia. 

Si assisero dinanzi a quel palazzo, sopra una panca, in 
facola alla sala ove stava Kriembilt, 

Le loro magnifiche armature spargevano grande splen- 
dore intorno alle loro persone. Molti di quelli che li ve: 
devano avrebbero desiderato conoscerti. 

Gii Hiunen consideravano con stupore gli audaci eroi, 
come si considerati le bestie feroci. La moglie d'Etzel 
li guardava dalla finestra. L'anima della bella Kriembilt 
fu afflitta alla loro vista. 

Ciò la faceva pensare alle sue sventure, è cominciò a 
piangere. 

Gili uomini d'Etzel si meravigliavano di ciò che poteva 
turbar così il di lei cuore, 

Essa disse: 

— « Hageno n'è la causa, valorosi eroi. 

Questi risposero alla donna: 

— a Come mai ne è egli la causa? Per quanto valo- 
roso egli sia, diteci di vendicarvi, e gliene costerà la 
vita. 

— £ A colui che vendicherà la mia offosa, sarò sempre 
obbligata. Sonb pronta ad accordargli quanto desidererà. 
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Vo ne prego in ginocchio, vendicatemi d'Hageno, © to- 
glietegli la vita. > 

Subito sessanta uomini arditi cinsero la spada. Per amor 
di Kriemhilt volevano andar a trovar Hageno e necider 
questo valentissimo guerriero assieme al suonatore di 
Viola. 

Perciò si consultarono in proposito. 

La regina vedendo che la sebiera era poco numerosa, 
disse agli Hiunen con malumore: 

* &bbandonate ll ne che avete presa. Giam- 
mai potrete lottare in sì piceiol numero contro il terribile 
Hageno. Ma per quanto valoroso e forte egli sia, colui 
che sta seduto accanto a lui, Volker, il suonatore di 
viola, è ancor molto più forte. È un uomo ‘formidabile. 
No, non dovete assalìr così alla legzera questi eroi. 

‘Quando udirono ciò, na più gran numero dì loro, quat- 
troeento circa, si armarono. 

La superba regina si rallegrava all'idea del miale che 
stava per infiggere a' suoi nemici. Ne risultarono gravi 
preoccnpazioni pel guerrieri 

‘Quando vide la sua frotta ben armata, la regina parlò 
a quei solleciti guerrieri: 

“ « Adesso aspettate ancora. Rimanete qui in pace. Io 
mi avanzerò portando la coroza verso i miei nemici, e 
rimprosererò ad Hageno di ‘Troneia, l’uomo di Gunther, 
il male che mi ha fatto. Conosco la sua oltracotanza, ed 
eali non sì smentirà. Ma anche îl male che gli socadrà 
non mi farà nessun dispiacere. » 

TI suonator di viola, quell'uomo prodiziosamente valo- 
roso, vedendo la nobile regina diseender î gradini per 
uscìt del palazzo, si volse al suo compsgno d'arme 

— « Vedete, «mico Hageno, com’essa s'avanza superba, 
eolci che ci ha invitati traditoreseamente inquesto paese. 
Giammai vidi moglie di re venircon tanti vomini armati 
verso i suoi ospiti. 
uil Efpete, amico Hageno, ss hanno dell'odio contro 

voi? 3 

« Se è così vi consiglio di ben vegliar sulla vostra vita 
ggul vostro onore. Sì, perché mi pare abbiano intenzioni 
ostili. » 

‘Hazeno, con l'anima ulcerata rispose: 

— € SO bene che vogliono assalirmi. Ma posso bene 
sfaggir loro e tornarmene al paese dei Burgundi. Adesso, 
ditemi, amico Volker, acconseatite a_soecorrermi se gli 
‘ominidi Kriemhilt vogliono assalirmi? In nome deli'ami 
cizia che mi portate, rispondetemi; quanto a me vi sarò 
Sempre fedelmente devoto. 3 

‘4 Certo che vi verrò în ajuto, disse il suonator di 
viola. E quando vedessi mareiar contro di noi il re con 
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tutti 1 suoî nomini, finchè vierò non arretrerò d'un plede 
dal vostro fianco. 

— < Adesso, nobile Volicer, ne ringrazio il cielo. Quando 
mi assalissero, qual altro soccorso debbo desiderare? 
Poichè volete venirmi in ajuto, la faccen 'a diventerà pe- 
ricolosissima per questi guerrieri. 

— « Alziamoci dal nostro sedile, aggiunse Îl suonator 
di viola. Essa è regina, Se passa davanti a noi, rendia- 
mole omaggio, è una donna nobile. 

— « Nou lo fate, ve ne scongiuro, disse Hageno. Que- 
gli uomini potrebbero credere che agisco per paura e 
che voglio andarmene, Giawmai per niuno di loro mi al- 
zerò dal mio sedile. » 

« Certo dobbiamo traseurar questa cortesia. Perchè ono- 
rerò chi mi odia? Non lo firò finchè avrò vita. E del re- 
sto m'importa poco della inimicizia di Kriembilt. 

L’arrogante Hageno posò sulle sue ginoechia una spada 
brillantissime, sul cui pomo spiccava un diaspro seintil- 
lante © più verde dell'erba. 
giEtiembilt riconobbe subiio cne quella era la spada di 

legtri 

Riconoseendo la spade tutto il suo dolore la riprese. 
L'impugnatura doro, il fodero rosso, le ricordarono le sue 
disgrazie; e si mise a piangere. Credo che l'audace Ha- 
eno avesse agito a disegno. 

Voller pose vicino al'a sua mano un archetto potente 
lungo e forte, del tutto simile ad una spada larga e acu- 
minata. 

1 due superbi capi se ne stavano seduti senza l'ombra 
di timore. 

La nobile regina passò dinanzi a loro e li salutò con 
espressione di terribile ira. 

disse: 

— « Ora ditemi, signor Hageno, chi vi ha mandato a 
guiamare, perché abbiate osato recarti In, quasto paese 
dove regno io, cui avete fatto tanto wale? Con un po' di 
buon senso avreste davuto rinunziare a questo viaggio. 

— « Nessuno mi ha mandato a chiamare, rispose Ha- 
gono, Ma hanno intalo in questo paese tre. capi iniei 
Padroni. Io sono loro uomo ligio, e in simili viaggi di 
corte sono raramente rimasto ind'etro. » 

Essa riprese: 

— « Ma ditemi un'altra cosa; perchè aveto sempre agito 
in modo da provocar ilmio odio? Avete assassinato Sieg- 
fiid, ll mio diletto sposo, di cui depiorero sempre più I& 
mette, fino all'ultimo mio giorno. » 

Egli disse: 

2°: Busta, non dite altro parole inutil!! Sì, io sono 
quell'Hageno che ha ucciso Siegirid, l'eroe dal potente 
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braccio. Ah! com'egli ha pagato care le ingiuriose pa- 
role che dama Kriemhilt ha diretto alla bella Brunhilt! 

« Sì, senza mentire, la è così, potente rezina: sono io 
la causa di tutti i vostri mali. Adesso ne prenda vendetta 
chi vuole: uomo 0 donna. Non voglio negarlo, vi ho atto 
gran danno. » 

Essa esclamò: 

— « Lo udite, guerrieri? Egli non isconf.ssa il male 
che mi ha fatto. Adesso, nomini d'Etzel, non m'inquieto 
più di ciò che potra resultarne per lui. > 

‘Quei guerrieri audaci cominciarono a guardarsi reci- 
procamente. 

Chiunque avesse cominciato il combattimento avrebbe 
certo dovuto ceder l'onore ai duo compagni perchè molte 
volte avevano vinto nelle bettagiie. È 

Per timore, gli Hiunen abbandonarono il progetto che 
avevano formato, © si separarono senza combattere. 

Tu un gran crepaewore per la regina. Gli Hianen si 
ritirarono temendo ricever la morte dalla mano del me- 
nestrello: e certo surebbero stati in gran pericolo! 

Il suonator di viola pariò in questi termini: 

— « Abbiamo ora ben veduto che qui ci troviamo fra 
gente nemica, come ci avevano detto. Andiamo a rag- 
giungere il re alla corte, e allora nessuno oserà assalir 
$ nostri padroni. Spesso gli uomini rinunziano per paura 
ai loro progetti, quando l'amico sta fedelmente a fianco 
dell'amico, € se ha un po' di buon senso non agirà di- 
versamente. Un retto intendimento impedirebbe la per- 
dita di parecchia gente. 

— « Vi seguirò, disse Hageno. » 

Fd andarono a trovare i guerrieri riccomente vestiti, 
ghe si preparavano pel ricevimento alla corte. Volker, 
Fardito, e mise a parlar ad altissima Y008 °' suo! pa 

Iron. 

‘2"'a Quanto tempo resterete qui a farvi pigier dalla folta? 
Recatevi alla Corte e sentite dalla bocca del re quali sono 
le sue disposizioni. a C 

Allora si videro riunirsi quegli eroi vaiorosi e buoni. 

Îi principe di Verona prese per mano Gunther, il po- 
tentissimo, del paese dei Burgundi. — 

imirit preso Gernot, l'aomo arditissimo, e si vide Rue- 
dizér avanzarsi verso la corte con Giselber. Ma in qua- 
lunque modo si riunissero alla Corte, Volker e Hageno 
nou si separarono risi fino al termine della loro vita 
tranne in un solo combattimento. E fu allora che molte 
nobili donne piansero amaramente. < 

‘Quei provetti guerrieri non temevano l' inimicizia 
dalcuno. 7 p 

SÌ vide avanzarsi verso la Corte, coi re, il loro illustre 
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seguito composto di mille nomini arditi e di sessanta capi 
che li avevano accompagnati e che Hageno aveva scelto. 
iowart 6 Jriuc, due uomini di gran valore, procede- 
vano în compagnia, a liauco dei re, Poi Danewart e Wol- 
Îbart, une spada gloriosa e quindi altri guerrieri illust 

‘Al momento in cul il potente sovraso del Reno entrò 
nel palazzo, Etzel non rimase seduto, Appena lo vide 
Tenizo si alzò dal suo seggio, Giamumai re fece più bril 
lante accoglienza. 

—°« Siate i benvenuti signor Gunther e voi signori 
Gernot e Giselher. 

= Vi feci off ire i miei servigi con affetto e lealtà a Worms 
sul Reno. Che tutto il vostro seguito sia egualmente 
benvenuto fra noi. E voi pure valorosi guerrieri Volker 
il bravissimo e Hageno, siate i benvenuti in questo paese 
per me © per mia moglie. Essa vi ha inviato parecchi 
passeggeri sul Reno. » 

‘Hageno di Troneja risposi 

— " SÌ, l'ho saputo. E se non fossi venuto fra gli Hiu- 
nen al seguito de' miei padroni, mi sarei recato da me 
verso questo paese per farvi onore. 

Tl nobile re prese allora i suol cari ospiti per In mano. 
e li condusse verso Il sedile sul quale stava al loro entrar 
nella sala. 

‘Si versò agli stranieri, con premura o cortesia, in Jar- 
ghe coppe d'oro, dell'idromele, del moraz (1) e del vino, 
è si augurò cordialmente il benvenuto al forestieri. 

I re itsel parlò così: 3 

— ia Si, posso affermarvelo; nulla poteva essermi più 
gradita În questo mondo, 0 eroi, della vostra venuta. 
Anche la regina è liberata da una’ gran tristezza. 

«10 mi chiedevo sempre eon sorpresa quali torti avevo 
verso di voi, perchè non accousentiste a venir in questo 
pacso. È per mo una gran felicità l'avervi veduti. » 

iiuediger, il cavallere dal cuor nobile, rispose 

— a Potete infatti riceverli con pincere. La loro lealtà 
è grande. I parenti d.Ila mia sovrana hinno voluto farvi 
Quore, perchè hanno condotto presso di vol, parecchi il 
lustri guerrieri, » 

Î capì s'eran» recati alla corte del potente Etzel, la 
sera del solstizio d'estate. Raramente 8%è udito parlar d'un 
ricevimento tanto magnifico quanto quello di quegli eroi 
il tempo del banchetto giunse © il re si mise a tavola 
con essi. 

Giammal ospite sedè più magnificamente accanto a'suoi 
convitati. Sì servì a profusione da bere © da mangiare, e 


(1) Bevanda fatta con vino e sneco di more. 
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tutti ebbero quanto desideravano. Erano state raccontate 
tante meraviglie di questi eroi 

1) ricco Etzel aveva fatto costruire entro un vasto ca- 
stello, un' palazzo, delle torrî, degli appartamenti innume- 
fovoli, ed una sala reale, lunga, alta e larga perchè gran 
‘quantita di guerrieri lo andavano a visitare ia ogni tempo. 

‘Senza contar il resto dei seguito, dodici nobili e potenti 
re, stavano sempre presso di lui: e sempre aveva ai suo 
fanco tanti guerrieri stimati che mai non li ebbe nessun 
sosrano, per quanto, ho sapato. 

Circondato da’ suoi parenti e da'suoi uomini ligi, viveva 
in una completa felicita, e quel buon principe aveva 
l'anima rellegrata dsl rumor dei passi d'arme si quali si 
dedicavano i solleciti guerrieri. 


XXX 


In qual modo Hageno e Volker 
fecero la guardia. 


{1 giorno volgeva alla sua fine e la notte s'avvicinara. 

1 guerrieri stanchi dal viaggio, si preoccupavano del 
come avrebbero potuto dormire 

‘Hogeno lo dimandò, ed essi Io seppero quasi subito. 

Guuther disse al re 

“ Che dio vi accordi una vita felice. Noi vogliamo 
aridar a dormire. Dateci commiato, e se ' ordinate ver- 
femo domani mattina di buon'ora sd ossequiarti. » 

Il re si separò allegro da' suoi ospiti 

‘Allora gli stranieri furono sospinti da ogni lato, Vollcer, 
l'arditissimo, disse agli Biunen = 

‘21 Come' osate camminar sui piedi di questi capi? Se 
non cessate vi succederà disgrazia. Darò sopra uno di 
foi un tal colpo d'archetto, che se ha un amico fedele, 
questo lo piangerà. 

‘ Perché non arretrate dinanzi si nostri colpi? 
Eppure dovreste farlo; almeno mi pare. Ci dicono 
tulti guerrieri, ma non siamo d'egual coraggio! » 

‘Mentre il suonator di viola parlava così pieno d'ira, 
Hageno sì guardò dietro © disse: 2 

28% valoroso menestrello vi dà un buon consiglio. Eroi 
di Rriembilt, ritornato alle vost:e case. lo dubito che 
quelcuno di voi eseguisca il progetto che avete formato. 
Îa so voleto cominciare, aspettate fino a dimani mat- 
tina. Noi siamo stranieri; ‘ascisteci dunque riposare sta- 
notte, © poi ce la vedremo, non dubitate > 

Îl forestieri furono condotti in una vasta sala, dov'erano 
stasi preparati i letti per tutti i guerrieri; ed erano letti 
ricchissimi © larghissimi. Kriembilt meditava contr'essi i 
più funesti attentati. 
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Si vedevano splendide coperte di stoffe brillanti d'Aras 
è parscchie tende in seta d'Arabia della più bella cho si 
3 diceo vedere, ornate di graziosi e magnifici passamani. 

°Hel letti erano forniti di pellicce d’ermellino e di zi- 
bellino nero, che dovevano cuoprir gli eroi durante il 
Hiioso della notte; fino a giorno fatto. Giammai un re fu 
TI magnificamente alloggiato col suo sezuito. 

È L'tiagora al nosiro albergo di questa notte! disse 
Giselber il giovine. Sciagura ai nostri amici che ci hanno 
Sicompegnato. Quentunque mia sorelia ci abbia tanto 
Îiaziotamiente invitato, temo che per sua causa abbiamo 
@ rimaner uceisi. 

Timiiisciate questo timore, disse Hageno. Stanotte 
farò fo stesso la guardia, e penso che saprò ben proteg- 
Eervi gno a giorno. State adunque di buon animo. Dopo 
ffascono se la cavera come può. » 

Auiti &inchinarono 2 questo discorso e lo ringrazia» 
sono bei si diressero verso i loro letti, © quei bei guer- 
100 non terdarono a stendersi per riposarsi. Hageno, 
l'intrepido eroe, cominciò ad armarsi. 

Ri suonator di viola, Volker, la buona spada, prese la 

Jarola: 
parola ie non vi ci opponete. Hageno, voglio far la guar- 
dia stanotte fino all'aurora di dimani. » 

nato ringrazio affettuosamente Volker. Poi entrambi 
sitititone lè loro bri lanti armature. Entrambi presero 
Tinto scudo e uscendo dalla sala andarono a porsi di- 
i ini alla porta, ove.vegliarono lealmente sui loro com- 
pogni. 

*$olker, il rapido, si tolse dal braccio un forte serdo, 
lo appoggiò alla parete della sala, ove rientrò per prender 
la sua viola. 

lora veglio sui suoi amici come conveniva a un eroe 
suo pari. 

'$; assise sopra una pietra sotto la porta del palazzo. 
Gimmai ha esistito un più bravo suonator di viola; ed 
egli seppe trarre delle, corde del suo strumento suoni 
tE ito Molci, che i fieri stranieri riugraziarono tutti il 
valente Volker. 

ne teorie risuonavano e tutta Ja sola ne echegginva. 
La Sus forza e la sua abilità erano veramente straordi- 
L9.ie. Egli si mise a suonar più piano e più languida. 
mente e addormentò nel loro letto parecchi guerrieri 
pieni d'inguietudine. 

'fuando ‘s'accorse che erano assopiti, ineroe si rimise 
10 3bado al braccio e uscendo dalìa sala andò a rimettersi 
davanti alla porta per far la guardia ai Burgundi contro 
gli uomini di Kriembilt. 

Verso la metà della notte, e anche più presto, non 
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posso dirlo esatiamonto, avvenne che Voiker, ardito, vide 
riliar degli elmi nelle tenebre. Gli uomini di Kriomhilt 
aviebbero ben voluto as-alir gli stranieri. 

Prima d'inviar all'attacco quei guerrier, Kriemhilt 
aveva detto loro 

— € So lo trovate, in no re di Dio, vi comando di non 
uceider che un sol tomo, lo sleale Hageno, e lascerete 
la vita agli al 

Il suonator di viola disse: 

-- a Amico Hageno, ci convien di lottare uniti contro il 
pericolo. Vedo genti armate che si avvicinano al palazzo, 
Se non m'inganno vengono ad assalire! 

— « Tacete; — rispose Hageno — [asciateli avvicinar di 
più, Prima che ci scorgano, le nostre mani fracasseranno 
più d'un elmo, © li rimanderemo malconei a Kriembilt. » 

Un guerriero di fra gli Hiunen vide subito che la porta 
era custodita e sclamo all'istante: 

— « Dobbiamo rinunziare al nostro progetto. Vedo il 
suonator di viola che fa sentinella. Eli ha l'elmo in 
testa, che è duro © liscio, forte e d'un solo pezzo. È la 
sua cotta di maglia luce ‘come un fuoco. Accanto a lui 
sta Hageno. Ah! gli stranieri sono ben custoditi. » 

Subito gli Fiunen si ritirarono. Quando Volker se ne 
accorse, disse furioso al suo compagno: 

— + Adesso lasciatemi andar verso quei guerrieri; vo- 
glio dimandar loro rovizio di Kriembilt. 

— « Non lo fate, per amor mio, disse Hageno, se vi 
allontanate da questo palazzo, gli Hiunen vi spinge- 
ranno con le lorò spade a una tale estremità, che dovrò 
soccorrerti, anche a costo della vita di tuiti'i mioi pa- 
renti 

« Se siamo impegnati entrambi nel combattimento, al- 
cuni di loro si precipiteranno all'istante verso questa 
porta, penetreraono nella sala e porteranno sui host 
amici colpi tali che non li dimenticheranno mai. » 

Ma Volker rispose: 

— « Facciamo almeno in maniera di far conoscere loro 
che li abbiamo veduti, onde gli nomini di riembilt, non 
possano negare che hanno voluto commettere una sieaità 
con noi. 

E subito gridò: 

— « Dove anda'e così armati guerr'eri solleciti? An- 
date a rubare uomini di Kriembilt? Ja questo caso ver- 
remo in vostro ajuto io e il mio compagno. » 

Nessuno rispose, ed il suonntor di viola divenne furioso. 

— « Malvagi e codardi — disse quel buon eroe; avreste 
voluto assassinarei durante il nostro sonno? Simile seia- 
gura è raramente avvenuta a guerrieri del nostro stampo. » 

lu raccontato alla regina, che gli uomini da lei spe- 


a 


178 1 NIBELUNGI 

diti contro Hageno non avevano fatto nulla. Essa ne fu 
aflitta, e con ragione. Allora Kriemhilt pensò ad altri 
mezzi; la sua avima era in preda ai furore; essa stara 
per far perire parecchi eroi buoni © valorosi. 


XXXL 
Come sì recarono alla chiesa. 


— «La mia cotta di maglia mi raffredda talmente, che 
son certo — disse Volker © di veder fra poco spuntar 
Îl giorao. > 

Svegliarono i loro compagni che dormivano ancora, e 
poco dopo una splendida aurora, venne a illuminar gli 
stranieri nella sala. 

Hageno chiamò tutti i cavalieri onde sì preparassero 
a recarsi in chiesa per udir la messa 

Intanto si cominciò a udir in lontananza il suono delle 
campane secondo il costume eristiano. 

Si udivano anche dei cauti discordi; è ciò mostrava 
chiaramente la separazione che esisteva fra cristiani e 
Pagani. Gil uomini di Gupther volevano rocarsi alla 
Ghiesa; tutti s'erano alzati in pari tempo dai loro letti. 

Quei guerrieri 5’ avanzarono în abiti tanto magnifici 
che giammai se ne videro indosso ad altri eroi. Ciò af- 
fisse Hageno che disse 

— « Ezoî, bisogna rivestirsl d'altri abiti, perchè siete 
sufficientemente avvertiti. Invece di rose, dovete portar 
l’arme in pugno; invece di cappucci ricamati e ornati di 
pietre preziose, è necessario vi poniate in testa i vostri 
buoni elmi, perchè noi conosciamo bene le disposizioni 
della reginà Kriemhilt. 

« Ci toccherà combattere oggi; voglio che lo sappiate. 
Invece di camicie di seta. portate dei buoni usberghi. ed 
invece di ricchi mantelli i vostri forti e lar<hi scudi. per- 
chè se qualeuno vi assale siate in buono stato di difes 

« Miei cari signori, e voi parenti e fedeli andate di buon 
cuore alla chiesa e Zemete vicino a Dio sui vostri pen- 
Sieri e sulla vostra anzoscia. 

« Non dimenticate il male che avete fatto, e state in 
presenza di Dio, umili e supplicanti. Voglio avvertirsi, 
illustrissimi guerrie i, che se iddio non ci salva, non ud 
remo mai più la messa. » 

I principi e i loro. uomini si diressero verso la chiesa 

Hageno l’ardito, li fece fermar sul campo sacro del ri- 
poso, onde non si separassero e disse loro: 

— « Niuno sa ancora cosa ci succederà per parte degli 
Hiunen. Deponete, amiei miei, i vostri scudi ai vostri 
Piedi, © se qualcuno vi fa un saluto ostile, rispondetegli 
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con profonde ferite. Eeco il consiglio d'Hageno, e si saprà 
così, che sapeto condurvi in modo degno di lode. » 

Volker e Hageno andarono assieme a porsi davanti la 
asia chiesa. Agiiano così, perchè sapovano elio la mo. 
glie del re sarebbe stata ‘obbligata a passar vico ad 
essi. La loro anima ora in preia al furore. 

Ecco venir il sovrano del paese ed anche la sua bella 
moglie; le loro persone erano rivestite di ricche vesti. al 
pari dei prodi guerrieri che formavano il loro seguito. 
Gili squadroni di Kriembilt, sollevavano la polvere. 

Quando Etel vide i re e i loro uomini tutti armati, 
selamò: 

— « Come avvieno che vedo i miei amici marciar col 
lelmo in testa? In fede mia questo mi affligge. Qualeuno 
vi ha forse olleso? » 

‘Hageno rispose: 

— e Nessuno ci lia offeso. Ma è abitudine dei miet padroni 
di rimaner armati per tre giorni di seguito a tutte le fe- 
ste, Se ci facessero qualche ofesa rie avvertiremmo Etzel. 

Kriemhilt udì benissimo ciò che diceva Hageno. Come 
lo guardò rabliosamente negli voshi! Nondimeno non 
volle dire qual era l usanza del suo paese, quantunque 
lo avesse conosciuto per tanto tempo fra i Burgundi. 

Per quanto furioso e violento fosso l'odio della regina 
contro quell’eroo, se qualcuno avesse detto la verità ad 
Etzel, egli avrebbe potuto impedire ciò che avvenne di 
poi; ma per troppo orgoglio niuno voleva confessarglielo. 

Una gran folla accompagnava la regina, e i nostri due 
compagni non vollero cedere il posto se non per la lar- 
ghezza di due mani. 

Ciò fece gran dispiacere agli Hiunen; essa fu costretta 
a rasentarii passando, e i valletti d'Etzel ne furono assai 
indispettiti. Essi avrebbero provocato il furore dei due 
eroi, se lo avessero osato În presenza del nobile re. 

Ci fu un po'di ressa fra le gente, ma nulla di più 

Quando il servizio divino fu terminato € quando quelll 
ché vi erano intervenuti vollero partire, un gran numero 
di Hiunen arrivarono a cavallo, Aeconto a Krlembilt sì 
vedevano parecchie belle vergini, e almeno settemila 
cavalieri eavaleavano acanto alla regina. 

Kriemhilt andò ad assidersi con lo «ue donne alla fine- 
stra accanto ad Etzel, perchè ciò piaceva al re. Esse vo- 
levano veder giostrare gli arditi eroi. 

Oh! quanti guerrieri stranieri passarono dinanzi ad 
esso a cavallo nella corte 

Il marescialto era arrivato co' suoi valletti, Danowart, 
V'arditissimo, aveva preso seco tutto il seguito de’ suoi 
padroni, venuto dal paese burgundo. 

‘Si ammirarono le selle che portavano 1 cavalli dei Ni- 
belungi. Ù 
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Il re Gunther, Gernot, Giselher © i loro seguaci, es- 
sendo venuti a cavallo, Volker, il forte, si mise a consi- 
giiarli di far un torio socondò gli usi del loro paese: 
Î guerrieri si dedicavano in quel momento a brillanti 
passi d'arme. 

Non si pentirono dei consigli dell'eroe. 

Il baccano prodotto dall'urto delle lancie divenne gran. 
dissimo. Parecchi cavalieri si riuviron » nella vasta corte. 
Etrel e Kriemhi t, si misero anch'essi a guardare 

Seicento guerrieri si presentarono al torneo contro gli 
stranieri; erano gli uomivi di Dietrich, che volevano di- 
vertirsi coi Burgundi. 

Come lo avrebbero fatto con piacere, se lo avessero 
pormesso loro! 

Ah! quanti buoni cavalieri erano venuti con essi! 

Fu avvertito il signor Dietrich, che proibì a’ suoi 
giostrar coi Burgundi. 

"Temeva peressi,e ciò gli cagionava gran preoccupazione. 

Quando gli uomini di Verona furono partiti, ecco venir 
quelli di Bechelaren, i fedeli di Ruediser in numero di 
cinquecento, che cojerti dei loro seudi, cavaleavano di- 
nauzi la salò. Ma il margravio desiderava che evitassero 
i passi d'arme. 

'Egli si avanzò prudentemente verso la sua schiera e 
dissè 2° suoi uomini, che avrebbero dovuto bene accor- 
gersi come gli ospiti Burgundi erano di cattivo umore, 
€ che perciò gli facevano piacere rinunziando al torneo. 

Quando questi bravi eroi si furono ritirati, quelli di 
Duringen, secondo guanto ci hanro detto, è quelli di 
Tenemark s'avanzarono in numero di almeno mille uo- 
mini arditi; e sì videro per effetto dei colpi volare in 
frantumi le aste delle lancie. 

Imfrit e Hawart presero parte alia giostra, e quelli 
del Re:0 lottarono fieramente con essi. 

Essi dettero parecchi colpi di lancia a quelli del Du- 
pincon-ant. Più di un magnifico scudo fu passato fu r 

fuora. 

‘Ecco venire sir Bloede con trema uomini de' suoi. 
Etzel © Kriembilt li videro subito, perché quei ginochi 
cavallereschi 3. eseguivano al loro cospetto; e la regina 
li vedeva venir con piacere per odio contro i Burgundi. 

Essa pensava fra sè. cd è ciò che avvenne più tardi: 

— « Se offendono qualcuno, posso sperar che il com- 
battimento comincera. Allora mi vendicherò de' miei 
nemici, è da quel momento le mie pene finiranno. » 

Schrantan e Gibeke, Ramone e Hornboge entrarono 
in lizza secondo gli usi degli Hiuven, e tennero testa 
agli eroi del paese burgundo. 1 pezzi delle lancie vola- 
rono al diso,:a del muro della sala del ro. 
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Qualunque cosa facessero gli avversari dei guerrieri di 
Guxther, non era che fracasso. Si udiva il rumore pro- 
dotto dall'u:to degli seudi dal palazzo, dalla sala, © più 
toutano assai, Essi acquistarono gran gloria ed onore. 

Le giostre eruno tanto animate ed ardenti, che la 
bianca spuma, usciva fuor dalle gualdrappe, dei buoni 
destrieri montati da quegli eroi. 

ssi giostrarono con gii Hiunen nella maniera la più 
cortese, 

Allora il bravo Volker, il nobile menestrello, disse: 

— « Io eredo che questi guerrieri non oserebbero re- 
sisterci. Ho sentito dire che ci osiano. Giammai può loro 
olfrirsi più bella occasione; Adesso, soggiunte, bisosma 
far condurre Ì nostri cavalli ai nostri alloggi, e quindi 
tornar a giostrare verso sera, quando n sara temp». 
Forse allora la regina accordera la palme ai Burgundi. 

Ed ecco che vedono avanzare un ‘cavaliere più bello 
di tutti sli altri Hiunen comparsi fino allora. 

Certo egli doveva avere in quel momento la sua fidan- 
rata alla corte. 

Procedeva con tanta magnificenza d’abifi che si sa- 
rebbe detto sul punto di farsi sposo 

Volker disse: 

— « No, non posso resistere; questo prediletto dalle 
dame deve sentir la punta della mia lancia. Nessuno può 
impedirmelo; pe va della sua vita. Mi curo poco della 
collera della ‘moglie del ro Etzeì. 

— « No, per amor mio, disse subito Gunther, ce lo 
rimprovereranno, se siamo gli assalitori. Lasciate co- 
minciar gli Hiunen; e sarà meglio. » 

Il re Etzel era sempre seduto vicino a sua moglie. 

— « Voglio aumentar la mischia, disse Hageno. 'ac- 
ciamo veder alle donne ed ai quersieri, come” suppiamo 
giostrave e impareranno a rispettarei: altrimenti non 
accorderanno nessuna lode ai fedeli di Gunther. 

Volker, il rapidissimo, tornò nuovamente nell'arena e 
causò per tal modo grande afilizione a parecelie donne. 

‘Egli spinse Ja sua lancia attraverso al corpo del ricco 
campione degli Hiunen. 

Subito si videro piangere molte vergini e molte dame. 

Hageno e i suoi uomini, in numero di sessanta, si slan- 
ciarono in tutta fretta verso Volkcer, colà dove si giostrava. 

Etzel e Kriemhilt vedevano benissimo tutto ci 

I tre re non vollero lasciar senza s0ceo:so l’ardito me- 
nestrello; e mille dei loro guerrieri giunsero, cavalcando 
con destrezza e facendo tuito ciò che volevano con la 
più gran cortesia. N 

Quando il ricco Hiunen fu mortalmente ferito, si udi- 
rono i suoi parenti gridare e gemere. 
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Tutta la scorta dimandò 
— * Chi ha fatto ciò? 
— «È il suonator di viola, Volker, l'audace mene- 

strello. » 

Î parenti del mar.ravio dell' Hiunen-lant reclamavano 

a gran voce le loro spade e i loro scudi. Essi volevano 

uceider Volker. È n 
Dalla finestra il re seguiva con ansietà tutto quanto 

avreniva. 

Da tutie le parti si udirono gli Fiunen strepitar indi 


nati. 

5"i'te ed il loro seguito misero piede a terra davanti 
alla sala, e ì guemieri Burgundi spinsero i cavalii da 
parte. Ma ecco il re ktzel che separa le due schiere. 

‘Strappò una acuta spada dalle mani di uno de suoi 
parenti © brandendola, li al'ontanò tutti. La sua collera 
era grande. 

1,0! come perderei l'afetto di questi eroi, se uo- 
cideste il nobile menestrello! sclamò il re Etrel. Sarebbe 
agir malissimo, Ho Len vedut» com'ha piostrato, quando 
ha ucciso quell’ Riuven. Ciò è aecaduto senza sua colpa, 
perchè il suo cavallo ba inciampato. Bisogna lasciar in 
pace i miei ospiti. » 

‘E li riaccompagnò da sè stesso. I cavalli furono con- 
dotti alle scuderie, dove parecchi valletti li medicarono 
con zelo e gran cura, 

Îl re si recò a! palazzo co’ suoi amici, e contenne se- 
veramente tutti gli odi. 

Furono apparecchiate le tavole e si portò l'acqua agli 
ospiti. Quelli del Reno avevano un gran numero di forti 
nemici. 

Quartungue Etzel se ne affiggesse, si vide più d'una 
schiera armata spingersi impetuosamente sui passi dei 
principi, al momento in cui si recavano a tavola; era 
per odio di quei forestieri. 

Essi volevano vendicar Îl loro parente, se l'occasione 
si presentava, 

Fi Preferie di, mangiar piuttosto con le_ vostre 
armi che disarmati, è già una scortesia troppo grande. 
Ma se uno di voi fa la menoma offesa ai miei ospiti, ne 
va della sua testa. Voì, Hiunen, sappiatelo. » 

rima che I signori sì fossero assisi, passò lungo tempo. 
Kriembilt era agitata da una grande inquietudine. 

lla disse: 

— « Principe di Verona, vi domando consiglio, soe- 
gorso 0 devozione. Mi trovo in una situazione piena di 
angoscia. » 

ildebrand, quel guerriero degno di lode, rispose 
— : Colui ‘che colpirà i Nibelungi lo fura senza il 
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mio consenso, Nessun tesoro mi ci indurr, Del resto 
gliene succederebbe disgrazia, perchè questi guerrieri 
agili © destri non sono ancora stati vinti. » 

Ma riprese: 

— « Ob! Hageno, mi ha tanto ofleso] Egli ha assassi- 
nato Siegfrid, mio diletto sposo. Tutto Îl mio oro appar- 
terrà a colui che lo separera da' suoi compagni. Ma se 
qualcun altro ne sofìrisse, ne avrei una grande affli- 
zione. » 

Mastro Mildebrand pariò: 

=: Come si potrebbe ucciderlo accanto ai suoi? Vi è 
facile di vedere che se attaccassero quell’ eroe succede- 
rebbe subito un combattimento tanto terribile che ricchi 
e poveri dovrebbero perire. » 

[l ire Dietrich, animato da nobili sentimenti aggiunse 

— « Cessato questo discorso, nobile regina. I vostri pa- 
renti non vi bano fatto nessuna ollesa che possa spin- 
Germi ad attaccar battaglia con questi valorosi guer- 
ieri, 

© Questa dimanda vi fa poeo onore, nobile moglie d'un 
re. Avete torto di voler toglier la vita ai vostri parenti. 
Essi sono venuti con tutta confidenza In questo paese. 
Siegfrid non sarà vendicato dalla mano di Dietrich. » 

‘Non potendo trovar nessuna slealtà presso il veronese, 
ella promise subito di donare a Bioede un vasto mar- 
cliesato, giù posseduto da Nuodune. Ma poco dopo Dan- 
Gwart, uccidendolo, gliene fece dimenticar la cessione. 

Nla Bloede le diste: 

—°. 0 dama, sapete heno che per causa d'Etzel; non 
posso soddisfar il vostro odio, perche egli è molto alfe- 
gionato ai vostri parenti. Se facessi loro qualche male, 
Î'ira del re mi cadrebbo addosso. 

7° < ORI n0, signor Bloede, 10 vi sarò sempre devota. 
Vi darò in ricompensa dell'oro e dell'argento, è una 
della dama, la vedova di Nuodune, Avrete molto piacere 
a carezzar la sua bella persona. E assi me ad essa vi 
darò tutto un appannaggio in terre e castelli. Se otte- 
Nete la Marca in cui risiedeva Nuoduno, potrete, nobile 
cavaliere, viver continuamente nei piaceri, Giuro ‘che 
compirò fedelmente tutto guanto vi prometto in questo 
momento. » 

‘Quando Bloede conobbe la ricompensa, siccome quella 
dama gli piaceva moltissimo per ia sua bellezza, si pre 
parò a ottener la donna avvenente, combattendo ia- 
geno. Ma il guerriero doveva perder la vita in questa 
impresa. R 

gli disse alla regina: A 

—°% Tornato nella sala; prima che niuno se ne ae- 

corga, provocherò la lotta. Bisogna che Hageno espii 
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1l male che vi ha fatto. Vi consegnerò legato l'uomo 
ligio del re Gunther. 

"Adesso, tutti quanti mi apportenete, armatevi! sclamò 

Bioede. Andremo 2 trovar i nostri nemici nel loro allog» 
‘gio. La moglie d'Etzel, lo esige da me. Ecco perchè 0 
eroi, dobbiamo tutti espor la nostra vita. » 
“La regina abbandonando Bloedo pronto a combattere 
andò 2 sedersi 2 tavola con Etzel ed i suoi seguaci. Essa 
aveva preparato un terribile tradimento contro gli stra- 
ieri. 

Voglio dirvi com'essa st recò al banchetto: 

La precederano alcuni re potenti, che portavano la 
corona; poi molti alti principi ed illustri guerrieri che 
fondevano grandi onori alla regina 

‘Ti re fece dar dei sedili nella sala a tutti i suoi ospiti, 
ponendosi vicini i migliori e i più elevati în dignità; © 
ordinò fossero servite vivande differenti ai cristiani ed 
i pagani, ma di tutto a profusione. 

1 DESIO ‘del ioro seguito mangio sel suo alloggio; c'o- 
sano servitori appositamente destinati per fornir quanto 
abbisognava a quei guerrieri 

Ma in breve quella ospitalità e quella gioja furono so- 
stituite da gemiti © da desolazione. 

Siccome non si potera altrimenti provocare il combat- 
timento, Kriembilt, quantanque Îl sto antico dolore le 
grueciass: continuamente l'anima, fece portar a tavola 
il figlio d’Etzel. Come potrebbe, agir più crudelmente 
una donna, per vendicarsi? 

‘eco subito venir quattro uomini ligi d'Etzel. Essi por- 
tavano Ortlieb, il giovine principe alla tavola del re, dove 
Hageno era ugualmente seduto. 

fi fanciullo doveva morir sotto i colpi del suo odio 
mortale. 

Quando il re vide suo figlio, parlò affettuosamente ai 
parenti di sua moglie: 

— « Vedete amici miei, è mio figlio, il mio unico 
glio, © quello di vostra sorella. Perciò sarete tutti buoni 
per lui, Se si sviluppa in ragione della sua origine, di- 
venter un uomo ardito, poteote e nobilissimo, forte e 
ben fatto. Se vivo ancora qualche tempo, gli darò do- 
dici regni, e allora la mano del giovine Ortiieb potrà 
molto giovar 

« Ecco perchè vi prezo miei cari amici, quando tor- 
nerete verso il Reno, di condur con voi vostro nepote e 
di agir con asfetto verso questo fanciullo, 

« Allevatelo a sentimenti d'onore affinché diventi un 
uomo. È se qualcuno nel vostro paese vi ha offesi, vi 
ajuterà ‘a vendicarsi, quando le forze gli saranno ve- 
mute. » 
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Molti di quelli che l’udirono erano tanto irritati che 
avrebbero voluto assalirlo all'istante. 

Tì re stesso lo avrebbe faito, se Îl suo onore glielo 
avesse perinesso; la sua collera aveva raggiunto il colmo 
Ma poco dopo Hageno fece di più: uccis: il fanciullo 
sotto Î suoi occhi, 


XXXII 
Come Bloede fu ucciso. 


Gli uomini di Bloedo erano pronti. Si avanzarono in 
numero di mille, rivestiti d'usterghi, verso il luogo in 
cui Danewart, il maresciallo, stava a tavola coi valletti. 

La più grande animosità scoppiò fra i guerr eri. 

quando il signor Bioede passò davanti le tavole Dan- 
owart, Îl maresciallo lo ricevé con premura: 

"2" Siate il benvenuto qui, sisnor Bloede, Sono stu- 
pito di quanto avviene. Che venite a dirmi? 

"2 ‘€ Non ti è permesso di salutarmi, disse Bloed, per- 
ché la mia venuta deve arrecarti la morte, a causa di 
tuo fratello che ha assassinato Siegfrid. Bisogna che gli 
Hiunen ne facciano portar la pena a te ed a molti altri 
guerrieri. 

“-'« OR! no, signor Bloede, rispose Danewart perché 
così potremmo pentirei dei nostro viaggio a questa 
corte, Ero ancora fancinlletto quando Siegirid perdette 
Ha vita ed Iguoro ciò che mi rimprovera la nioglie di 

tel. > 

4 Non posso dirti altro; i tuoi parenti Gunther ed 
Hageno commisero il delitto; ora difendetevi. stranieri; 
non potete sfuggirei. Bisogna che la vostre morte serva 
di soddisfazione a Kriemhilt. 

2° Dunque non volete rinunziare ai vostri progetti ? 
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sclamò Dancwart. Mi pento delle mie seuse; avrei fatto 
meglio a risparmiarmele. » 

‘Così dicendo il rapido guerriero si levò con un balzo 
da tavola; trasse una spada acuta e taglientissima, e ne 
vibrò un colpo sì pronto sn Bloede, che all'istante la di 
lui testa cadde 2° suoi piedi. 

— « Sara la Morgengate per la fidanzata di Nuodone, 
al quale volevi offriz i! tuo amore, disse Dancwart. » 

Un Hiunen ehe gli era devoto, lo aveva avvisato che 
la regina gli preparava mortali insidie. 

Quando i seguaci di Bioede lo videro steso morto non 
vollero risparmiar più a lungo gli stranieri. Con furivs: 
rabbia e la spada alzata si seagliarono sui valletti 
d'uno se ne pentì subito. 

Danewart gridò ad alta voce alla sua scorta 

— « Vedete hene nobili valletti, qual è la sorte che 
attende, Dunque da stranieri quali siamo difendiamoci 
bene. Certo corriamo gran pericolo, quantunque Kne- 
mbilt ci a' bia tanto graziosamente invitati. » 

Quelli che no: avevano spade presero panche e sza- 
velli e non volendo cedere fracassarono non poche co- 
razze. 

AD! come quei valletti lontani dalla loro patria si di- 
fesero furiosimente! 

Respinsero le genti armate fuori dell'edificio. e cinque- 
cento di loro ed anche più, rimasero morti sul terreno, 
Tutte le genti del seguito erano umide di sangue. 

Questa terribile notizia fu recconteta ai guerrieri di 
Etzel; e prima che il re se ne acco:gesse, gli Hiunen 
‘animati dall'odio si riunirono in numero di duemila ed 
anche più, e si recarono a vendicare la morte di Bloede. 

Sì avventarono sui valletti e non ne lasciarono in vita 
uno solo. 

Gli infedeli condussero una potente armata davanti a 
uell'edificio. | servitori stranieri si difesero bravamente. 

{a a che potevano servire i loro valorosi sforzi? Dove- 
Vano tutti soccombere. 

Poco dopo avvenne una terribile catastrofe. 

Potete udir le meraviglie d'uno spaventevole avvenl- 
mento. Novemila vailetti erano sdrajati per terra mas- 
sacrati, assieme a dodici cavalieri, uomini ligi di Dan- 
ewart, Îl quale fu visto resister da solo ai nemici. 

Il rumore cessò, e un po’ di calma subentrò a quella 
terribile carneficina. Danewart, la buona spada, si guardò 
intorno e selamò 

— : Sciagura! Quanti amici ho perduto! Ohimè! [o 
devo ora resister da me solo al nemico. » 

1 colpi di spada cadevano fitti come la grandine sul 
SUO corpo. 
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Molte mogli d'eroi piansero in quel momento: alzand » 
lo scudo ne strinse più forte le corregge 6 fece scorrer 
rivi di sangue su più d'una cotta di maglia. 

1° Sciagura a mel Quale angoscia! selamò il figlio 
dAldriano. Adesso arretiate, guowieri Hiunen. Lascia- 
temi prender un po' d'aria, è permettete che Îl vento mi 
rinfreschi, pechè sono stanco dalia pugna. » 

Î sì vide l'eroe farsi corageiosamente innanzi. 

Quantunque stanco dalla loita egli si slanciò fuori 
dell'ediizio. Quante spade risuonarono sul suo elmo! 

‘Quelli cho non avevano vedute le meraviglie compiute 
gal'iuo braccio, c:s8x0 Incoutio alleroo dsl pacso Bur: 

‘undo. 

#2% "Dio voglia, disso Danewart, che io. possa avere 
un messaggero, per far sapere a mio fratello Hageno, 
în quale estremita mi riducono questi assalitori. Mi }i- 
bergrebbe di loro 0 cadrebbo morto al mio fianco. » 

Gli Hiunen risposero: 

l'a Sarai tu il messaggero, quando ti porteremo morto 
dinanzi a tuo fratello. Allora l'uomo ligio di Gunther co- 
Roscerà finalmente il dolore. Tu hei causato troppi mali 
al re Etzel. » 

Egli riprese 

Sa Cessate lo vostre minacce od allontanatevi da me, 
alîrimenti nonderò nuovamente di sangue la corazza di 
più d'uno fra voi, e andrò a portar lo stesso la. notizia 
alla corte, legnardomi al mio siguoro de' vossi furiosi 
assalti. » 

È si difose tanto vigorosamente contro gli uomini di 
Ettol che non osarono più attaccarlo con la spada. Lan- 
ciarono le loro picche nel suo scudo, il quale divenne 
Così. pesante, che fu costretto laseiarlo cadere dal suo 

‘accio. 

‘Crederono allora di vinoerio vedendolo senza seudo. Ma 
quante profonde ferite, fece ad essi attraverso i loro eimi! 

Parecchi uomini arditi caddero a lui dinanzi, e l'au- 
dace Danewari ne acquisto molta gloria. 

‘Da due parti si slanciarvno su lui, ma più d'uno s'era 
avanzato troppo presto a combattere. 

‘Egli corse coi suoi nemiei dietro, volgendosi ogni tanto 
come fa il cinghiale coi cani neila foresta. Poteva forse 
mosirarsi più prode? 

f£ trncciò la sua strada, rendendola rossa pel sangue 
che versava. Un solo guerriero ha mai meglio combat: 
tuto i suoi nemici? Sì vide il fratello di Hageno diri- 
gersì fieramente verso la corte. 

'ervitori © coppieri udondo il fragor delle spade la- 
sciarono cader dalle loro meni le vivande e il vino che 
recavano ni convitati. 
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Egli incontrò sui gradini molti vigorosi nei 

—°< E che mai fate? Coppieri, disse lo stanco eroe, 
pensate a servir convenientemente i vostri ospiti e voi 
Servitori portate buone vivande a quei signori, ma }a- 
sciatemi dar alcune notizie ai mici diletti padroni. » 

Fra quelli che confidando nella loro forza s'avanzarono 
sui gradini, ne colpi alcuni di tali fendenti di spada, cle 
tutti per timore risalirono la seala. La sua prodigiosa 
forza aveva compiuto grandi miracoli 
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Come i Burgundi 
si batterono con gli Hiunen. 


Quando l’audace Danewart penetrò sotto la porta, or. 
dinò alla scorta di Fizel di farsi addietro. 

Tutta la sua armatura era coperta di sangue: e nella 
sua mano sì agitava minacciosa una tagliente è aguzza 
spada. 

FAI momento in cui Danowart gi Pirsento alla porta si 
recava di tavola in tavola Ortlieb, il figlio di Etzel. Que;le 
orribili notizie cagionarono la morte del bambino. 

Danewart, gridò ad alta wce al guerriero: 

— « Fratello Hageno, voi rimanete troppo tempo se- 
duto. Mi lagno con voi e con Lio del ci-lo del nostro 

ericoln. Cavalieri e valletti sono stati massacrati nel 
loro alloggio. » 

L'altro gli rispose: 

a Ghi ha fatto ciò? 

— « È stato sir Bloede co' suoi uomini. Ma l'ha pa- 
guta cara; ve lo assicuro; con la mia mano gli ho tron- 
cato la testa. 7 

— « È una leggera disgrazia, disse _Hageno, ‘anando 
si sa che un guerriero ha perduto la vita per mano di 
un eroe. Le belle dosne avranio meno da piangerio. Ma 
ditemi, fratelio Danewart, come mai siete così rosso di 
sangue? Immagino che softiate gran dolore per le vo- 
giro, ferite, Chiunque egli sia, n questo paese, che ve le 
ha fatte, quand’anche il diavolo gli venisse in ajuto, do- 
vrebbe pagarle con la sua vita. 

— « Voi mi vedete sano e salvo. La mia armatura è 
bagnata di sangue; ma è sgorgato dalle ferite d'altri 
guerrieri. Ne ho uccisi tanti oggi, che giuro di non es- 
Sere capace a contarli. > 

Hageno parl 

— « Fratello Danewart custodiseiei la porta e non la- 
scia uscire neanch'uno di questi Hiunen. Voglio parlare 
a questi guerrieri, come la necessità mi costringe. Le 
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nostre genti di sersizio hanno ricevuto da loro una 
morte }mmeritata. 

« Poiche sono cameriere, rispose liutrepido giovane, 
mi pare che potrò servir bene dei re sì possenti, eusto. 
dirò questi gradini con mio onore. Nulla poteva essere 
fiù funesto pei guerrieri di Kriembilt. » 

Hageno riprese li parola 

—°'t Mi meraviglio fortemente di ciò che questi Hiu- 
nen borbottano fra loro, Penso che farebbero volentieri 
2 meno di colui che custodisce la porta © che ha qui 
recato ai Burgundi la fatal notizia. È lungo tempo che 
ho sentito dire, come Kriemhilt non poteva dimenticar 
le sue affizioni di cuore. Ura beviamo all'amicizia e pa- 
ghiamo lo scotto del vino del re. E per cominciare, 
diamo l'onore a) giovace principe degli Hiunen. » 

'È Hageno, quel fiero eroe, coli il fanciullo Ortlieb 
così teri ibilmente, che Îì sangue ne sgorgò lungo la sua 
Spada sulle sue mani, e la testa del Tiglio d'Etzel saltò 
fino sulle ginocelia di sua madre. 

‘Allora cominciò fra quei guerrieri un grando e spaven- 
tevo'e massacro 

Egli vibrò all’ajo che enstodiva il fanciullo un sì forte 
colpo della sua spada, che la testa del disgraziato rotclò 
sotto la tavola. 

Vedenio. presso lo tavola d'Etzel un menestrello, si 
slancio infuriato verso di lui, e gli troneò ln mano de- 
stra sulla viola, 

It d'Prendit È pel tuo messaggio nel paese 
gundi 

12% Ohime! La mia mano selamò Wertel, Signor Ha- 
gono di Troneja, che vi ho fatto? lo venni con tutta 
fialtà nel paese de' vostri padroni. Ed ora che ho per- 
duto la mia mano, come farò a suonar la viola? » 

È quando non avesse più suonato la viola che ne im- 
portava ad Hageno? 

Pino di furore, egli fece ai guerrieri d'Elze! mortali 
è profonde ferite, e ne uccise molti. Ah! quanti guer- 
rieri egli uccise în quella sala! 

Volicér, l'agilissimo, s'alzò con un salto da tavola, e il 
suo arclietto risuono fortemente nella sua mano, Il me 
nestrello di Gunther suonò arie spaventevoli! AI quanti 
nemici si fece fra gli arditi Hiunen! 

‘Anche i tre nobili re si alzarono da tavola. Essi avreb. 
vero volnto separar i combattenti, prima che le più grandi 
disgrazie suecedessero. 

Aîa fl onta di tutta la loro buona volontà, non pote- 
rono impedir nulla tanto era territile la colìéra di Vol- 
ker e di Ilageno. 

Îì signore del Reuo, vedendo che non poteva far ces- 
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sar il combattimento, fece anch'esso larghe ferite attra» 
verso lo lucenti cotte di maglia de' suoi nemici. 

Era un destro eroe, e lo fece vedere in ma 
venterole, 

‘Anche Îì forte Gernot si slanciò nella mischia. Con la 
tegliente «paia che gli aveva data Ruediger, mise a 
morie più d'un Hiunen. 

Îl più giovine dei figli di doma Uota si gettò assieme 
ai suoi fratelli nel combattimento, e colpi di punta e di 
taglio con la sua magnifica spada i fedeli d'Etzel del 
lHinnen-laut. La mazo del valoroso Giselher compi non 
pochi prodigi, 

‘Gli uomini d'Etzel si difesero molto valorosamente. 

Si vedevano gli stranieri percorrere la sala reale, mie. 
tendo intorno 2 loro con le spade scintillanti che tene- 
vano în pugno. 

‘Da tutte le parti si sentiva uno spaventevole tumulto 
di grida o di clamori, 

Quelli che eran di fuori, volevano entrare nell'interno 
ovò si trovavano i loro amici. Ma non riuscivano a sfor- 
zare la porta. 

‘Quelli che erano nella sala avrebbero voluto uscirne: 
ma Danewart non lasciò che alcuno salisse 0 scendesse 
i gradini. 

Ne risultò una gran calca presso la porta. Dancwart 
fu in gran pericolo; ma suo fratello ci pensò, como gli 
comandava Îì suo affetto. 

Hageno gridò ad alta voce a Volker: 

—< Amico, salva mio fratello, o perdiamo quest'er el 

= & Subitoi rispose il suonatur di riola, e si mise ® 
camminer verso la porta lavorando d’archetto. 

‘Una spada di fino acciajo risuonava nella sua mano a 
colpi fitti come la grandive. 

1 guerrieri del Reno lo riagraziarono con premura. 

Volker, l'ardito, disse a Danewart 

— e Avets sostenuto oggi dei terribili assalti. Vostro 
fratello mi preg® di soceor.ervi; ed eccomi. Volete ora 
porvi al di fuori! lo mi metterò dentro. qui nella sala. » 

Danewart, il rapido, si pose fuor delli porta, respi 
gendo dai gradini chiunque si presentava per salirvì, Sì 
Sentivano le armi cozzar con rabbia contro quella del- 
l'eros. Così faceva nell'interno Volker del paese bur= 
gundo. 

“ll Bravo menestrello sclamb al disopra dell testo della 
folla 

— ‘« La sala è ben chiusa, amico e signor Hageno. Sì, 
la mano di due eroi ba messo il chiavistello alla porta 
di Etzel; ed essa val più di mille sbarre. » 

‘quando Hageno di Troneja vide la porta tanto Len 


era spa- 


CONE 1 DURGUNDI SI BATTERONO, ECO. 191 
custodita, si gettò lo scudo sulla spalla, il valente ed iL 
lustre guerriero. Poi si mise a trar vendetta del male 
che gli avevano fatto. 

‘Allora i suoi nemici persero ogni speranza di conser- 
vare l'esistenza. 

‘Quando ii sive di Verona vide che Hagono, il forte 
fracassava tanti elmi, snitò suì suo sedile, il re degli 
Amelungen e sclamò: 

— « Sì, Hageno versa la più deplorabile bevanda! » 

Il sovrino del paese aveva grandi pensieri e non po- 
teva esser diverssmente. 

‘Ah! quanti cari amici fureno uceisi sotto i suoi cechi. 
Anch'esso sì salvò a gran fatica da suoi nemici. Stava 
Seduto pieno d'angoseia e rifletteva a che gli serviva 
l'esser rel 

‘Kriembilt, la ricca, chiamò Dietrich: 

‘« Venitemi in gjnto, nobile cavaliere, salvatemi la 
vita in nome di tutti i principi del paese degli Amelun- 
Ren, perchè se Hageno mi raggiunge, sarò uccisa all’i- 
Stante. 

— Come potrò ajutarvi, disse Dietrich, o nobile re- 
gina? lo veglio per me stesso! Gli uomini di Gunther 
Sono. tanto animati dal ferore, che in questo momento 
non posso salvar nessuno 

— « OÙ! si, signor Dietrich, nobile e buon eavaliere, 
mostrate oggi la vostia virtù e il vostro coraggio, aju- 
tandomi ad uscir di qui, altrimenti ci troverò la morte. 
Il timore di questo pericolo mi opprime. Sì, la mia vita 
è seriamente minacciata. 

“a Voglio tentare se posso esservi di qualebe soe- 
corso; perchè da gran tempo non ho veduto tanti valo- 
rosi cavalieri così faribondi. » 

‘Quell’eletto guerriero cominciò ad alzare la voce con 
tal'forza che essa risuonnva come il suono d'un corno 
di bisonte  iì vasto castello ne echeggiava. 

Gunther udendo gridar quell'uomo în mezzo a sì ter- 
ribile tempesta, si mise ad ascoltare e diss 

— e La voce di Dietrich è giunta ai mio orecchio. 
rego cho | nostri guorreri gli abbiano ucciso qualcuno 

le" suo 

‘« Lo vudo laggiù far segno con la mano. Amici e pa- 
renti del pac.e burgundo, cessate il combattimento. La- 
scintemi vedere e ascoltare ciò che i miei uomini hanno 
fatto qui a questo guerriero. » 

Il re Gunther pregava è comandava; perciò i suol se- 
guaci si fermarono nel più forte della mischia, Lo sforzo 
maggiore fu per impedir che nessuno continuasse a colpite. 

Funther dimandò in fretta al capo di Verona di che 
si trattava. 
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* Nobilissimo Dietrich, che cosa vi “hanno fatto i 
miei amici? Sono pronto a chie lervene scusa. © rime: 
diare all'accaduto. Qualunque cosa vi abbiano fatto è una 
sincera pena per me! » 

Dietrich rispose: 

— * Non mi è successo nulla. Lasciatemi uscir dalla 
sala e abbandonar in pace questo terribile massaero ate 
sieme alin mia seorti. Ve ne sarò obbligato fin che 
campo, » 

li guerriero Wolfhart sclami 

— € Perchè supplicar tanto questo? Quel menestrello 
non ha chiuso tanto bene la porta che noi non possiamo, 
apriria quanto oscorre per uscire, 

— « Tacete voi! disse il signor Dietrich. Fate la parte 
del diavolo tentatore. 

Tl re Guother risposi 

— « Ve lo permetto volentieri. Conducete fuori di quo 
sto palazzo poca o molta gente, 2 vostro. piacimento, 
tranne i miei remici. Essi resteranno qui; rcrehe mi 
hanno fatto troppo male nel paese degli Hiunen. » 

Quando Dietrich udi ciò, prese al sno braccio la no 
bile regina, la cui angoscia era grandissima, « dall'altra 
perte condusse seco Etsel. E motti superbi guerrieri ll 
accompagnarono 

li nobile margravio Ruediser prese la paro! 

sit. Î6 Qualcono di più ra quelli ehe ‘sono pronti a 

ri può uscire dalla sala, fatecelo sapere. Una pace 
costante deve regbar fra buoni amici. » 

Giselher, del paese burgundo, rispose: 

7 Pace e concordia regneranno fra noi, poichè voi 
e i vostri nomini ci siete fedeli. Uscite dundue di qui 
coi vostri amici senza alcuna inquietudine. 

Quando il signor Ruediger, abban'ionò la sala, cinque. 
cento uomini € più lo segnirono. I capi vi avevano ac: 
consentito in tutta confidenza. Ne derivò poi gran danto 
al re Gunther 

Un guerriero Hiunen, vedendo Ftzel camminar a fanco 
fi Rudiger, volle proitar dell'ecasione per uscire: ma 
ii suonatore di viola gli dette un tal coipo cho la sua 
testa volò ai piedi di Etzel, 

Quando il sorraro del paese fu fuo: 
volse e gua: dando Volker sclamò: 

« Sciagura a me, per causa de’ miei ospiti! È una 
rribile coiîmità che tutti i miei guerrieri debbano soc 
combere sotto i loro colpi. Sciagura n questa festa! Ce 
N'è uno nella sala che sì batte come un feroce cinghiale 
Si chiama Votker ed è un menestrello. Non Lo evitato 
la morte che sfuggendo a questo demonio. 


i del palazzo, si 
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« I suoi canti hanno un'armonia funebre e i suoi colpi 
d'arebetto sono micidiali ed a’ suoi. accordi parsechi 
Quecrieri cadono morti. Non so perchè questo suonatore 
di viola L'ha con me, ma giammai ho fvuto un ospite 
che mi abbia fatto tanto male. » 

li signor di Verona e Ruediger, questi illustri guer- 
rieri, si recarono al loro alloggio. 

Essi non volevano prender parte alla lotta, e ordina- 
tono ai loro uomini di non romper la pace. 

1 Burgundi avevano lasciato uscir dalla sala quelli che 
non li avevano ollesi. Dopo, successe uno spaventevole 
macello in quel luogo ebiuso. Gili stranieri si vendi 
carono di quanto era stato loro fatto. 

Quanti eli spezzò, l'arlitissimo Vol 

Di tutti i parent. e di tutti gli amici degli Hiunen niuno 
sfaggi al macello. Il rumore cessò perchè nessuno com- 
batteva più 

Quegli eroi arditi e destri deposero lo spade che tene. 
vano tanto valorosamente nelle loro mani, 
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Com'essi gettarono i morti fuori della sala. 


Dopo una tal futica, tutti i capi si assisero e Volker e 
Hagero uscirono dalla sala, e dopo ess rsi appoggiati 
sui loro seudi, quegli uomidi audaci ebbero insieme un 
luugo colloquio. 

Giselher, fa buona spada del paese burgundo, disse: 

— « Cari amici, non possiamo ancora ibbandonarei al 
riposo, É necessario portare i morti fuori di questa sala, 
perché, saremo certo nuovamente assaliti. 

« Noù bisogna che essi restino più a lungo sotto i nostri 

edi. Prima che gli Hiupen possano viucerci nel com- 
battimento, no nceideremo parecchi altri e ciò sarà per 
me una gran consolazione Si, sclamò Giselher, ne ho la 
ferma speranza. 

— 4 Sono felice d'aver simili padroni, disse Itazeno. Il 
consiglio che ci da il nosiro giovine signore, è veramente 
degno d'una valente spada. Ecco perché iurgundi, potete 
esser: contenti.» 

Essi ascoltarono il consiglio, e portarono fuor della 
porta settemila corpi, che gettarono disotto, davanti ai 

radini della sala. Le lamentose grida dei loro parenti si 
fecero allora udire. 

Molti di essi avev no avuto ferite tanto legiere, che 
ten curate arreblero potuto guarire; ma per elletto di 
quella caduta terzibile dovevano soccombere, Tutti i loro 
amici no gemettero. 3 
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ll menestrello Voiker, quell'intrepido eroe, prese a par 
lar così: 

— « Adesso riconoseo la verità di ciò che mi hanno 
detto. Gli Hiunen sono codardì : piangoi.o come Je donve 
Ob! farebbero meglio curare i loro feriti! 

Un margravio credendo che egli parlasse co: buona 
intenzione e vedendo giacer nel sangue uno de’ suoi pa- 
renti, se lo prese fra le braccia e volle portarlo seco. 

Ma l’ardito suonator di viola lo stese morto con un 
colpo di picca. 

Îi altri vedendo ciò, si dettero alla fuga, maledicendo 
il menestrello. Ma questo brandi un giavellotto duro e 
aguzzo che gli Hiunen averano diretto contro di lui, e 
lo laneiò lontano ai di la della folla, fino all'estremità 
del castello. Indicò in tal modo agli uomini d’ Etzel un 
punto più lontano dalla sala, ove clovevano fermarsi. 

Tutti temevano la sua forza indomabile; e molte mi- 
gliaja stavano davanti al palazzo. Volker e Hageno si 
inisero a parlare al tè Etzel e a dirgli tutto il loro pen- 
siero. Va poi ne ebbero del pentimento quei buoni e ga- 
gliardi eroi 

— « È una gran consolazione pei popoli, disse Nageno, 
di veder i capì combattere alla loro testa. È così che 
fa qui ciascuno de” miei padroni, fendendo elmi e facendo 
scorrere il sangue lungi le loro spade. » 

Etzel era prode; allerrò subito il su0 scudi 

« — Siate previdente, gli disse Kriembilt, ofirite piut- 
tosto Îl vostro scudo pieno d'oro si guerrieri; perchè se 
Hageno vi raggiunge siete un uomo morto. > 

il re era tanto valoroso che non voleva dare addietro 
come fanno spesso Î ricchi pfiscipi de' nostri giorni. Do- 
vettero trascinario altrove a viva forza. Îl feroce Hageno 
incominciò a schernirio 

— « Deve esser certo una perentela lontana quella che 
uniscè Etzel a Siegfrid. Egli amò Kriembilt prima che 
voi l'aveste giammai veduta. Perché dunque 0 re senza 
coragzio, hai cospir-to contro di me? » 

La moglie del nobile re udì questo discorso, ela sua 
ira fu grande, perciò disse 

« Colui chie uccidcra Hageno e mi porterà qui la 
sua testi, riceverà tant'oro quanto potrà contenerne il 
suo sendo, E gli darò inoltre per ricompensa dei buoni 
castelli e molte terre. 

— « Io nor 80 perchè tardino tanto! selamò il mene- 
strello. Non vidi mai dei guerrieri condursi così vilmente, 
quando si vilriva loro una ricompensa sì grande! » 

Etzel, il potentissimo si trovava nell’angoscia e nell'af- 
flizione. Egli piangeva amaramente suo figlio, i suoi pa- 
renti e i suoi emiei che erano stati uccisi. Dei guerrieri 
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valovosissimi di parecchì paesi stavano accanto a lui © 
piangevano col re sulle sue grandi disgrazie. 

12° Vedo laggiù rimaner codardemevte immobili, molti 
che mangiano vergognosamente Îl pane del re e che ora 
lo abbardionano in quosta dura estremità. Onta eterna 
sovr'essi! aggiunso Volker. » 

'T migliori fra essi pensavano: « Egli ci dice la verità. » 
Mia nessuno fa più profondamente ferito al cuore d'Irine. 
l'eroe del Tenelant. È subito ne fecero l’esperienza. 
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Come Irine fu ucciso. 


Irine, margravio del Tenemark, gridò: 

2% Ho lu go tempo cercato la gloria, e mi sono va- 
larosamente condotto in parecchie battaglie fra popoli 
diversi. Che mi si portino le mie armi: voglio lottar con- 
tro Hageno. 

2 a Non ve lo consiglio, gli rispose Hageno. Fate in- 
vece a retrar gli Hiunen; perchè se due 0 tre di loro 
Denetrano nella sala li getterò a terra dall'alto della gra- 
dinata, © ci avranno poco piacere. 

è Ciò he tu dici non mi arrestera, disse Irine poco 
intimidito. Ho tentato imprese più perigliose; e ti voglio 
combatter con la mia soli spada, A che ti servirà la mil- 
Janteria che hai sfoggiato nelle tue parole? 

Tì bravo Irino fa armato in un momento, assieme ad 
trofrit di Duringen, un valente giovane, e il forte Ha- 
wart con almeno mille uomini. Essi erano pronti a soste- 
ner Irinc nella sua imprese. 

ti menestrello vide avvicinarsi una grande schiera, che 
si avanzava bene armata con Irine. L' ardito Volker ne 
fu animato di collera. 

"i Vedi, tù amico Hageno, avanzarsi Irino? Eppure 
na promesso di battersi teco con la sua sola spada! È 
d'nque permesso di mentire agli erci ? lo disprezzo questo 
Modo d’agire: mille guerrieri e più marciano con lui. 

22% Non aceusarmi di mentire, disse l'uomo ligio d’Ha- 
wart. Sono pronto a far ciò che ho detto; © niun terrore 
mi ci fara rinunziaro. Quantunque Hageno sia terribile 
mi batterò con Ini, » Ù 

Trine pregò vivamente i suoi parenti e i suoi fedeli, e 
rascinrlo combatter solo contro l'eroe. Essi ci acconsen- 
tirono con pena perchè conascevano il gran valore d'Ha- 
gono del preso Burgundo. Ma vinti dalla sua insistenza 
Î0 lasciarono andare. ; 

allora avsenn3 tn terribile combattimento fra i due 
Querriori. 
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Irine di Tonemark portava alta la picca e si cuoprivi 
col suo scudo Quel nobile e valoroso guerriero. Risali i 
Gradini della sala per raggiungere Haireno, e uno spa 
Fentovole fracasso fu prodotto dalle loro armi. 

Le loro braceia ianciarono le picche attraverso i grossi 
scudi fin sulla loro armatura tersa e lucente, con tanta 
forza che le aste di legno dei giavellotti volarono lon- 
tano Poi quei due prodi uomini, animati dalla collera 
posero mano alle spade. 

Ta forza dell’andace Hageno, era straordinariamente 
grande. 

frine gli scagliò e lo percosse con colpi tanto violenti 
che tutta la sala ne eclieggiò. Il palazzo e le torri rim- 
bombavano di quei terribili urti. Ma il guerriero non potè 
cormpiere il suo disegno. 

irine lasciò Hagerio senza averlo ferito, @ si diresse 
verso il menestrello credendo di poterlo vineere col 
gore dei suoi colpi. Ma quel superbo eroe seppe ben di- 
fendersi 

Il menestrelio oprò si vigorosamente con la sua spada 
che l'oriatura di ferro dello scudo andò in pezzi, Aliora 
egli lasciò Volker e si sianciò contro Gunther il re dei 
Burgundi. 

Entrambi erano forti nel combattimento; ma quantun- 
que i colpi che Gunther e Irine si scambisrono fossero 
stati tremendi non fecero scorrere il sangue dalle ferite! 
Le loro armature che erano belle e forti, li preservarono, 

Allora lasciò Gunther per gettarsi addosso a Gernot e 

lî fece scaturir le scintille dalla sua cotta di magiia 
iernot, il re burgundo, colpì quasi a morte l'ardito Iriae. 

D'un balzo e_li s'al'outaniò dal principe; era sì agile 
Poi abbattò quattro Burgundi della nobile scorta venuta 
da Worms sui Reno, 

lì forore di Giselber era al colmo, 

— « Dio n'è testimone, sire irino; disse Giselher îl 
giovane, e voi mi pagherete cara la morte i quelli che 
Îa vostra mano ha colpito in questo istante. » 

E gli si avventò contro, vibrando un tal fendente al- 
l'eroe di Tenemarek, che lo gettò n terra. 

Irine cadde con le mani in avanti, nei sangue e tuiti 
crederono che quel valente guerriero non darebbe più 
un colpo nelle battaglie. 

Intanto Irine era disteso senza ferite ai piedi di Gi 
seller. 

L'urto del suo elmo e il fracasso della sua spada ave- 
vano turbato completamente ì Suoi sensi, © il bravo 
guerriero non sapeva più se era ancora in vita. 

uando lo stordimento prodotto dalla v'olerza del colpo 
sulla testa si fu dissipato, Irino vide l'imminenza del suo 
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pericolo e con un prodigioso slancio use! in piedi dal 
sangue. 

‘Grazie alla sua prodigiosa agilità si slanciò fuor della 
sala, è incontraudo Hageno, gli diè rapidamente alcuni 
colpì col suo braccio potente. 

‘Hageno urid: 

— * Bisogna che tu sia preda della morte. Se il dia- 
volo non ti proterge, ta non isfuggirai! » 

Notdimeno Irine feri Hageno attraverso la visiera del 
suo elmo; e lo ferì con Waske ehe era una spada ec- 
cellente. 

‘Quando Hageno ebbe ricevuto quel colpo fece girare 
ierribilmente la sua spada. 

L'uomo ligio d'Hawart dovette ceder dinanzi a lui. 
Iageno scendendo la scala si mise a inseguirio. 

Trine alzò il suo scudo sopra la sua testa; ma quan- 
danche quella gradinata fosse stata più lunga tre volte, 
Hageno non gli avrebbe lasciato dare un sol colpo. Oh! 
quante rosse scintille seaturirono del suo elmo. 

Irinc tornò sano @ salvo fra_i suoi. Kriembilt seppe 
che Hageno era stato da lui ferito, e lo ringrazio ad 
alta voce. 

= + Che Dio ti ricompensi, Irine, illustre ed eecel- 
lente eroe. Tu bai consolato il mio cuore e rianimato il 
mio coraggio. Sì, io vedo in questo momento l'armatura 
d'Hageno rossa dei suo sangue. » 

È Kriemhilt riconoscente gli prese da sè stessa lo 
scudo dal braccio. 

— ‘% Ringraziatelo moderatamente, disse Hageno, e 
dimandetegli se vuol continuer la lotta. Ciò sarebbe de- 
Eno d'un guerriero; e allora se torna vincitore sarà un 
Faloroso davvero Non vi rallegrate troppo della ferita che 
o ricevuto Se vedete la mia cotta di magiia rossa del 
mio sangue, ciò mi eceiterà a dar la morte a più d'uno. 
Questa piccola ferita provoca la mia collera per la prima 
volta..Il guerciero Irine mi ha molto leggermente colpito. » 

Trinc di Tenela.t si pose contro vento. Si rinfrescò 
nella sua cotta di maglia e sciolse il suo elmo. Tutti di- 
cevano che la sua forza era grande; ed egli ne concepì 
tn indomabile orgoglio. 

Allora Irine gridò: 

2° Amici miei, sappiate che voglio esser armato sul 
momento. Voglio ancora tentare di domar quest'uomo 
oltracotante. » 

Îl suo seudo era malconcio; gliene dettero uno migliore. 

Subito l'eroe fa meglio armato di prima, e prese una 
lancia potente per abbattere Hageno. 

Ma SHageno non stette ad aspettario ; scese velocemente 
i gradini per incontrarlo, e lanciò in pari tempo un gis- 
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vellotto brandendo la spada. La sua ira era terribile. La 
forza d'Irine non gli giovò molto, 

Essi colpivano sui Îoro seudi a segno tale. che pareva 
si accendessero delle fiamme roesa-tre. L'uomo ligio d'Ha- 
ivart ricové attraverso lo scudo © la corazza una pro- 
fonda ferita dalla spada di Hageno, che gli tolse per sem- 
pre la vita. 

‘Quando Îrine, il guerriero, senti la ferita, portò lo scudo 
all'altezza della visi ra del suo elmo, Il colpo che aveva 
ricevuto gli pareva mortale. Nondimeno, poco dopo l'uomo 
ligio di Gunther gliene vibrò uno più terribile 

Fiageno trovò ui suoi piedi una picca caduta a terra: 
la Îanciò contro Irinc, l'eroe del Tenelant, con tanta f.rza, 
che l'asta gli usci tutta diritta dalla testa; Hageno l'ar- 
dito capo gli veva fatto subìr una morte crudele. 

Irine fu obbligato di rifugiarsi fra quelli del T'enelnut. 

Prima di sciogliergli l'elmo, ruppero il legno che era 
penetrato nella sua testa. La sua morte s'avvicinava. | 
Suoi parenti cominciarono 4 piangere; la loro afflizione 
era profonda. 

fieco venir la regina c' e si curva su lui, e con le la- 
grime agli occhi si aîil'gge delle sue ferite. Il suo dolore 
Sr immenso, Il nobile è bravo guerriero pariò così da- 
vanti a' suoi parenti 

‘a Cessate di piangere, o iustrissima donna. A che 
possono servir le vostre lagrime? Debbo perder la vita 
Ta conseguenza dello frite che ho ricovute. La morto 
non vuol lasciormi più a lungo al vostro servizio e a 
quello di Etzel. » 

‘Poi diss: a quelli di Duringen e del Tenelaut:= 

— « Le vostre mani non riceveranno mai i regali della 
regina. E se ass«ite Hageno, è lo stesso che correre in- 
contro alla morte. » 

‘Sulle sue pallide guanee Ivine il valentissimo, portava 
i segni della morte. Fra un amaro doiore per tutti : che 
l'uomo ligio d'Hawart dovesse soccombere. Quelli del Te- 
nelaut volevano ricominciare il vombattimento. 

Imfrit e Hawart sì sianciarono verso il palazzo con 
mill uomini. Si udirono da tatte le parti grida spaven 
tevoli e un grande e terribile fraca=so. Oh! quanti acuti 
giavellotti furono sea liati ai Hu:gundi. 

Imfrit l'ardito, corse verso il menestrello; ma ricevè 
gran danno dalla sua mano, Il nobile suonator di viola 
SOIpI il landgrasio sul solilo elmo; era al colmo del 
furore, 

Ti signor Imfrit dette un colpo tanto forte all'ardito 
menestrello che la sua cotta di maglia ne fu lacernta, e 
tutta la sua armatura fu coperta da una famma san- 


guigna. 
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Nondimeno il landgravio caddemorto ai piedi del suo= 
nator di viola 

‘Hawart e Hageno s'erano incontrati. Chi li vide assistè 
a dei veri prodigi. Nello mani di quegli eroi le spade ri- 
cadevano rajide, ma Hawart doveva soccombere sotto i 
colpi dell’uomo del paese burgundo, 

Quandq 1 T'euen e i Duringen videro morti i loro capi, 
uni spaventevole mischia s'impeznò davanti il palazzo, 
prima che la forza delle loro braccia potesse raggiun: 
gerne la porta. Parecchi elmi e parecchi scudi furono 
fracassati in quel punto. 

- « Addietro, esclamò Volker, e lasciateli entrare. Non 
arriveranno mai a raggiunger lo scopo cni mirano. In 
poco tempo soccomberanno nella sala. e guedagneranno 
morendo i regali promessi loro dalla regina. » 

Quando quegli uomini audaci furono penetrati nel'a? 
sala, più d’uno ebbe la testa abbattuta e trovò la morte 
sotto ‘ colpi precipitati dei Burgundi. Gernot si battè da 
quell' ardito guerriero che era. e così fece Giselher, la 
buona spada. 

Quelli entrati nel palazzo erano mille e quattro. Le 
spade rapidissime lanciarono scintille © lampi volteg- 
giando. T'utti quelli che erano entrati furono uccisi. 

Fi poterono raceontar le meraviglie de; Burgundi. 

11 fracasso ebbe fini izio. Da tutte le parti 
il sangue dei guerrieri morti. scorreva per le fessure, per 
i fori destinati allo scolo delle acque. Ecco ciò che ave- 
vano fatto le braccia potenti ‘egli vomini del Reno. 

‘Quelli del paese burgundo si assisero per riposare, e 
debosero la loro armi e i loro seudi Ma l'ardito mene- 
strello stava sempre in piedi davanti alla. porta. Aspet- 
tava che qualcuno osasse venir ad assalirlo nuovamente. 

ll re si lumentava disperato, e così pure ia regina. Ver- 
gini è denn® avevano l anima straziata. Credo veramente 
Che la mort» avesse fatto lega contro di loro. Poco dopo 
gli stranieri uccisero daccapo più d'un guerriero. 


XXXVI 


Come la regina fece appiccare il fuoco 
alla sala del banchetto. 


— « Ora sciogliete i vostri elmi, disse Hageno il guer- 
ricro. lo e il mio comp'gno veglieremo su vol; e se gli 
Uomini di Etzel vosiiono ancora tentar l'assllo ne av- 
viserò i miei cupi al pi: presto possibile. a 

Parecchi buoni cavalieri disarmarono la loro fronte. Si 
posero a seder nel sangue, sui corpi fracassati di colore 
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che le loro spado avevano uccisi, I nobili stranierl erano 
sorvegliati dai loro nemici. 

Prima di sera, il re e la regina fecero in maniera che 
i guerrieri Hiunen potessero teutar l'assalto con miglior 
Sugcesso. à 
Si vedevano riunir intorno ad essi più di ventimila 
guerrieri che llovevauo recarsi nl combattimento, . 

Una spaventevole tempesta sì scatenò contro gli stra 
nieri. Danew ast, il fratello d'Hageso, quell'uomo rapidis- 
simo, abbandonò i suoi padroni e si slanciò dinanzi alla 
porta în faccia ai nemici. Credevano che fosse stito uo- 
diso; ma ricomparve sauio e snvo. 

La terribile lotta durò finchè la notte non vi pose fine. 
Gili stranieri si difesero come conveniva a dei buoni eroi, 
durante tutto un lungo gioruo c'e tate contro gli uomini 
d'Etzel, AD! quanti bravi combattenti caddero morti da- 
vanti ad essi! 

Fu al solstizio d'estate che questo gran massacro ne- 
cadde, © che dama Krjemhilt vend'cò l'afilizione del suo 
quore sui suoi più pross mi pareuti e su parecchi guer- 
rieri. Dopo d'allora il re Etzel non conobue più la gioja. 

Essa non aveva previsto una sì gran carneficina. Nel 
suo cuore aveva sperato condurre ie cose in maniera che 
il so 0 Hageno perdesse la vita. Ma il maligno demone 
estese il disastro a tutti 

Il giorno era finito; ed essi erano pieni di angoscia e 
gi pensieri. Pensasario cho una pronta morte era preîè- 
ribile a patimenti tanto lunghi e da d lori tanto atroci. 

Quei Der. e destri guerrieri desideravano far la pace 

regarono che si conducesss il re verso di loro. Brillante 
dello splendore delie loro armi e tinte di sangue, quegli 
eroi e ì tre principi nscirono dal palazzo. 5 

Non sapevano a chi lagnarsi dei loro spaventevoli mali 

Etzel e Kriembilt si avanzarono entrambi; e il re disse 

— « Ora parlate. Che volete da me? Voi credete otte- 
ner la pace; ma sarà molto difficile. Dopo il male che 
mi avete futto, finche io vivrò non sodrete più un mo- 
mento di pace. Avete neciso mio figlio © un gran nu- 
mero de' miei parenti. Perciò ogni riconciliazione e com- 
posizione vi sono assolutamente rifiutate. » 

Gunther rispose a queste parole: A 

« Una penosa necessita ci ha spinti. Tutte le genti 
della mia scorta sono state uccise nei loro al'oggi dui 
tuoi guerrieri. Come avevo meritato ciò? [o sono venuto 
da te in piena confidenza, credendo tu mi fossi amico. » 

Giselber, il giovine di Iurgundia disse 

— « Voi eroì d'Etzel che siete ancora vivi, qual rim- 
provero potete dirigerci? Che vi avevo fatto? Sono ve- 
nuto În questo paese come ospite gradito. 
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Squt, Si gihposero essi, è la vos.ra bout che ha empiio 
questo castello e tutte le nostre terre di desolazione! Ab! 
ci augureremmo che non foste giammai venuti da Worms 
sul Reno. Ohime! Quanti orfani avete fatto in questo 
paese voi e ì vostri fratelli: » 

‘Con l'anima irritata. Gunther, la buona spada, replicò 

—"« Volete soi, abbandonardo quest'odio violento, ve 
nir ad un accomodamento con noi capi stranieri? Ciò 
Sarà meglio per tutti! Noi non abbiamo meritato ciò 
che Etzel ci fa subire. » 

Il re parlò ai suoi ospit 

— « È miei ed i vostri mali non sono eguali. La eru- 
dele necessità slla quala sono ridotto e i danni innume- 
fevoli che ho solerto, sono i motivi per cui ho deciso che 
ninno di voi debba riveder la sua patria. » 

Il forte Gernot rispose al 

— « Che Dio possa inspirarvi di trattaci amichevolmente. 
Se volete ucolderci, laseiateci scender con voi nel piano; 
Così vi farete più onore. La. la sorte che ci attende si 
decider. presto. Aveto ancora tanti nomini validi pronti 
a combatterei, che non potremo sfuggir loro, noi che 
siamo stanchi della lotta. Quanto tempo potremo resister 
in questa mischia? » È 

l'Iguerrieri d’Etzel evano pronti ad acconsentire a farli 
uscir dal palazzo. Ma Kriemhitt, li udi: era per essa un 
immenso dolore. Perciò la pace fu rifiutata ai guerrieri 
del Reno. 

— « No, no, bei guerrieri! Vi consiglio in tutta amicizia 
a non eseguir il progetto che avete concepito di lasciar 
uscir dalla szla questi vomini avidi di carneicina, alli 
menti i vostri parenti saranno tuiti colpiti a, morte. 

€ Quando non ne sopravvivesseso altri che i figli di 
Vota, misi nobili f'atelli, se essi giungono a respirar il 
ventò e a rinfrescar le loro cotte di maglia, siete tutti 
perduti. Giamnai vi furono in questo mondo guerrieri 
tanto arditi. » 

Îl giovine Giselher prese la parola: 

— © mia graziosa sorella, non mi aspettavo davvero 
ad una simile estremita quando tu m'invitavi a traversar 
Îl Reno per venir in questo paese. Come ho io meritato 
la moite da rarte degli Hiunen? 

« Ti souo stato sempre fedele, e non ti ho f.tto mai 
torto alcuno. Mi sono reat. «lla tna corte pensando che 
tu mi fossi affezionata, 0 mia diletta «orella! Pensa a noi 
con quell'affetto che non ci puoi ricusare. 

°.‘& Non posso aver miscricordia per voi. Non ho che 
dell'odio. Hageno di Troneja mi ha causato tanti tor- 
menti! Perciò fintanto che avrò vita non ci sar. né obl'o 
nè acesmodamento. Bisogna che me la paghiate tutti! 
sclamò la moglie d'Etzel. 
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« Se però volete darmi nelle mani Hageno come pri- 
gioniero, vi lascierè la vita, perché siete miei fratelli ed 
i figli di mia madre. Allora tanto io quant. questi guere 
zieri che mi circondano, parleremo di ‘iconeiliazione. 

— « Iddio non lo vuole, disse Gernot. Quand'anche fox- 
simo mille, soccomberemmo tuti, noi, tuoi parenti e tuoi 
fedeli, prima di darti uu sol nomo prigio.iero 

— £ Vogliamo piuttosto morire, sclamò Giselber, Non 
si toglierà nessuno dalla nostra scorta di cavalieri. Che 
goloro che Vogliono assalirei, suppiano che siamo qui 
Perchè io non tradirò la mia fede verso nessuno de' miei 
amici, 

L’ardito Danewart pariò; non gli conveniva tacere, _ 

— « Mio fratello Hagero non sarà solo. Potrà succd= 
derno disgrazia a quelli che ci ricusano Îa pace. Ve lo 
faremo ben sentire; ve lo dico in verità. » 

La regina allora comandò ai suoi: 

—,< Voi guerrieri destri avvicinatevi ai gradini e ven 
dicato la mia oflesn. Ve ne sarò sempre obbligata. come 
dovrei esserlo infatti, SÌ, l’oltracotanza d'Hageno ricovera 
da me il suo premio. 

« Non ne lasciate necire neanche uno dalla sala e farò 
metter fuoco ai quattro angoli del palazzo. Così sap è 
vendicar tutte lo offese ricevute, + 

In un attimo tutti i guerrieri i’Etzel furono pronti. 

Respinsero nella sala a colpi di spada o a colpi di gia- 
vellotto, quelli che ‘rano di fuori. Avvenue un gran fra- 
casso. Ma i principi e i loro uomini nou vollero separursi 
Non potevario rinunziare alla fedeltà che si dovevano re 
ciprocamente. 

Allora la moglie d'Etzel feca metter fuoco alla sala. Si 
torturarono con le fiamme i corpi di quegli eroi. In 
poco tempo, a causa del vento, l'incendio inftiocò tutto il 
palazzo. Giammai, io credo, che dei guerrieri abbiano su 
dito simile supplizio 

Molti gridavano 

7,£ Olime! Sarebbe stato meglio avor trovato la morte 
nel combattimento. Che Dio abbia pietà di noi! Siamo 
tutti perduti. Ora Ja regina ci fa esder addosso in modo 
spaventevole la sua collera. » 

Uno di loro disse 

= g Non c'o scampo; dobbiamo soccombere. A che ci 
servono adesso i saluti ‘he il re c'invia? il gran calore 
mi fa talmente solfrire la sete, che credo morir fra poco 
in questi tormenti! » 

Hageno di Troneja, îl buon guerriero rispose: 

€ Che quelli che soBrono la sete, bevazo il sangue. 
Con questo calore è migliore del vino, » 

Il guerriero si diresse verso un morto, gli s'inginoo- 
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chiò davanti, sciolse il suo elmo, e si mise a bere il san- 
Gue che sgorgava dalle ferite. 

— « Che Dio vi ricompeusi, disse l’uomo estenuato, pel 
consiglio che mi avete dato di bere questo sangue. DI 
fado mi è stato versato un migiivr vino. Se sopravrivo 
vi sarò sempre riconossente. » 

‘quando gli altri udirono che gli avera fatto bene, lo 
imitarono & bevvero il sangue. Quella bevanda accrebbe 
la forsa del loro braccio, e poco dopo molte belle donne 
perderono i diletti amici. 

1 tizzoni infiammati cadevano da tutte Je parti sovra 
essi neila sala. Ma i Burguodi li facevano sdrucrioiare a 
terra, presersandosene coi loro scudi. Iì fumo e il calore 
li facevano molto soffrire. Penso che giammai ci furono 
altri eroi esposti a sì grandi tormenti. 

Hageno di Troneja disse: 

—'< State addossati alle pareti della sala. Non lasciate 
cadere i tizzoni sulle visiere de vostri elmi. Ficcateii coi 
piedi più profondamente che potete nel singue. Ah! è 
Una trista festa che ci ha offerto la regina! » 

La volta che cuopriva la sala preservo molto gli stra- 
nieri, ed un gran numero di loro persenne a sfuggire 
alla morte. Ma soffrirono per causa delle famme che pe- 
netravano dalla finestra. Fedeli a guanto comandava loro 
Fistinto della conservazione così si difosero quel prodi 

uerrieri. 

Sta notie trascorse per essi în mezzo a questi tormenti. 
Lardito menestrello @ Hageno suo compagno, stavano 
s mpre davanti al palazzo appoggiati ai loro ‘scudi ed 
agpeltovano itri aspri assalti da parto degli uomini 
dUitzel. 

Il suonatore di viola disse: 

— a Adesso rientriamo nella sala. Così gli Hiunen cre- 
doranno che siamo tutti morti nel supplizio che ci hanno 
fatto subire. Ma ci vedranno tener nuovamente la spada 
in mano e batterci via valorosi nella mischia. » 

Il giovine Giselher di Burgundia parlò così 

-— £ Gredo che il giorno stia per ispuntare, perchè sento 
levarsi un fresco venticello. Iddio del cielo ci lascera vi 
vere folici qualche tempo aneora. Mia sorella Kriembilt 
ci ha dato una spaventevole festa! » 

Uno di loro disse: x 

—"% Veggo il giorno, e poichè una sorte più favorevole 
non ci è riserbata, armiamoci e pensiamo a difender la 
nostra vita. Fra poco ci vedremo venir incontro la moglie 
del re Etzel. » 2,3 

Îl sovrano del paese credeva che i suoi ospiti fossero 
morti per le ferite riportate combattendo e per elleito 
delle fammi 
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Ma c'erano tuttora viventi nella sala seicento uomini 
arditi, lo migliori spade che un re abbia mai avuto al 
suo servizio. 

Quelli che sorvegliavato gli stranieri, avevano veduto 
benissimo che fra è si molti erano vivi, e camminavano 
sani e salvi per la sa'a. 

Fu detto a Krlembilt che molti fra loro vivevano an- 
cora. La regina di-se: 

— « Non ‘è possibile che alcuno diloro sia sopravvissuto 
all'assalto delle fiamme. Credo invece siano tutti morti. » 

1 principi e i lo10 uomini avrebbero ben voluto sfug- 
gite a questa estremità; ma nun poterono trovar pietà 
Pegli nomini dell'Hiunen-lant. 

La mattina di quel gioruo furono salutati da assalti 
raddoppiati; ma si difesero in modo cavalleresco. 

Il coraggio degli uomini d'Etzel singolarmente eccitato, 
dalla promessa di ottenere i doni promessi da Kriembil 
@ dal desiderio di adempier gli ordini del re, Perciò mol 
di loro furono în breve preda della morte. 

SÌ possono narrar meraviglie delle prodezze e dei doni di 
Kriemhilt. Essa fece portar oro a pieni scudi, e 10 distribui 
& chi lo desiderava © ne voleva accettare. Giammai più 
grandi ricompense furono dute per assaltar dei nemici. 

Una gran parte dei guerrieri accorse. L'ardito. Volker 
disse loro: 

— «Siamo qui! Non ho moi veduto degli ervi accorrer 
tanto volentieri al combattimento, quanto quelli che hanno 
ricevuto l'oro per procurar la nostra perdita. » 

Molti di fra i Burgundi gridavano: 

— e Andiamo eroi, più presto ! Animo! Così arriveremo 
più presto allo selogiiment,! » 

E subito si videro i loro scudi irti di viavellotti, 

Che dirò di più? Almeno milleduecento uomini li as- 
salirono da tutte le pasti. Ma gli stranieri calmarono il 
loro ardore fneendo terribili ferite. Nessuno poteva sepa- 
rare i combattenti; perciò il sangue sgorgò a torrenti. 

Sotto i colpi mortali che venivano scagliati da ogni 
parte, si udiva da una parte e dall'altra chiamar l'amico 
iu soceorso dell'amico; ma i bravi dell’illustre e potente 
re furono tutti. uccisi. Î loro parenti che li predilisevano, 
ne ricevettero une profonda afflizione. 


XXXVIL 
Come il margravio Ruediger fa ucciso. 


In quella mattina, gli ospiti avevano ben combattuto, 
Lo sposo di Goetelint andò alla corte © vide da tutte l6 
parti un terribile macello, Ne pianso internamente il lea 
issimo Ruediger. 
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— + Sciawura a me, sclamb il guerriero, d'aver mai ri- 
cevuto lo vita! E non ci ha da esser nessuno che possa 
{mpedir tali disastri! Ben volentie:i interverrei per rista- 
billre la pace, ma il ro ricuserebbe, perché vede inces- 
suntem nte aumentar i suoi mali. » 

'Îl buon Ruediger mandò a interrogar Dietrich, per di. 
mandar se non si potrebbe calmar l'ira del gran re. Il 
capo di Verona gli fece rispondere: 

"PP Chi potrebbe calmaria? Il re Etzel non vuol che 
alcuno s'interponga. » 

‘Un guerriero Hiune. vedendo Ruediger in piedi con gli 
occhi pieni di lagrime, disse alla regina: 

«Vedete come se ne sta là immobile, quello che ha 
più potensa dopo Etzel? Mi pare si euri poco di quanto 

Phecede qui, dopo che ha ottenuto quanto cesiderava. DI- 

tono che sia più prode di chiunque altro: ma in questi 

momenti diffieili, non mi è parso un fulmine di guerra. » 
l'uomo lealissimo aveva l'an'ma affitta; quando udi 
quel discorso gusrdò il guerziero in fuccia e pensò: 

°° d'a la pagherai cara. Come? tu dici che sono un 
vile? Hai proluazisto questa parola tropp'alto! » 

È stringendo i pugni si slane:ò sull'Hiune, e lo colpi 
con tanta violenze che lo stese morto a' suoi piedi. 

'L'angoscia di Etzel fu così sumentata. 

"Mori, codardo chiaccherone! sclamò Rnediger. Ho 
‘atbistanza pena € dolore in cuore, e tn vieni a rimpro- 
Serarmi ché non mi batto! Certo, dovrei odiar questi 
Siranieri, e asrei loro fatto intto il mele possibile, se non 
i uvessi ‘condotti io, qui. Sì, sono stato ia loro guida al 
faese del mio padrone. Beco perche il mio sfortunato 
b'accio non li può assalire. 

Ete.l il gran re pariò al margravio. 

Eta come? È così che ci ajutate nobile Ruediger? Ab- 
biamo già tanti morti in questo paese, che non c'era bi» 
Sogno d'aumentarne il numero. Avete malissimo agito. » 

Eillustre cavaliere rispose” 

la insultato al mio coraggio. Mi ba rimproverato | 
gli onori € i beni che ho acceitato dalle vastre mani 

Perciò l'ho castigato. » a 

Sic venir la reg na ohe aveva veduto in qual modo la 
collera dell'eroe s'era sfogata sull'Hiune, Essa lo pianse 
iSmentosumente, e i suoi occhi si empirono di lagrime. 

‘E disse a Ruediger: 4 

E d'Come abbiamo meritato il re ed io, che tu aumenti 
la nostra aflizione? Ci hai sempre cetto, nobile Rue- 
diger che per noi avresti esposto la vita è l'onore. Odo 
tutti i guerrieri posti molto al disopra degli altri. Eb- 
ii E emmento l omaggio che la tua mano mi ha 
giurato quando mi consigliasti, o cavaliere eletto, di spo- 


206 1 NIDBLUNGI 
sar Etzel. Mi promottesti di servirmi fino alla morte di 
uno di nol due. Ah! povera donna! Giammai mi sono 
trovata_in una simile estremità. 

e È vero. Vi giura, nobile signora, che per voi 
esporrei la vita e l'onore. Ma non ho punto giurato di 
perdermi l'anima. E fui io che condussi alla vostra festa 
questi principi di sì illustre nascita. 

issa riprese: 
— « Ricordati Ruediger della tua grande fedeltà, della 
tua costanza e del giuramento che facesti d'esser sem 
pre pronto a vendicar eli oltraggi diretti a me ed a soc- 
corrermi nelle mie disgrazie. » 

Il margravio rispose: 

— « Vi ho raramente ricusato qualche cosa. 

Tl potente Etzel cominciò pur esso a pregario. Tutti 
gue SÎ gettarono ai piedi del guerriero SÌ vide dl nobile 
margravio con l’anima profondamente turbata. Quel lea- 
liss mo eroe parlò in tono lamentoso 

—°a Sciagura a me, nbbandonato da Dio, di aver vissuto 
fino a questo giorno. Bisogna che rinunci al mio onere, 
alla mia lealta ed alle virtù che Dio mi ha comandato, 
Ohime! Dio del cielo, perchè la morte non mi può por- 
tar seco? 

‘< Quantunque sia il partito che respingo o che abbrae- 
cio, avrò inale © perfidamenie agito, e se abbandono ul 
tempo stesso ln regina e i suoi fratelli, tutti me lo rin- 
facciano. Ob! che colui che mi ha dato la vita, m'illu 
mini in questo momento. » 

TÌ re e la regina tornarono a supplicarlo con insistenza. 
Ne segui che pareechi guerrieri persero la vita per mano 
di Ruediger, e che egli steso soccombè. Potete sentir 
adesso come mori, 

Que:l'uomo arditissimo disse al re: 

— « Signore, riprendeto tutto ciò che miavete dato, in 
torre e castelli. Non voglio conservsr nulla preferisco 
andar a piè scatzi In pne:e strauiero! Spogliato d'ogni 
bene, ablandonerò le vostre terre, prendendo per mano 
inia mogl.e e mia figlia. Piuttosto perder la vita che ri- 
nunziare alla mia lealti. Si, ho mal futto, a prender il 
vostro oro. » 

lì re Etzel disse 

— « Chi dunque verrà in m'o soccorso? Ebbene, Rue- 
diger, vendicami da'miei nemici e ti darò un regno con 
Spell cho lo abitano. Re possente, cammineral è fianco 

i Etzel.» 

via Ruediger rispose: 

Some posso impegnarmi in questo combattimento? 
Li ho invitati ad entrar sotto il mio tetto. Ho offerto 
loro amichevolmente da bere e da mangiare assieme ai 
miei regali. Posso ora contribuire alla mia morte? 
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« Si crederà forse ch'io manchi di coreggio; ma giam- 
mai ho ricusato alcun servigio a quei nobilis mi prin- 
cipi ed aî loro uomini. Perciò mi pento della parentela 
che ho coneluso con esi 

‘ Ho dato mia figlia a Giseller, il buon cavaliere. Essa 
non poteva esser meglio maritata, sotto il rapporto della 
virtù e dell'onore, della lealtà e della ricchezza. Giammai 
ho veduto un re animato da più tel sentimenti. » 

Allora Kriembitt prese la parola: 

lx Nobilissimo Ruediger, abbiate pietà delle nostre 
aflizioni. Penza'e bene a questo, che giammai sovrano 
non riceve ospiti che gli facessero tanto male! » 

Il margravio rispose alla nobil donna 

— ‘e Oggi Ruediger deve pagar con la sua vita il bene 
che voi ed il suo s gnore, gli avete fatto. Io so che in 
questo giorno i mici e-stelli e le mie terre perderanno il 
foro padrone per mano di questi stranieri. Raccomando 
alla vostra bontà mia moglie e mio figlio e i numerosi 
esiliati che sono a Bechela:ea. 

‘a Ora che Dio ti ricompensi, Ruediger — scìamò il 
re, Lui e la regina erano allegri. — Asremo sempre cura 
Gi tutte le tue genti. Ma ho fede nella mia fortuna e son 
certo che ne uscirai incolume. > 

'Ruediger stava per arrischiar la sua anima e il suo 
corpo. 

Egli disse 3 

2° Debbo compiere quant'bo promesso. Ohm! O miei 
amici vengo a combattervi mio incigradi 

ÎLo sì vide abbandonar con l’anima affitta. Andò non 
lontano a trovar i suoi guerrieri e disse loro. 

"iL Andate ad armarsi © miei fedeli. Mio malgrado 
devo combntt re i valorosi Burgundi. » é 

în un momento Iuediger © cinquecento de’ suoi fu- 
rono armati. Inoltre mareinvano col margravio dodici 
capì che volevano ottenere il premio del coraggio nel 
DIÙ folto della mischia. Non sapevano che la morte fosse 
fanto vicina a loro. 

'Si vide avanzar lvediger con elmo in testa. 

Gli u' mini del margravio, portavano spade ben sppun- 

tate, © tenevano al © raceio scudi larghi e brillanti. 
il'snonatore di viola lo seorse; fu per lui un profondo 

dolore. 


ondata di gioja. 

218 Quali fortuna sclamò Giseiher, la buona spada, che 
ci siamo procurati di sifatti amici iu viaggio! Per mez:0 
S'una morlie abliamo ottenuto grandi vantaggi. In fede 
Mia sono lieto che questo matrimonio sia avvenuto. 
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— « Ignoro ciò che può rallegrarvi così, disse il me 
nestrello. Dove avete mai veduto avanzare tanti guer. 
rieri con l'elmo in testa e la spada in mano, con inten- 
zioni di pace e di aecomodamento ? Ruediger vuol me- 
ritar a nostre spese i suoi castelli 0 lo sue terre. » 

Prima che il suonatore di viola avesse finito questo 
discorso, il nobile Ruediger era davanti al palazzo. Egli 
depose a’ suoi piedi Îl suo buono seudo: non poteva più 
oftrire a’ suoi amici, né servigi nè saluti. 

1 nobile mar:sravio diresse queste parole ai Burgundi 

— « Ora va'orosi guerrieri, dovete pensar a difendervi 
Godevate © potevate far conto sulla mia amicizia ed ora 
siete costretti a respingere i miei assalti. 

Questa notizia terrorizzò quegii nomini sMitti, perchè 
niuno fra loro fu contento di dover combattere colui al 
quale erano afezionati, Avovano ricevuto tanti fieri as- 
Salt 

— * Voglia Iddio del cielo, disse Gunther, la valente 
spada, che possiate essere anche questa volta misericor- 
dioso È mostrarci quell’amicizia sulla quale contiamo, Mi 
affido a voi; no, non farete ciò che avete detto. 

— Non posso agir altrimenti, disse l’uomo intrepido. 
Debbo combattervi. perchè l'ho' promesso. Difendetevi 
dunque, eroi valorosi, se la vita vi è cara. La moglie del 
re Etzel non vuol dispensarmi da questa lotta. 

— « Ci provocate troppo tardi, selamò l'illustre re. Dio 
vi ricompenserà. nobilissimo Ruediger, dell'amicizia e 
dell'affetto che mi avete mostrato, se volete perseverare 
nei vostri sentimenti generosi verso di noi. 

« Se ci lasciate la vita vi saremo eternamente ricono- 
scenti. > 

Ruediger rispose: 

— c Al! come mi straziate l’anima. Ma mi è Impossi- 
bile risparmiarvi. 

— « Fermatevi, nobile Ruedizer, gridò Gernot. perchè 
nessun signore accolse mai i Suoi ospiti tanto amiche- 
volmente quanto accoglieste noi a Bcchelaren. Ne sarete 
ricompensato se conserviamo la vita, 

— « Piacesse a Dio, nobilissimo Gernot, disse Ruedi. 

er, che foste in riva aì Reno ed io morto conservando 

soio onore. poichè sono obbligato a combattersi 

— « Signor Rueliger, tornò a dire Gernot, che Dio vi 
ricompensi dei vostri riechi presenti. Ob! la vostra morte 
mi afiggera perchè co voi periranio tanta virtà e 
tanto coraggio. lo tengo in pugno la spada che m'avete 
donato, buon cavaliere; e in questa crudele estremità 
non mi ha mai fallito: otto il suo tiglio molti guerrieri 
hanno perduto la vita. Essa è brillante e fedelo, magni- 
fica e buona. Denso che niun capo offrirà mai'un dono 
tanto ricco. 
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« Se non volete rinunziare al vostro disegno, se ci as- 
salito © che uno de' nostri amici cade sotto i vostri colpi, 
vi toglierò la vita con la vostra spada. Allora, Ruediger: 
ne sarò dolentissimo, © penserò con afllizione alla vostra 
illustre moglie. 

3,3 Dio voglia, signor Gernot, che sia così, e che l 
vostro vaticinio sì compia e la vita de' vostri amici sia 
selva, Vi affidorò mia moglie © mia figlia. » 

Il figlio della bella Uota, il principe burgundo, parlò: 

—- £ Perchè agir così, luediger? Tutti quelli che mi 
liano accompagnato, vi sono alfezionati. Avete torto di 
assaliroi. Sinte per render vedova prima del tempo la 
vostra vezzosa figlia 

< Se vol e i vostri guerrieri ci attaccate, mi ricompen- 
gato male deila fiducia che ho avnta in voi piuttosgo che 
fn altri, quando vi ho chiesto vostra figlia in matrimonio. 

— « Ricordatevi la fede giurata, nobile e sé 
Dio vi salva di qui. Così parlò Ruediger. Che la giovi: 
netta non soffra per causa mia. In nome delle Sostre 
proprie virtù conservatele Îl vostro affetto. 

- * Lo farò volontieri, rispose Giselher il giovine, ma 
se i miei illustri parenti che sono qui, debbono morire 
per vostra mano, allora l'isognera romper l'unione fedele 
che ho contratto con vostra figlia. 

— ln questo caso, che Dio abbia pietà di noi! disse 
luomo valoroso. » 

E tutti alzarono i loro scudi come per attaccar gli stra- 
pieri nella sala di Kriembiit. Allora dall'alto del gradini 
Hageno gri.ò con gran voce: 

— « Sospendete un istante nobile Ruediger, I miei si- 
gnori ed io, non vi abbiamo ancora sulicientemente 
piegato in quale estremità ci troviamo. Di quali sane 
taggi può essere la mote di noi, stranieri, ad Eizel? 

To gono in gran "pena, aggiunse Hegeno. GI. Bta- 
nen mì hanno fracassato lo scudo che dama Goetelint 
mi ba donato. Lo avevo portato amichevolmente nel 
paese d'itzel, di 

“ Che Iddio del efelo mi accordi di posseder un altro 
scudo tanto buono, quanto quelio che ‘avete al braccio, 
nobilisimo It uolizer, e allora non avrò più bisogto di 
sostegno nella pui 

""°€ Ifen volonileri vi farei dono del mio sendo, se 
osassi darvelo in presenza di Kriemhilt. Ma non Importa? 
prendetelo Hageno, © portatelo al vostro. braccio Pos- 
siste voi portarlo anche nel paese dei Burgundi! » 

‘Quando olîri tanto generosamente di dargli il suo 6cudo 
molti occhi piansero a calde lagrime. Fa l'ultimo regalo 
che fece Ruediger di Bechelaren. Da quel momento non 
ne foce più. 


“ 
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Per quanto feroce e animato da furore fosse Hageno, 
egli rimase commosso dal dono che il buon eroe gli fa- 
ceva in quei supremo momento. Pa ecchi nobili cavalieri 
piansero con Ini 

— « Che Iddio del cielo èi rimuneri, nobilissimo Rue- 
diger! Giammei esisterà un uomo simile a voi. Vi terrò 
conto del vostro dono, nobilissmo Ruediger. Qualunque 
cosa possano far contro voi, la mia mano non vi toe- 
cherà nel combattimento, quand'anche uccideste tutti 
quelli del paese burgundo. ao == 

A queste parole îi buon Ruediger s'inchinò cortese- 
mente. 

Da tutte le parti piangevano; era per tutti un'estrema 
affizione che nessuno potesse evitare quella penosa lottà 
con Buediger. Il padre d'ogni viriù stava per morire. 

Dall'alto dei palazzo, Volker, il menestrello, disse : 

— « Poichè il mio compagno Hageno. ha fatto tregua 
con voi, anche it mio braccio vi rispetteri fedelmente. 
Ab! lo avete ben meritato qnendo siamo arrivati al vo- 
stro paese. Nobilissimo margravio, porterete per me que- 
sto messaggio : = a 

« La margravia mi ha dato questi braccialetti d'oro 
«per adornarmene nelin presente festa. Li potete vedere 

la voi stesso al mio braccio e farne testimonianza. 

— « Piacesse a Dio potentissimo, rispose allora Rue- 
diger che la margraria vi avesse dato di più. Siate certo 
che adempirò il vostro messazgio presso la ‘mia diletta 

glie, se giammai la rivedrò! » 
‘Quand'eble fatto questa promessa al menestrello, Rue- 
diger alzò il suo sendo. La sua auima s'infammò, e seriza 
tardar più oltre, si gettò sugli stranieri da valoroso guer- 
riero. Il potente marzr.vio vibrò molti stupendi colpi. 

‘Tuîti due, Volker è Hageno rimasero sui più alti gra- 
dini, come avevano promesso. Ma Ruediger trovò davanti 
la porta tanti prodi combattenti, che cominciò molto 
impensierito la lotta. 

Gunther e Gernot, con un pensiero omicida 10 lasciarono 
penetrar nella sala. lssi avevano sentimenti da eroe. 

Giselher si tenne În disparte, ma non senza ramma- 
rico: egli sperava ancora nella vita, e perciò evitava 
Ruediger. 

Gli domini del margravio si slanciarono sui nemici, e 
seguirono il loro duce col più gran coraggio. Con le loro 
spedo taglienti ruppero parecchi elmi e molti magnifici 
scudi 

1 Burgundi stanchi recarono ciò nondimeno a quelli di 
Bechelaren colpi rapidi © terribili. che Li ferizono fino 
all'osso, attraverso le loro cotte di maglia. Essi compi 
rono prodigiose gesta nella mischi 
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La valorosa schiera era penetrata nella sala. Volker e 
Hageno le balzarono incontro. Tranne al solo capo, essi 
non davano tregua ad alcusio. Sotto i colpi. del loro 
bracci terribili, ll sangue scorreva attraverso gli elmi. 

Nella sula si udiva rimbombare in maniera spavente- 
vole il cozzo delle spade; e gii ornamenti degli scudi 6 
le pietre preziose cadevano, sparp.gliandosi nel sangue. 
La battaglis era tanto accanita, che giammai ve ne sarà 
una simile. 

Îl principe di Bechelaren correva qua e là come un 
guerriero che sa far valer la eua forza nella mischia. 
Quel giorno Ruedigér provò che era nn eroe valoroso 6 
degno di lode. 

Ì due capi Gunther e Gernot stavano fermi, e nella 
pugna dettero la morte a più d'uu nemico. 

iiselher e Danewart non si risparmiavano affatto, e più 
d'uno per causa di loro vide giungere il suo ultimo, 
istante. 

Ruediger mostrava che era fortissimo, bravo o stupen- 
damente armato. Ah! quanti eroi abbattè! Ii che vedendo 
un burgundo, senti la collera impadronirsi di lui. La 
morte del nobile Ruediger ne fu affrettata. 

ll prode Gernot apostrofo l'eroe: 

— : Non volete risparmiare un solo de' miei uomini, 
nobilissimo Ruediger. Ciò mi attrista fuor di misura. Non 
posso tollerario più oltre. loichè mi avete tolto un si 
gran numero di amici, Îl vostro regalo potra riuscir dan- 
noso. Volgetevi dalla’ mia parte, uomo nobilissimo @ 
prodissimo. Voglio, per quanto mi sara possibile, meritar 
il dono che mi avete fatto. » 

Prima che il margravio giungesse fino a lui, più d'una 
cotta di maglia fu tinta di sangue. Quei due uomini 
avidi di gloria si slanciarono uno contro l'altro. Ognuno 
di loro parava 1 terribili colpi che gli erano destinati 

Ma le loro spade erano tanto taglienti, che nulla po- 
teva nrrestarie. 

Ruedizer. il buon cavaliere, colpì Gernot attraverso il 
suo elmo duro come uno scoglio e il sangue sgorgò a 
torrenti. Ma quell’eccellente e valoroso guerriero glielo 
rese ad usura. 

Quantunque ferito a morte, alzò la spada che gli 
aveva donato Ruediger, e ne vibrò un colpo tanto terri. 
bile, che traversando il grosso scudo, cadde sulla visiera 
dell’elimo. Lo sposo di Goeteliut doveva morirne. 

No; giammai più magnifico dono non ricevè fe giore 


ricompensa. Colpiti entrambi, uno dalla mano dell'altro, 

Gernot e Ruedizer, caddero nella mischia. Quaido vide 

quella terribile catastrofe, l'ira simpedroni d'Hageno. 
L'eroe di Troneja disse: 
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— « Una spaventevole disgrazia ci è accaduta. Abbiamo 
fatto in questi uomini una si grave perdita, che non la 
potremo mai riparare. Ora, che i guerrieri di Ruedigor 
ne portino la pena. » 

Da una parte e dall'altra non ci fu più mercè, Molti 
caduti senza ferite, avrebbero potuto. facilmente sal- 
varsi. Ma la calca era fale in quella mischia, che senza 
essere colpiti, annegarono nel sangue. 

Quando il giovine Giselher vide sno fratello morto, ri- 
quise quelli che erano entrati nella sala ad una suprema 
disperazione. La morte raccoglieva in fretta quelli che 
le erano votati. Neppur uno di quelli di Bechelaren potè 
sfuggire. 

Gunther e Giselher, al pari di Hageno, Dancwart e 
Volker, quelle buone spade, si recarono dov' erano stesi 
quei due eroi e cominciarono a piangere. 

— « La morte ci colpisce crudelmente, disse Giselher, 
il giovine, Adesso cessiamo di piangere ed esponinmoci 
al vento onde rinfrescare le nostre cotte di maglia. Temo 
che Dio non ci lasci più a lungo in vita. » 

I guerrieri erano stanchi; gli uri si assisero, gi altri 
si appoggiarono sui loro scudi. Gli eroi di Ruediger gia- 
cevano morti per terre. Il rumore della lotta più non si 
divo; e Ìl silenzio durò fanto fempo che tel se ne 
irritò. 

— « Sciagura! sclamò la moglie del re. Ruediger non 
ci ha abbastanza fedelmente sersiti, per far cadere Ì no- 
stri nemici sotto i suoi colpi, Egli permetterà loro di tor- 
nare al paese dei Burgundi. 

« A che ci serve, re Etzel, che abbiamo dato all'eroo 
tutto ciò che ha desiderato? Adesso ha agito male. Co- 
lui che doveva vendicarei, vuol fer la paco.» 

Voiker rispose a queste parole: 

— * Ohimé! nobile moglie di re, non è come tu pre- 
tendi. Se osassi dire che una sì gran dama ha mentito, 
direi che avete detto menzogne diaboliche sul conto di 
Ruediger. 

< Lui e i suoi guerrieri sono stati tristamente disingon- 
nati relativamente alla pace. 

« Egli ha eseguito valorosamente gli ordini del re; 
ma lui e la sua Seorta sono caduti morti în questa sala. 
Adesso Kriembilt, guardati intorno: a chi darai i tuoi 
ordini? Ruelizer, vi a serviti fico all'ultima sua ora. 

« Se non voletg credermi ve lo proverò. » 

Allora per fenderle il enore, portarono il cadavere del- 
Verse con la testa aperta, in un punto d'onde il ro poteva 
vederlo. Giammai 1 fedeli d'Etzel non provarono tanta 
afilizione. 

Quando vidern racare il corpo del margravio, niuno 
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scrittore potrebbe nè descrivere, né raccontare i dolo- 
rosì gemiti che emisero uomini è dome 

La disperazione di Etzel non era minore. Il potente re 
gettava grida di dolore simili al ruggito del lione 

Così faceva sun mogîie, 

Essi si lamentavano amaramente, ritaproverandosi la 
morte del buon Ruediger. 


XXXVII. 


Come tutti gli uomini del signor Dietrich 
furono uccisi. 


Si udivano da tutto le parti, tanti lamenti che le torri 
e Îl palazzo ne echeggiarano. 

Uno degli uomini di Dietrich di Verona udendo quei 
pianti e quei gemiti, sì recò dal suo capo a dargiiene 
notizia e gli disse: 

— + Ascoltate, signor mio Dietrich, in tutto il tempo 
che ho vissuto, non lo mai udito maggiori e più spa- 
ventovoli lamenti di quelli che hauno colpito il mio oree= 
chio. Credo che il re stesso sia caduto morto În questa 
festa, È se così non fesso, sarebbero mai iu sì grande 
afizione? Il re o Kriemhilt... Uno dei due deve essere 
rimasto ueciso dall'odio di questi ospiti arditi. Gran nu- 
mero di valorosi guerrieri piangono in modo da non 
crede 

ll principe di Verona rispose: 

—« Mio dilettissimo fedele, non vi affrettato tant 
Qualunque cosa abbiano potuto fare questi guerrieri 
estrani, ei sono sfati spinti dalla necessita. E lasciateli 
goder În pace di questo vantaggio. Quanto a me d 
dero rimanere in pace con essi. > 

Allora l'ardito Wolfhart disse: 

— < Andro laggiù dov'essi sono, vedrò e saprò ciò che 
nanno fatto, © quindi il mio amatissimo padrone sapra 
ciò che ho veduto © quali sono i motivi di queste.lamen- 
tazioni. > 

Il signor Dietrich parlò: 

— « Quando si sa d'incontrare dell'irritaz'one, allora le 
dimando indiserete che si fanno afiiggono subito l'animo 
dei guerrieri. Ecco perche, \olfhart, non voglio che tu 
li iaterroghi.» 

Ordinò poi a Helpfrich di recarsi al palazzo e di die 
mandare sia egli uomini d'Etzel sia agli stranieri cosa 
era successo, Giammai si ers visto gente immersa iu si 
profonda afflizione. 

L'inviato si mise a interrogare 
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— « Cosè avvenuto? » 

Un guerriero gli rispose: 

— Tatti gii amici che avevamo nel paese degli Hiu- 
nén sono stati uccisi. Ecco, laggiù steso a terra, Ruedi- 
ger, caduto sotto la mano dei Burgundi. Neppur uno di 
quelli che vennero con lui, si è salvato. » 

ll'amlizione di Helpfrich fu aì colmo. Giammai non 
aveva ricevuto una più dolorosa notizia. Anch'esso tornò 
piangendo verso Dietrich. 

22% Che cos'aveto saputo ? perchè piangete così ama- 
ramente, prode Melpfrich? » 

‘Il nobile eapo rispose: 

"AN! posso ben gemere fortemente. 1 Burgundi 
nonno ucciso il buon Ruediger. » 

L'eroe di Verona riprese 

2° Dio non ba potuto permetterlo, No: sarebbe 
uoa vendetta troppo forte e un tiro del diavolo! Come 
può Ruediger aver meritato una tal sorte? Eppure lo so, 
Sgli è devotissimo a questi stranieri! » 

Wolmart selamò: 

— "Ah! se hanno futto ciò, debbono pagarla tutti con 
la vita, Se lo sopporiessimo sarebbe una gran vergogna 
per noi; 1 braccio del buon Ruediger ci ba reso tanti 
Segnalati servigi! » 

Îl cepo degli Amelungen ordinò di prender i..forma- 
zioni più sicure. Sì pose ad una finestra, pieno di cupi 
Densieri. Poi disse a Hildebrant d’andar verso gli stra- 
Rieri onde saper da loro stessi cos'era accaduto. 

Quel guerriero ardito nei combattimenti, mastro Hilde- 
brant, non portava in mano né spada, né scudo. Voleva 
recarsi cortesemente presso gli ospiti, quando il figlio di 
Sua sorella gli fece una brusca osservazione. 

Îl feroce Wolîart gli disse: 

— © Se andato laggiù senz'armi, non tardorete a rioe- 
vere gli oltraggi dei Burgundi e sarete costretto ad una 
vergognosa ritirata. Ma se vi presentate bene armato, 
ognuno vi rispetterà. » 

‘Seguendo il consiglio del giovine guerriero, Hildebrant 
prose le sue armi. Prima che se ne accorgesse, tutti gli 
Uomini di Dietrich si erano armati. 

‘Ciò afflisse l'eroe. Come ayrebbo volontieri voluto evi- 
tario! Dimandò dove volevano andare: 

1°, Vogliamo accompagnarvi, perché Hageno di Tro- 
neja è taito audace nel comm tiere il male, che po 
{rebbe parlarvi con insolenza, come gli suocedo spesso. » 

Udendo ciò aderì al desiderio dei guerrieri, 

Ti bravo Volker vide avanzarsi bei armati gli ervi di 
Verona, omini di Dietrich, con le loro spade al fianco 6 
10 scudo si braccio. 
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Il suonatore di viola disse: 

— « Vedo venir verso di noi, in ostile. contegno, gli 
uomini di Dietrich, armati e coll'elmo in testa; essi vo= 
gliono combatiarei. Credo che dosranno pentirsene. » 

In quel momento giunse Hildebrant; depose ai suol piedi 
lo scudo e si mise & interrogare gli uomini di Gunther: 

Ohimé! buoni eroi, che vi aveva fatto Ruodiger? 
Hi mio sigaose Dietrich, mi ha mandato qui per sapere 
se la mano d'uno di vol ha ucciso il nobile margravio, 
come ci hanno detto. Non potremmo sopportare una 
perdita ei grande. » 

Hageno di ‘roneja risposi 

"i Ciò che vi anno detto non è una menzogne, Oh! 
come vorrei che il vostro messaggero vi avesse ingan- 
nato e che Ruedige: fosse ancor vivo. Lo amavo tanto! 
Uomini e donno possono piangerio per sempre. » 

‘Quand'ebbero ben inteso che era morto, i guerrieri lo 
piansero ; e si videro quegli uomini valorosi verser la- 
Brime che scorrevano sulla loro barba e sui loro mento. 

ÎIl duca di Verona Sigestap disse: 

— e Adesso è finita Îa felicità che ci aveva procurato 
Raediger dopo i nostri giorni disgraziati. La gioia di un 
popolo esiliato giace là, a terra, ucciso da vci, 0 eroi! » 

Ha buona spada degli Amelingen, Wolfia, preso la 

Jarola: 

2250" Quand'anche vedessi m'o padre morto, non senti- 
rei maggior dolore di quello chessento per la perdita di 
Ruediger, Unime! Chi consolera adesso la moglie dei 
buon margravio? » 

‘Animato dalla collera Wollnart solamò: 

2°" Chi guidera i nostri eroi nelle loro numerose spe- 
dizioni? È una gravissima sciagura l'averti così perduto, 
© nobile Ruodiger! » È 

Wolfbrant ed Helpfrich, come pure Helmnot con tutti 
i toro amici piansero la sua morto, I sospiri impedirono 
ad Hildebrant di chieder di più 

Egli disse » 

—° Adesso, 0 guertieri, fate ciò che Il mio padrone mi 
na incaricato di domoniarvi. Togliete dalla sola e da- 
teci Îl corpo di Ruedizer con cui sono miseramente pe- 
rite tutte le nostre gioje. E lasciateci rendergli questo 
Ultimo omazgio per tuito Îl bene che ci ha fatto! » 

Il r6 Guptber rispose: n 

—"° Nessun omaggio è tanto prezioso, quanto quello 
olio un amico rende all'amico morto. Agir.cosi, è uh dar 
prova di fedeltà e di costanza esemplari. È con ragione 
She vi mostrute riconoscenti; egli vi ba mostrato molto 
alletto, 

°° Quanto tempo pregheremo ancora? proruppe il 
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prode Wolfhart. Poichè per voi abbiamo perduto ogni più 
cara consolazione, e che oramai non godremo più icila 
sua presenza, lasciateci portarlo colà dove si seppeili= 
scono i guerrieri! » 

Voller rispose a queste parole. 

— « Nessuno vi darà questo corpo, Se lo volete venite 
a prenderlo nella sala ove giace, caduto nel sangue, con 
profonde ferite. Così sarà completo l'omaggio che rende» 
rete a Ruediger. > 

1) valoroso Wolfhart replicò: 

— « Dio sa, signor menestrello. che non è bene pro- 
vocarci. CI avete danneggiato abbastanza. Se l'osassi. in 
presenza dei miei padroni, ve ne capiterebbe discrazia, 
Ma dobbiamo rimanere in pace, perchè ci è proibito di 
combattere. » 

Il suonatore di viola così prese a motteggiario 

— « È troppo prudente colui che rinunzia a far la sua 
volontà, perchè giiel'hanno proibito; non posso dire che 
questi siano i sentimenti d'un vero eroe. + 
ufYfesto discorso del suo compagno d'armi, piacque ad 

faigeno. 

“E° Non el riuscireto, disse Wolfhart, sco derò tal- 
mente il vostro istrumesito che non ve he vanterete al 
vostro ritorno sulle rive del Reno. Non posso senza dis- 
onore sopportare la vostra arroganza. 

Il menestrello riprese: 

— « Se romperete le corde della mia viola, il vostro 
elmo brillante perderà tutto Il suo splendore. A_mo im- 
porta poco il come tornorò nel paese del Burgundi. » 

Wolînart voleva slanciarglisi addosso. Ma Iildi brant, 
suo zio, non g'ielo permise e lo trattenne a forza. 

— : Credo che tu vogiia abbandonarti alla tua collera 
sconsigliata di giovine ardente, perdendo così per sem= 
pre il favore del nostro signore, 

— + Scatenate il leone, maestro. Il suo furore è al 
colmo, disse Voîker, la buona spada. Ma se casca sotto 
la mia mano, quand’anche il suo braccio avesse domato 
l'universo intero, gli darò un colpo che gli impediri ogui 
replica per l'avvenire. » 

L'anima dell'eroe di Verona si infiammò di furore. Wo! 
fhart, quel buono e rapido guerriero, Imbraccio il suo 
scudo, e si gettò in avanti come un leone. Tutti i suoi 
amici lo seguirono all'istante. 

Per quanto prodigiosi fossero i suoi slanci verso le pa- 
reti della sala, il vecchio hildebrant giunse prima di iui 
sui gradini. Non voleva lasciarlo attaccare battaglie 
prima di lui. Troverono subito negli stranieri gli avver 
Sari che cercavano. 

Mastro Hikdebraut balzò verso Hageno, e le spade de: 
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‘due erol cozzarono insieme. Erano animati da tina gran 
rabbia che appariva a tutti gli gechi. Un vento rosso e 
infuocato scaturiva dalle loro spade. 

Furono separati nella violenza della pugna, dalla forza 
© dal yaloro dei guerrieri di Verona. 

Mastro Hildebrant si liberò da Hageno. e il forte Wol- 
fhart si gettò sn Volker. 

rò sul. buon, elmo del menestre'!0 un colpo tale 
taglio della sui spala intaccò il ferro. ]ì suona- 
tore di viola glielo resè con tal forza che sotto in sua 
mano l'armatura di Wolfhart lanciò lampi e scintille 

Essi fecero scaturir il fuoco dalle loro cotie di magila, 
perché erano animati l'un contro l'altro da un odio fu- 
zioso. W'olfwin, quel buon gueiriero di Verona li separò, 
cosa che non avrebbe mai potuto fare se non fosse stato 
un eroe. 

Gunther, il valoroso, respirise con infatitabile braccio 
gli illustri combat enti dei parse degli Amelurgen; e il 
superio Giseller tinso di sanguo più d'un elmo trll- 
latte. 

Danewart, il fratello di Hageno, era un uomo feroce. 
‘Tutto ciò che aveva fatto prima contro i guerrieri di 
Etzel non era che una inezia. Allora si batteva realmenté 
con rabbia il figlio del bravo Aldrian. 

Ritschart e i ecbart, Helpfr ch e Wichàrt, non si erano 
mai risparmiati in alcun combattimento; e lo fecero son- 
tire agli uomini di Guatner. Si vedeva’ Wolfhart cam- 
minar superbamente ella mischia, d 

Il vecclio Hiidebrant si batteva come un furioso. Molti 
fra quei buoni guerrieri soecombevano sotto la spada di 
N oifart. Così quegli uomini-bnoni e prodi vengieavano 

'uedizer. 

lì signor Sigestap si batteva obbedendo all'impulso del 
suo coraggio. Ah! quanti ecce'ienti elmi spezzò ai suoi, 
îiemici in questa battaglia il figlio della sorella di Die- 
trich. Non si poteva combatter meglio! 7 

Vedendo che l'ardito Sigestap faceva scorrere jl sanizue 
sulle buone cotte di maglia, il forte Volker fu invaso 
dalla collera e gli si slanciò incontro, e pochi istanti 
dopo Sigestap ebbe la morte per mano del menestrello: 

Na il Vecchio Hildebrant lo vendicò come gli imponeva 
a1 ‘suo valore. Egli colpi Volker con tanta violenza che i 
rottami del sto emo volarono da tutte le parti sulle pa: 
reti della sala. Questa fa la fine di Volker 

Gli votnini di Dietrich combattevano te ribilmeuto e 
facevano sorrer torrenti di sangue, à 

‘Quando Hageno di ‘ironeja, vide cader morto il mene- 
strello, ebbro di furore gridò: 

2. « No, il vecchio Hi‘debrant non godrà del suo trionfo! 
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La mano di questo eroe lia abbattuto il miglior compa- 
gno d'arme che io abbia mai avuto. 

Alzò maggiormente lo scudo © s'avanzò calando terri 
bili fendenti dinanzi a sè. 

Helpîrich, il forte, uccise Danewart. Fu un gran dolore 
per Gunther e per Giselber, quando lo videro cadere 
Rella spaventosa mischia." 

‘Quantutque vi fossero riuniti la, contro la piccola 
schiera, tauti principi possenti di molti diversi paesi, se 
i cristiani non si fossero schierati contro di loro, avreo- 


bero respinto tutti i pagani, grazie al loro coraggio. 


lrattanto Wolfbort correva dappertutto, abbattendo 
senza tregua gli uomini di Gunther. Egli traversava per 
Îa terza volta ii luogo del combattimento e molti eroi 
cadevano a terra colpiti dal suo bracci». 

Îl fiero Giselber interpello Woifhart: 

« Sciagura! Quai feroce nemico abbiamo incontrato! 
Nobile è prodo cavaliere volgetevi dalla mia pirie. Vo- 
gio ajutarci a por five a tutta questa strage che non può 
Brolungrarsi più oltre. » 

Wol Unrt si volso verso Giseiher. Nel combattimento 
ognuno d'essi fece all'altro parecchie profonde ferite 
gli si slanciò contro il giovane re con tauto vigore, clie 
soito i suoi prdi ll sangue sehizzò Î.0 alla sua tesa 

Avimato di collera, il figlio della bella ‘Uota ricevé 
‘Wo!fhart Îl valente erue con colpi accelerati; quantun- 

ue fosse fortissimo questo guerriero doveva soccombere 

iammai vi fu un giovine re tanto valente. 

Egli colpi Wolfhart attraverso la sua buona corazza; 
tanto feramente, che il sangue sgorgò fino a terra. e 
ferì a morte l’uomo ligio di Dietrich: Nessun altro che 
un eroe avrebbe potuto darà un colpo simite. 

Quando l'ardito Wolfhart ricevè quella. ferita, lasciò 
cadersi lo scudo. Poi con le due mani alzò una potente 
Spada taglientissima e colpì Giselher attraverso lo scudo 
6 la cotta di maglia 

Si erano dati reciprocamente una morte spaventevole 

Îl fedele di Dietrich non poteva cous rvar la vita. 

Quando il vecchio Hildebrant vide cader \olfhart 
Rjosò dì maggior doloro della sua vita. Tatti gli vomiui 
i Gunther © quelli di Dietrich erano morti, Hildebrant 
si reed dove Woifhart era caduto nel sanguo e sollevò 
fra le sue briceia il guerriero buono e ardito, e volie 
portarlo fuori della sala. 

‘a il fardello era troppo pesante; e dovette abbando- 


o. 
L'uomo ferito a morte e giacente nel sangue, volse gli 
gechi verso suo zio, 0 vide bene che lo «vrebbe tolt) vo- 
lontieri di la. i 
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Il moribondo disse! ù 

— è Dietto zio, uon bisogna clie in ques'o momento 
vi dedichiate troppo a me. Guardatevi da Hageno; egli 
porta in cuore sentimenti troppo »ferori, 

* È se i miei parenti v gliono piangermi dopo ta' mi 
morte, voi il più prossimo e il migliore fra essi, direte di 
me che se mi pia igono, non banno ragione, Souo gio 
ri0s.mente caduto sotto Î colpi d'un, re. 7 

< ld ho anche yendieato anticipatamente la mia morte, 
in modo che molte mogli di buoni cavalieri verseranno 
parecchie lagrime, E se qualeuno vi interroga potrete 
rispondere che coù la mia'imano ho ucciso più di conto 
nem ci. » Ù 

Hageno pensando al menestrello al quèfe Hildebrant 
aveva tolto la vita, disse all'eroe: ù 

= Ponioreto la pona del mio dolore, perc avete! oggi 
totto la vita a molti bravi guerrieri ; 

Vibrò un colpo sopra Hi!debrant così fortemente, ‘che 
si udì risuonare Balmung, che Hageno aveva tolta a Sie 
gfrid, dopo aver ucciso l'erye. » 7 

ll Vecch o si ditese: aneli'egii era prodissimo 

Il ‘errioro di Dietrich vibrò sul braccio all'eroe di 
Troneja un colpo di spada veramente terribile; ma non 
poti ferie l'uomo ligio di Gunther. Hag»no. invece lo, 
colpi attraverso Ja sua buona armatura. 

‘Quando il vecchio Hildebrant ebbe r eevuto quella fe- 
rità teme più gravi danni dalla mario di Hageno. L'uomo 
di Dietrich si gettò lo seudo suile spalle, @ malgrado Li 
Sua profonda ferita sfuggi ad l'ageno 

'Niuno dei combattetiti era più in vita; nessuno; tranne 
due sol anto: Gunthere Hageno. Il vecchio Hildebrant 
camminava tutto bagnato del suò sangue. Recava tristi 
notizie a Dictrich 

Egli vide quest'uomo assiso è pieno ili doiore; e non- 
diaieno stava per ‘argli provare una più grande aflizione 
di quelle avute fiu allora. Vedendo avvicinarsi Hilde- 
brant con l'armatura rosseggiante di sangue, gli dimandò 
con la maggior inquietudine: 

— < Ditemi mastro Hi debrant, perchè siète bagnato 
riel.songue uscito dalle vostre vene? Chi vi ha ferito? 
enéo che vi siate battuto con gli stranieri dè) palazzo. 
‘8 lo svevo proibito. Ayresto fatto meglio ad evitari 

Egli rispose al suo signore: ì 

—" È Hageno che mi ha ferito così nella sala mentre 
volevo evitar questo guerriero. Ho salvato a gran fatica. 
la inia vita daile mani di quel demonio..» 7 

ll veronese proruppe amaramente: |" 

(16 vi ‘eta tene, perchè avendomi udito parlare 
dell'amicizia che mi legava a quei guerrieri, tion avreste, 
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dovuto romper la paco che avevo epnelzsa ‘con essi. Se 
nom temessi la vergogna vi toglierei la vita. 

—« Non v'irritate tanto presto, mio buon signor Die- 
trieh, perche in me ene’ miei ‘amici il danno è stato! 
troppo «rande. Volevamo portar con noi il corpo di Rue. 
diger, ma gli domini del re Gurither non ce /o vollero 
permettere 

— ; Xclagura a nie! Ruediger è dunque mortò'dav- 
vero! "Lo piangerò sempre. Ah! la mia disperazione è 
profonda. La nobile Goetelint è figiia della sorella di 
inio padre. Selagura ai poveri orfini che sono a [e- 
chelaren, 

Que la morte gli causava doglie e afflizione. Cominciò 
a piangere e ad esclamare: 

— e Uhime! Il fe.ele appogg'o che ho perduto! No 
gesserò mai di piangere l’uomo ligio del re Etzel. 

« Potete dirmi esattamente, mastro Hildebrant, chi è îl 
guerriero che l’ha ucciso? » 

Egli rispos: 

— « È il forte Gernot. ma dalla mano di Ruedig r 
quell'eroo fu ferito a miorte. » 

Dietrich disso ad Hildebrant: 

— « Dite a' miei uomini che si armino subito. Voglio 
andarci da me. 

< Dite che mi si porti una brillantà amato a di battà 
glia, voglio anda e di persona a Intetrogar gli eroi del 
Paese burgundo. » o 

Mastro illdebrant rispose; 

— « Chi vi accompagnera? Tutto ciò che vi resta di 
xivente lo vedete accanto a voi. To son l'ultimo del vo- 
stri fedeli; gli altri sono morti p 6 

Dietrich'fa. e con ragione, atterrato da questa notizia, 
perche mai aveva provato dolore tanto amaro. 

Egli selamò: i 

3 Tutti i miei womini sono morti? Allora Dio mi ha 
abbandonato, sfortunato Dietrich! Ed ero un re potente; 
superbo e ricco! 

«Come può essere, aggiunse Dietrich, che tutti questi 
eroi degni di gioria sisno stati uccisi da quegli uomini 
stanchi dal combattere e spinti all'estremo? Se la dis- 
grazia non mi perseguitasse essi non conoscoiebbero 
aineora la morte! 

« Ma poichè Ja morte non ha volutò risparmiarmi più 
a lungo. ditemi quali sono gli stanieri che hanuo s0-, 
praviissito? è 

Mastro Hildebrand rispose: 

= £ Nessun'altri che Hageno e Gunther, il glorioso re 

= £ Ohimè! Caro Wolfhart ti ho perduto! Avrò sem- 
pre, d'ora innanzi, rammarico d'esser nato. Come? Sige? 
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step e Wolwin e Wolfbrant sono anch'essi morti? Chi 
dunque mi verrà in ajuto neì paese degîi Amelungen? 

«_Anohe Helpfrich, il valorosissimo è stato ncciso? 
Come piangerò Gerbart e Wichart? Oh! oggi è l'ultimo 
Giorno della mia gioja. Sciagura, che nessuno possa mo 
rir di dolore!» 


XXXI. 


Come farono necisi 
Gunther, Hageno e Rriemhilt. 


Il signor Dietrich prese da sè stesso la sua armatura, 
€ il vecchio Hildebrand l'ajutò a indossaria. Come ge: 
meva quell'uomo forte! Tutto il palazzo echeggiava della 
#ua voce, 

Ma quasi subito egli riprese il suo coraggio d'eros 
fipimato dall'ira, il buon guerriero s'armb; poi partirono 
lui e mastro Hildebrant 

Allora ilageno di Troneja disse: 

= « Vedo venire il signor Dietrich; egli vuol combat: 
tere per veudicars dei grandi mali che gii sono successi: 
Si potra oggi decidere ehi è il più valoroso. Sì, quand'an: 
ghe il capo di Verona fosse ancor più forte e più terribile 
di quello che e, se vuol rifarsi su noi delle sue perdito, 
oserò fenergli fronte come si conviene ad un par mio. » 

Così parlò Hageno. 

Dietrich ed Hildebrant udirono queste parole. 

Ji capo andò 4 trovar i due guerrieri che stavano fuori 
della sala appogziati alla muraglia dei palazzo. Îì signor 
Dietrich depose a terra il suo scudo. 

Poi pieno di dolore e di pensieri, Dietrich prese la 
parola: 

—,£ Perchè avete agito così, Gunther, re potente, con. 
tro di me esiliato ? Che vi ho fatto? lo Fimango ord solo 
© privo di qualunque consolazione 

« Non vi è parso sufficiente in questa crudele estre- 
mita di colpir a morte Ituedizer, l'eroe: mi avete anche 
pociso tutti i miei uomini. Guerrieri, io non vi avevo 
fatto subir simili disgrazie, 

< Pensando a voi stessi e alla vostra aMizione, alla 
morte dei vostri amici ed ai vostri terribili combattimenti, 
© superbi eroi, non vi sentite l’anima oppressa? Ohime! 
Come mi addolora la morte di Ruediger.. 

1 No, nessun uomo al mondo subi maggiori disrazie! 
Non avete punto pensato alla mia desolazione e alla vo- 
Stra. Tutti i miei amici sono là giacenti a terra uccisi da. 
voi. Non potrò mai piangere abbastanza la morte de' miei 
parenti. 
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« Non siamo tanto colpevoli, rispose Mageno: I vo- 
stri guerzieri sono venuti verso questo paluzzo a bande 
numerose ed armate con la più gran cura. Mi pare non 

i abbiano narrato le cose cou esattezza. 
2°, Che debbo io credere? Rildebrant mi ha detto che 
i mici uomini dell’ Amelungen-lant vi hanno doman- 
dato di conceder loro il corpo di Ruediger, € che avete, 
risposto al mici guerrieri con dello cansonatute. + 

Îl sovrano del Reno parlò 

— a Essi pretendeyano di portar via di qui il corpo di 
Ruediger. Ordinai di negarglielo per odio contro ftizel 
non per inimicizia contro i vostri guerrieri e ci astenemmo 
da qualunque offesa fino a che Wolfhart si mise ad ingiu 
riardi. » 

L'eroe di Verona rispose: 

— x Doveva esser così! Gunther, nobile re, in nome 
delle tue vinto, ripara i mali che mi lai fatto © intenditi 
meco sui danni, onde te lì possa perdonare, 

« Renditi prigioniero assieme al tuo nomo ligio, ed io ti 
proteggero qui fra gii Hiuuou, di maniera che niuno vi 
ollendera e Ron troverete iu me che fedelta ® benevo- 
lenza. 

"4 Iddio del cielo non può permettere, disse Hageno, 
ele ti si arrendono due guerrieri, che, ben armati pos- 
sono difendersi ancora gagiiardamente, è che si manten- 
gono liberi e fieri in faccia ai loro nemici, 

“2° Hageno e Gunther, non bisogna respinger la mia 
domanda. Entrambi aveto talmente affitto l'anima mia, 
che agirete equamente accordandomi un compenso pel 
mali cagionatimi. 

« Vi do la mia parola, la mia mano risponde della mia 
sincerità che vi accompagnerò fino al vostro paese. E vi 
ricondurrò con onore o sofirirò Ja morte, e per voi di- 
menticherò i! mio profondo dolore. 

— e Rinunziate alla vostra domanda, replicò Hageno. 
Non vogliamo a nessun patto che si dita giammai, che 
due si proili uomini si siùno arresi, perché vicino è vol 
non si vede nessuno tranne il solo’ Rildebrant. » 

‘Mastro Hildebrant prese la parola: 

“« Dio sa, signor Hageno, che questa pace che vi of- 
fre il mio signore, sara fra poco desderata invano da 
voi. Dovrestè accordar con premura il compenso di cui 
si contenta. 

— a Si, accettorei i patti proffertici, piuttosto che fug- 
gir vergognosamente dal campo di battaglia, come avete 
fatto voi mastro ifildebrant. In fede mia credevo supeste 
tener meglio fronte al nemico. 

Hildebrant rispose : 

— « Perchè dirigermi questo rimprovero? Chi era se- 
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duto sul suo seudo aì Wasgenstein, mentre Walther di 
Spagna gli uccideva un grin numero de’ 5001 pareuti? (1) 
Che hssai da dire sul vostro conto! » 

Il signor Dietrich parlò: 

Non conviene ad eroi di dirigersi simili ingiuri 
oe ca rimminuoco, VÀ proibisco, mastro Hilde- 
cOme di parlar più oltre. Un grau dolore mi affligg®, 
povero guerriero esiliato. 

l'Adesso. aggiunse Districh, ripetetemi, valoroso E: 
gono ciò che dicevate fra noi'o guerrieri, al momento in 
Sono di nvete veduto dirigermi armato verso di voi. Af- 
cui intato chie volevate tenermi fronte da solo în un com- 
batimento. 

‘Stiuno velo negherà, rispose il valoroso Hageno. Sì, 
voglio tentar la lotta con territili colpi, ameno che la 
Togo spade dei Nibelungi, non si spezzi fra le mie mani. 
Luona, aignato di aversi sentito osare, volere: prigio- 
nieri. » 

rl ndo Detrich conobbe l'umore feroce di Hageno, in1- 
Biiosiò aubito ii 0 ‘scudo quel buono e rapido guer- 
riero. 

“101, qual prontezza Hageno si slanciò giù pei gradini, 
inÉ0n d alleroe di Verosa. La buona spada dei Nibe- 
iungi batte con frucasso sopra Dietrich. 

nei iii sapeva bene che quell'uomo audace era di umor 
feto: perciò si difese con destrezza dai colpi veramente 
feroce: Perciali erano destinati. Conoscera bene, quel 
superbo eroe. 

ero eorche Balmung, che era una formidabile spada. 

ema vo no Dietrich restituì colpi tanto ben diretti, che 

Siondir vinse Hageno, facendogli una lunga e pro 
fonda ferita. 

Îl signor Dietrich disse fra sè: 

1 SignOE io dunque in pericolo! Ma avrei poco onore 
ad ucciderlo adesso. Voglio tentar di impadronirmene © 
farlo prigioniero. » A 

E 0/6 Îece con gran precauzione. 

E cio fece ca if eno Scudo, la sua, forza era grande: 
sti le sue braccia Fageno di Troneja © pervenne 
così a domar l'uomo ardito. È 

o Solta vista, il re Gunther cominciò e gemere: 

A aloe Iepro Hageno, lo condusse a Kriembilt o conc 
So ciro o di lei mani Îì più valoroso guerriero che 


iidchrant fa, allusione ad on combattimento fra Walther 
9 Aichrana asi quest episoti della tradizione i ia 
Aquitania è Fe DOTI: Gina calo imola; Alti 
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‘mmal portasse spada. Dopo tante amarezze e dolori 
la gioja della regina fu vivissima. 

Vel “pincere che provò, + inchinò davanti al nobile 
principe. 

— Sii sempre felice nel tuo corpo e nella tua anima, 
Tu mi consoli immensamente nella mia angoscia. 

ll signor Dietrich prese la parola: 

— « Bisogna lasciarlo vivere, nobile regina; può essere 
che egli ripari tutto il male che vi ha fatto. Non bisopmia 
che patisca perchè ve l'ho consegnato con le mani legate. + 

ssa fece condurre Hageno în una prigione, ove niuno 
potè vedere il prigioniero rinchiusovi 

Gunther, il nobile re, cominciò a gridare 

—< Dov'è andato l'eroe di Verona? Egli mi ha crudel- 
mente affitto! » 

ll signor Dietrich gli andò incontro La forza di Gun- 
ther ere veramente degna di lode. Egli non aspettò più 
a lungo; si precipitò fiori della sala. 

Un gran fracssso si fece all'urto delle loro due spade. 
Quantunque i) va'ore di Dietrich era conosciuto © si 
mato de lungo, Gunther era talmente animato dall'ira € 
dai patimenti, che fu un vero prodigio se Dietrich poté 

sfuggirgii. 

I coraggio e la forza di entrambi erano grandi. Il pa- 
lazio e ie torri echeggiarono dei colpi che sì scagilavano 
sui loro buoni elmi con le loro terribili spade. Veramente 
il ze Gunther aveva un nobile coraggi 

Nondimeno il principe di Verona lo vinse, come aveva 
vinto Hageno. Si vedeva scorrere il sangue attraverso le 
cotte di inaglia, per causa d'un colpo della potente spada 
gle portava il signor Dietrich. Nondimeno dopo tante 
fatiche l'illustre Gunther sera gloriosimente difeso. 

Questo capo fu legato dalla mano di Dietrich, cori un 
nodo tanto tvrte che nessun altro re, ne subira mai upo 
ile. Egli temera che se avesse lasciati liberi il re @ 
il suo uoino ligio, essi non avessero ucciso tutti quelli 
che incontravano, 

Dietrich di Verona lo prese per la mano elo condusse 
così legato davanti a Krlembilt 

Essa esclamò. 

31 Siate il benvenuto, Gunther, l'eroe del paese bur- 
gundo! 

—< Che Dio vi ricompensi Kriembilt, se mi dirigeto 
sinceramente queste parole, rispose Gunther. Îl'inchinere 
dinanzi a voi, sorella dilettissima, se i vostri saluti saranno 
fiettati dall’alletto. Ma io 80, 0 regina che siete di umor 
fanto sanguinario che non farete ame cad Hageno, che 
funesti saluti. 

L'eroe di Verona prese la parola: 
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— + Moglie del nobilissimo re. Giammai ci furono fra 
i prigionieri, cavalieri tanto buoni e valorosi come quelli 
chie vi ho consegnato oggi, 0 illustre dama. Adesso, 
riguardo 2 me, tratteretè umanamente questi stranieri. » 

‘Rispose che lo farebbe volontieri, la regina. Allora con 
te lagrime agli occbi, îl signor Districh Si allontanò da 
gol gioriosi eroi Si vendicò spaventerolmeate la moglie 

i re Etzel. Essa tolse la vita a quei due guerrieri elet- 
tissimi. 

‘er tormentarli, li fece rinchiuder separatamente e d'al- 
lora in poi non si videro più, fino ai momento in cui essa 
portò ad Hageno la testa dl 400 (ratlio, La vendetta che 

Piombilt i reso su quei due guerrieri fu davvero com- 
pieta. 

La regina andò a trovar Hageno e disse con odio al 
guerriero: 

— € Se volete rendermi ciò che che mi avete preso 
potrete tornar al paese burgundo. > 

Il feroce Hageno rispose: 

— a La tua preghiera è superflua, nobilissima regina, 
perohe ho giurato di non rivelar -iammai a chicchessi 
fl luogo in eui è nascosto il tesoro, finche vivrà uno dei 
miei padroni. Così non cadrà in mano di nessuno, » 

‘Sapeva bené che lo fareble morire Qual più grande 
slealtà ci fu inai! Egli teme che dopo averlo fatto ucci- 
dere, non lasciasse ritornar Gunther al suo paese. 

“°° Spingerò le cose all'estremo, disse la nobile donna; 
e ordino di uccider suo fratello. Gli ta lia ono la testa, 
ed'essa la portò pei capelli, davanti all'eroe di Troneja: 
Fu quella per lui una spaventevole vista. 

‘Quando li guerriero vide la testa del suo padrone disse 
a Rriembilt: 

= l'inaimente sei giunta al compimento dei tuoi de- 
sideri, e tutto è avvenuto come aveto previsto. — 

« Ora il nobile re è morto ed anche Giselher Îl giovine, 
@ Gernot. Niuno sa, frane Dio e me dove si trova il te- 
Soro. Donna infernale ti sara celato per sempre. » 

Essa disse : ù 

2° Tu bai mal riparato il male che mi hai fatto. Ma 
voglio conservar la spada di Siegfrid. Egli la portava, il 
mio dolce e diletto sposo, l’ultima volta che lo vidi, e il 
mio cuore ha sofferto per la sua perdita più che per qua- 
lunque altro male. » 

"Itasse quella spada dal fodero senza che egli. potesse 
impedirglielo e sollevandola con ambe le mani, gli abbattè 
la testa. Il re Etzel vide ciò e ne fu profondamente af- 
fitto. 


‘« Sciagura! esclamò il re, perchè è stato ucciso dalle 
mani ‘d'una donna, il più valoroso eroe che si slanciasse 
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mai in una battaglia e che portasse uno seudo1 Qualun- 
que inimicizia avessi avuto contro di Ini, ne sono vera- 
mente affitto. » 

Allora il vecchio Hildebrant parlò: 

20° Essa non gods del piacere d'aver osato nco'derlo. 
Qualtingue così abbia potuto farmi e quantunque mi ab- 
Sa messo in gravissimo perrolo, voglio nondimeno ven- 
dicar le morte del prode capo di Tron ja. » 

fl vecchio Nildebrant si sianciò verso Kriembilt, e le 
dette un terribile colpo di spada. Il furor d'Hildebrant 
Po:tò disgrazia alla regina; a che potevano servirle quei 
Gridi lamontosi? 

"Da ogni parte il terreno era ingombro di cadaveri, e 
la nobile regina giaceva quasi tagliata in due pezzi. 

Dietrich cd Etzel cominciarono a piangere amaramente 
i loro parenti e i loro guerrieri 

Tanta gloria e tanto onove erano periti Tutti i popoli 
erano immersi nell'affizione e nella disperazione. La festa 
del re si chiuse in una sanguinosa maniera, perchè spesso 
l'amore tinisce per produr la disgrazia 

‘Non posso narrarvi ciò che accadde dopo, tranne che 
si vedevano cavalieri, dame e nobili valletti pianger la 
Morto di quelli che essi avevano amato. Qui finisce que- 
sto racconto: è la rovina dei Nebilungi 
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